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PREFAZIONE 

Queste pagine, amoroso studio, . volto a fissare nelle sue 
linee caratteristiche una delle figure del nostro amato Isti­
tuto, più trasparenti per semplicità e candore e più signi­
ficative per genuina tradizione, non potrebbero avere una 
prefazione più ambita · della calda e autorevole parola con 
cui il Reverendissimo Rettor Maggiore, Signor Don Pietro 
Ricaldone, sempre paternamente vicino, nelle ore liete e 
tristi, alla seconda Famiglia Salesia.na, faceva sentire, nella 
trigesima di Madre· ,Enrichetta Sorbone, la sua « profonda 

' pena>> e la sua <<affettuosa adesione al dolore J> di tutte le 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Quella. preziosa lettera, indirizzata alla maggiore So­
rella .. della Scomparsa, Sr. Angiolina, ne è già un limpido 
e conciso profìl~ , di cui il libro non sarà che un più ampio 
svolgimento . 

. Ecco la parola del Veneratissimo Superiore: 

<< E·ra 1ma creattwa clel t1.t.tto privilegiata che . passò gli 
<< cìnn·i clella ' sua lu.nga esistenza seminando a piene mani il 
<< berr•e su questa mise1·a terra, sfiorandola e senza restat·ne 
<<per nulla 1neppu1· lievemente toccata. 

.J 



PREFAZIONE 

((La Stta bontà .tanto soave, tanto soprannatwra,le e al 
« tempo stesso tanto utnana da· vole·r correre a soccorso d·i 
cc ogn·i m.ise·ri.a, rendet·.à ùnper·it1wa la sua memor·ia, e darà 
cc specia.le efficacia di benefica ·irmd·iaz·ione ai suoi esemp-i. 

cc Dal Cie.Zo essa con tinuenì ed ù~ più arn1J·ia e fattiva 
« m•isura . . il S'itO apostolato eli. bene 

1 
che s·i t•iverserà vn piog­

« gia d;i benoedizion·i s'li l c1wiss'itnw I sti t·uto delle Figh e d·i 

cc JJ!ai"ia Ausil-iatt'ice. 

« Confort·iam.oc·i pertanto e 1wegh·iatno pet·chè il Signot·e 
cc tnati.di molte e molte · di queste a.·Jt.-im.e elette cÌUa v ostt·a 

« cm·a Congregl14ione. 

cc Perchè ciò abb·ia ad cwverarsi vi mmulo di cu.ore una 
cc pat·ticola-t·e afjett1wsa be-nedizio·ne n. 

Sac. PIETRO RICALDONE. 

Che la benedizione ùel Successo·re di S. Giovanni Bosco 
sia. a.nche p-er n presente lavoro auspicio dì quella fecondità 
di bene che si augura. e invoca. chi, con filiale e commossa 
riconoscenza, ha compiuto questa, speriamo, non inutile 
fatica. 

Torino - Festa dell'Annunciazione, 25 marzo 1947. 

-l 

Don~inus mu.minatio mea 

l\IARIA AusiLIATRICE 

DOLCE M:ADRE MIA 

ACCOGLI QUESTE PAGINE SCRITTE PER TE 

E BENEDICILE AFFINCHÈ SI PERENNINO 

NEIJL'!STITUTO DA TE ISPIRATO 
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A CUI L'HAI INFORMATO 



/;' 

P R l MA PARTE 

.. , 



le misteriose vie di Dio 

l. - Nella santifi~ante ombra di Nazaretlr. 

Rosignano. N ome di poesia che ti richiama alla vista 
un mazzo di rose odor·ose. Tale la sua .etimologia : Rosi -
gnano: luogo dove allignano le rose. E folti roseti a.lli~tano 

e profumano il bel pa.ese monferrino. Anche le sue case, 
disposte in certa simmetria sul promontorio roccioso, a 
forma di cono tronco, g·Ii dànno l'aspetto di una gigan­
tesca, rosa, sbocciata sul verde ca.l·ice dei ben allineati filari , 
fra cui ridono· al sole, nell'autunno fecondo, i gra.ppoli 
odorosi. Tre rose in campo azzurro copsacrano, nello stem­
·ma del piccolo, ma. non inglorioso Comune, la sua deno­
minazione. 

Le case raggruppate sull'alto della roccia formavano e 
formano tuttora il cuore di Rosignano. Appollaiate intorno 
alla base, nei tempi passati, le case rustiche, con tettoie e 
vasti cortili: le a,1·e; ·oggi la borgata. Aimli: nn gruppo di 
bianche e pulite ca,sine, quasi un peta.lo che sta per sfogliare. 

Da.lla picco.Ja roccaforte, l'occhio spa.zia. lontano, tra le 
colline e i paesi del basso Monferrato e sulle distese pia­
nur~ pada.ne e a.lessandrine: se quelli le a.ccrescono ame­
nità e gaiezza, queste, . in certe giornate brumali, te ]a. 
fanno sembrare una ridente isola, in un vasto mare, grigia­
mente monotono e ugua1e. 

Rosignano è tra i più antichi paesi del Monferrato: l~ 

sue origini risalgono a.l di là del 1286, come ne fanno fede 
i ruderi della sua muratura. 
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La sua storia, -conobbe le complesse vic.ende del · feuda­
lesimo e quelle gloriose della riscossa e delle libertà. comu­
nali, e, purtroppo, le l'ipetute sopra.ffazioni della prepotenza 
dei Signori e dei Dominatori che, nei, secoli, si contesero la. 
nostra. bella penisola. · 

Ad una : di ·queste lotte gigantesche. è legata. la pagina 
più gloriosa di valore e più lumi~osa di fede del piccolo 
Comune. 

Assa.Ita.to e assediato dalle truppe spa.gnole nell'aprile 
del 1640, resa vana J.a più acca.nita resistem;a, Rosignano 
sta per aprire le sue tre simboliche porte. Perduje le .spe­
ranze uma.ne, la fede del piccolo Comune si avviva e si 
accentra tutta nella sua Cast~llana, la. Madonna del Ro-
sario. , 

Il popolo, come un'anima sola, si stringe attorno al bel 
simulacro di Ma.rìa., una soave Madonna di profilo gi'eco, 
soffusa di un'ineffabile aureola di rega.Jità, materna. e di 
maternità regale : Maria è potente, Maria è buona! e, ir. 
uno slaiicio di suprema speranza,, la bella statua è solle· 
va.ta a spalle e portata sugli spalti prospicient i l'estremo 
pericolo. n travolgente impèto a.vversario si arresta; Ìa 
ma-ssa ormai vittoriosa degli assedianti si volge e lascia il 
campo. La. vincitrice è Lei: la Mad()nna. Il popolo, in coro, 
l'acdama, come un generale vittorioso, e hÌ conferisce un 
nuovo titolo d'onore: la Madonna dell'Assalto. I dignit~ri 
del Comune, raccolti :;t· consiglio, decretano, con voto una-

. nime, festa di precetto il 21 aprile di ogni anno. 
Da allora, Rosignano è tutto di Maria, la sublime ((Rosa 

mistièa l>, E ancora. una volta, lo stemma. consacra in un 
motto latino, la sua dedizione. Le tre rose acquistano il 
valor,e . di un simbolo ultraterreno: «Rosa rore coeli sata )J. 

. N~n làscia dubbi sulla sua interpretazione: quella Rosa 
è Maria. 

Circa la metà dell'ottocento, troviamo nell'ameno' pae­
sello monferrino, un'umile famigliuola sta~bilitavisi, àl suo 

dal non, lontano Treville, 

LE MISTERIOSE VlE DI DIO 11 

Il padre, Costantino Sorbonè, è faleD'name · la madre, 
Luisa Colombano, casalinga e la,;oratl'ice "d'ago: 

La casetta povera, ma' pulita, le entrate scaTse, così 
scarse che stringono qualche volta il ,cuore dei due ·sposi, 
in un'angustia. penosa. I tempi sono tristi: tempi di guerre 
e carestie. 
, Costantino è .una. buona pasta. d'uomo, buon eristiano, 
mdefesso lavoratore, carattere di fuoco; quando è acceso. 

Luisa, una soave e santa m·eatura., mite, piissima; il 
tratto signorile, conquistatore, come una dama; il viso 

. aperto a un dolce sorriso che tradisce, talora, un sottile 
velo di malinconia. Ha. tanto di Maria di Na.zareth, questa 
madre: l'ha sempre davantì all'anima per ricopiarla e per 
confortarsi nelle strettezze che la. angustiano, nei suoi dolor( 
e nelle sue ansie di ma.dre. 

E' la sru1 segreta forza la preghiera, ·quella che la so­
stiene, giorno per giorno, dinanzi al terribile qnotidiano 
che, per una sposa e una madre, riserba. ta.nta parte di sacri­
ficio . Poi la sua vita si concentra tutta nella cura della sua 
famigliola.. Questa . si ingrandisce di amio in anno, por ­
tando sempre un nuovo fiore. Nove in t utto; ma due son 
presto stroncati 1 • 

Fra i primi, il 24 novembre 1854, è sbocciata, rosa viva, 
una bimba. Viene dopo il fratello Carlo -e porta nei linea .. 
menti del volto e in quelli dell'anima., tutta. l'impronta della 
sua mamma.. Sono giorni grandi per la Chiesa, quelli. In 
Roma una Commissione Cardinalizia. sta rivedendo la bolla 
·dogmatica dell'Immacolato Concepimento di Maria e il 
mondo ne attende eon ansia la proclamazione. La bimba 

(1) Luisa Maria Teodor .a Teresa - morta a quattro mesi nel 1851. 
Carlo - Coadiutore salesiano . morto nel 1879. · 
Emichetta. · 
Carolina: Ol~pia - vissuta _neppure un mese - t 1857. 
Metilde Carolma: - Figlia eh Maria A)lsiliatrice - t 1943. 
Angiolina - Figlia di Maria Ausiliatrice . 194(i. 
Cesare - Canonico . t 1937. 

· Marletta - Figlia di Maria. Ausiliatrièe - vivente~ 
Angelica - Figlia di· Maria Ausiliatrice - vivente. 
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nasce cosi, in un'atmosfera di fervore mariano. Più tardi, 
questa coincidenza. la farà godere. 

Il giorno seguente, 25 novembre, festa della Vergine e 
Martire santa Caterina, al Fonte battesimale della sua bella 
Parrocchia. di S. Vittore, tutta odorante del profumo ver­
ginale della liturgia del giorno, la, piccola rosa., irrorata 
<< nell/a.cqtu~ e nello S1Ji1·ito Bcvnto >> si apre in <<odore &i 
soavìtà, n alla Grazia di Dio e le vengono imposti i nomi: 
Annunziata, Enrichetta, Francesea, Ca,tterina, Maria. La 
lVIadonnct ehe ht guarda claHa sua gloriosa Cappella, la 
sigilla., come cosa.• sua, col duplice nome Annunziata· Maria, · 
quasi a.d assicm~al'le quella protezione che Lei, la, Madonna 
dell'Assalto, può ben darle contro il terribile nemico .l·in­
negato, a. quel fonte di rigenerazione. 

E quando, posata dal Sacerdote, sul nuovo piccolo << tem,· 
pio del Dio- vivente» la bianca veste dell'innocenza e con · 
segnato il cero acceso, con l'intimazione di eonservare <c in· 

- viola bile la GnMia battesimale)), il piccolo corteo sì dispone 
a lasciare la· chiesa, nell'aria pare ris.uonare in risposta, la 
parola partita quel mattino da.ll' Altare: << Beat·i ùnm.a.cu· 
la. ti in via. )) 1 • Il cammino delht piccola, Enriehetta, è trae· 
cia.to. 

Di tutti i nomi impostile ]la. fortuna questo solo e si 
chiamerà sempre e da tutti così : Enrichetta. o, più breve· 
mente, Richetta. 

La mamma. la ricorda. alle sorelle, nella piccola. cuna 
- certo prepar.a.tale con cura dal babbo - e la rivede tra.u­
(jUilla.:, agitare le braccine verso quanti l'avvicinano. E' 
subito cordiale, come la mamma spa. Qualche volta, il suo 
sguardo si fissa. al muro della piccola. stanza : vi pende un 
Crocifisso, Enrichetta lo guarda a lungo, senza conoscere, 
senza sapere; ma presto corroscerà. e saprà. }j' il ptimo nome 
che impara quello di Gesù. Glielo insegna. la, s1m Mamma. 
E col nome, anche il luogo dove abita fra noi, la chiesa. 

(1) Introito Messa: 

t,E ?<!ISTERJOSE ' '! E DI DTO 13 

AÙ:'cora sulle braccia materne, è portata, non rare volte, a 
S. Vittore, ma più presso l 'Altare, della prima volta, e la 
Mamma. le mostra la po1'ticina del Tabernacolo e le sus­
surra: « Richettina, là, in quella piccola casa, c'è Gesù 
''ivo, vero, mandaglì un bacio !» .. La piccola. guarda e f a 
tutto quello che la Mamma. dice. Poi impa.ra presto a dire 
le preghiere. La lezione parte sovente dagli uccelletti, che 
riempi<>no Rosigna-no di musiche canore: <<Gli uccelletti 
pregano il Signor·e, preghiamo .a.nche n<>i )) 1 le dice la Mam· 
ma, congiungendole le manine. Ii: la piccola impara che, mat. 
tino e sera,, bisogna. l'icordarsi del Padre dei Cieli e della , 
Madonna, la Mamma. potente e buona del Paradiso : ne 
sente sempre parla.re~ Prega in comune, coi fratellini , con 
le sorelline che le crescono, ma.n man<>, intorno; ed ogni 
volta, la Mamma fa imma.nca.bilmente aggiungere una pre· 
ghierina tutta sua, che non si trova con le altre sui libri : 
è scritta. in quel suo cuore d'oro. Dice così: « S·ignore1 fateci 
morire pinttosto_ che vi a.bòiamw a offendere)). 

Non ha nulla da invidiare a Bìa.nca di Castiglia, qnestt~ 
. madre. F·orse, la sorgente della sua eroica fede è la stessa: 
la Comunione quasi quotidia.na. Madl'-e Vicaria, e con lei ie 
sue sorelle, l 'avrà sempre davanti la· sua Mamma, quando , 
prima dell'alba, vola. silenziosa alla Chiesa. per ascoltare la 
Messa e rice\"et•e il Pane dei forti. 

Con l'a.nima. phma cosi del Signore, sa pa.rlare di Lui 
ai suoi piccoli, e clel Cielo t.anto bello in cui si entra solo 
senza pecca.ti. Enrichett a la sta a. sentire con l'anima tesa. 
Un gi<Jrno, colpita più del solito, si fa a. dire : « .i}f amma, 
se il Paradi.so è così bello ) perchè rwn ancUamo ad.essot 
pe1·chè non chied·iarno la gra.z'ia. a Ges'tì di cll:ia·Jnaroi ,<Ju ­

bito? >>. 

<i Ma il Pa·rad·iso) bùnba ·mia-, ò-i.sogna guadagna1·lo con 
dei sacrlfici! >>. 

E la. Mamma le insegna a f al'e i piccoli sacrifici. Quando 
si è molti in c.asa e qua.ndo le necessità della vit a prendono 
subito nelle }oro spire, non c'è da coccolarsi troppo e i 
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bimbi, impa.rato 'a camminare e a ba.lbettare, non rare volte, 
devono già occuparsi dì chi li tia seguiti nella culla. Così 
è toccato ad Endchetta-. 

Per questo, le sorelle la. rivedono, nei ·ricordi più lnn­
ta.ni, già. tutta sennino. Sa-ranno state anche in lei, le solite 
manifestazioni infantili, dei difettucci, qualche bizza, ma 

· le sorelle, venute tutte dopo di lei , l'hanno davanti così: 
soave, cordiale, attiva. 

Dalla. ma.mma ha le prime lezioni di catechismo, impar· 
ti te a tutti insiemè: sobrie, efficaci, rive, come sanno im­
pa.rtirle soltanto le mamme: sono quelle che calano più .. !L 

fondo dell' anima,, vi si imprimol,lo indelebilmente; quelle 
ehe affioreranno ancora, nella. più tarda \'ecchiaia, . nella 
pietà e nei discorsi di ni. Vicaritè: l ' amore di Dio per noi, 
il mistero di Gesù. Ban1 bino ' e della sua. Croce, il vàlore del . 
suo Sangue prezioso. 

Così, sotto la- guida di quella· santa ma.mma, vig·ile come 
un Angelo Custode, giunge all'età della scuola. 

Rosignano ha una grande fortumt: per una · lunga serie 
d'anni, possiede il tesoro di una, maestra che è ad un tempo 
educatrice e ma.dre, m1a vera plasmatrice di anime, che 
prepa.ra e forma. alla vita, disciplinando il fisico , la mente 
e n cuore, a quei principj di fede, di sano criterio pratico, 
di larghezza di vedute che abbracciano tutta b vita dei 
singoli e del paese, al di là delle strette mura scolastiche. 

É ' una luce in Rosignano, la signorina Luigia. Lupari a.: 
gode la stima. e la venera-zione di tutti, anche per le sue 
virtù religiose, domestiche e sociali. 

Conosce le più dolorose prove familiari : sopravviv·e sola-
. a tutti i suoi cari. 'l'erziaria francesca.na., cooperatrice. sale­
siana, patrona delle Figlie di Maria., vive tutta per il bene, 
nella scuola e fuori. Anima nobile, virile, religiosissima-, 
umile e distinta, fa della pietà, dell' insegnamento, della 
carità e del la.vol'o gli ideali della sua vita. 

Questa la maestra che, accanto alla già sa-nta. mamma, 
indirizia Enrichef:ta nelle sue prime scuo)e. Ed Enrichetta· 

u: li.(ISTERIOSF. nF. m DIO 15 

non la dimenticherà più. , Quando nel 1895 per i 40 a1ini dì 
servizio verrà conferita allà valorosa ll'laestra la medaglia 
di bronzo, sarà proprio lei a seri ver le : << • • • io) co11• le mie 
sorelle .. ho'espe·rintentato_, forse 1 sovm ogn·i a.ltm la sapiente, 
materna ed illu·minata szuL bontà)). 

Lo studio non è H forte di Enrichetta, tuttavia, la- dili· 
genza e l'impegno che sa mettere in 0g11i cosa, l'aiutano nella · 
riuscita: la maestl·a ne è contenta e 1a piccola passa. ogni 
anno la sua classe. 

Ma, è promossa a ben altro. Frequenta assiduamente in 
Parrocchia i catechismi che lo 7.elantissimo Parroco, Mon. 
signor Giovanni Bonelli, tiene per le sue pecorelle. Enri­
chetta, ama molto il catechismo, è stata la- prima scuoln 
della sua Mamma. Bambina aneora., ~lttesta,no le sorelle, lo 
sa tutto a memoria. Per questo, più che nella scuola., i primi 
p~mi sono sempre ì suoi. Può dunque essere ammessa alla 

, S. Cresima.. 
Non rima.ngono ricordi di quel giorno sa-nto. Il registro 

parrocchiale elice che l'ha ri~evuta il 16 nol'embre 1862 da 
MmH>: Luigi Nazari di Calabiana. Madrina comune la Con­
tessa Callori Picco Gonzaga dei Marchesi Revel di S. An­
drea. Erano in molti i cresimandi di quel giorno. Fra bam-

· bini e bambine quasi duecento. Lei è tra le più giovani , 
otto anni, nn privilegio per quei tempi. 

La Cresima fa sentire i suoi effetti. La. sua vita, da 
"""'"""~ ""'-, si orienta ancora più \-erso 1a elliesa. Ogni mattina, 

l 'l?(:&rsì illla scuola, va con la mamma,, o da. sola, 
a-scoltare con tutta devozione la, S . M-essa. Invidia, la 

Mamma che può ricevere Gesù. La fame di Gesù è la Mam. 
ma che glìePaccende. Ma è ancora troppo piccola, a quei 
tempi specialmente~ JJer accostarsi al santo Banchetto. La 
Mamma allora., le inseg·na a fare spesso la Comunione spiri-
t uale. Questo l'appaga. e tranquillizza. nell'attesa. Intanto 
si prepara.. Studia più intensamente il Catechismo, m olti­
plica i fior-etti. E' ingegnosissima. Li ~mpara alla. scuola 
della sua lVIamma che sorride sempre anche nei momenti 
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più difficili; non si spa.zienta mai ; tace e lav.ora, :inostrando 
a sè e ai suoi picèoli, il Cielo. 

Passano due anni dalla Cresima e, nonostante l'età proi­
bitiva. per quei tempi, è a.mmessa a pieni voti - dieci su. 
dieci _ alla prima Comunione. Questa volta, trasalisce di 
gioia. e cessa d'invidiare la ma.mma.. E'. il 12 marzo· 1864, 
sabato di Passione. Nella liturgia. del giorno ci sono tante 
parole che, forse, Gesù sug·gerisce Lui direttamente al cuore 

-della piccola comunicanda.; di certo non saprebbe intenderle 
nella lettura del Vangelo. C' è persino la preghiera con cui 
da tempo, s1,pplicava ht nmmma: - ·vòlmnu.s Jes·um v ·i ­
dere -; ci sono le lezioni di mortifica,zione; di rinuncia 
che ha impa.rato da Lei; c'è una parola d' oro che Gesù, è 
indubita.to, lascia ca.der·e in quel piccolo cuore come un 
seme : << C lvi. m·i serve, mi se,q·tw. : e dove ~an ·i.o, i vi sa1·à 
amcora colui che m:i se·I'Ve >>. Ma, questi sono «il seg1·eto del 
Re», passano tra. lei, la, piccola, regina, e Lui solo. Si sa 
di certo questo, che il gusto dell'Eucaristia sarà il più 
raffinato in lei, per tutta la vita .. 

E' noto a. tutti, il suo desiderio di ricevere 01·a., spesso 
Gesù, anche al Parroco, che le eoncede, cosa sorprendente, di 
fare la S. Comunio-ne in tutte le principa.li feste del Signo.re 
e della Madonna. Queste diventa.uo le tappe luminose del 
suo ea.mmino, verso cui tende sempre più la sua anima 
a.ffamata, del Pane di vita. 

Ora sa comprendere anche meglio, le lezioni della mam­
ma. 'sull'amore di Gesù, sui suoi pa.timenti, sui godimenti 
della vita. eterna., sulla. necessità. di tenerci uniti a.l Signore, 
amandolo e soffrendo per Lui. 

Va facendosi anche più giudiziosetta: man mano le forze 
crescono divide con la. ma.mma. le cnre ·della casa e delle 

' minori sorelline. Si forma ·così, ben presto, a quel criterio -
pr.atico, a. quelle abitudini' di ordine e di pulizia che forme- · 
ranno sempre una. sola C·osa con lei. 

11 Con no·i p·i,ccole - attesta la. sorella Carolina - si 
dipm·ta1m. ·in q1w.lmtq1te te·mpo ([.a, vera. don•nina. Sempre 

LF .\J ~~·n~I:WSP. I'JF: lfl IJfO l i 

lieta: e col ·sorri.so ·che nlf:nreDo ... come I'Ìfiesso dellr1 sua. lieT. 
f.! a:nimct >>. 

La. semplicit à., sopra. tutto, spicca. in lei : è l' ornam~nto 
della sua. a.nima, il riflesso di quel candore così ben custo­
dito sotto le ali della materna vigilanza. 

Un ricordo in questo tempo, s.i. scolpisce nelJ.a fanciulla. 
· Ej una. di quelle lezioni così efficaci che non si dimenticano 
più. Manuna. Luisa, debolina di sa lute, affranta dalle fati­
elle, soleva. prendere, per sostenersi, qualche uovo sbattuto. 
Up. giorno lo prepa.ra ma, quando . si tratta. di sorbirselo, 
chiama a. i:lè la. figlia maggiore: (( Richetta., · prendilo tn, 
oggi, l'uovo )) . La. fanciulla si schermisce, l';a. qua.nt o ln, 
mamma ne abbisogni. . 

«Su, su, prendilo: io noti devo prenderlo, perchè oggi 
ho mormorato. Bisogna. che faccia. penitenza del mio fallo>>. 
Ed Enrichetta. lo deve ma.ndar giù, ma ben più a fondo le 
scende quella lezione della .sua impa.reggia.bile mamma. 

Nella povertà decorosa di quella casa vi è posto anche 
per i poveri. Mamma Luisa abitua le sue bimbe a privarsi 
di qua.lche cosa per soccorrere chi ha meno di loro. In questo 
sopra tutto, Enrichetta la. comprende appieno. E' per lei 
·u na. felicità - attestano le sorelle =- quando la mamma 
' ~}ffida, a lei l'onore d! servire Gesù nei soffereuti e lo fa con 
'una. grazia .che supera il dono. 

1~ quattordici anni è l'aiuto primo della mamma e nn 
anclle, la sua confidente. Qualche volta l'imane lei 

vigilare la famigliola e lo fa con senno di donnina. 
""'' ''' t:·ic .... n.r>inio il suo e non lo sa-. 

fa.miliari sono cresciute per l'aumentare 
f:ù:uigJia, e percM il, poco gua.dagno è stato impiegato 
eòstJ."UZione di una casetta più bella e più capae:e. La• 

.per contribuire, si getta più assidua nel lavoro 
e, questo non .. bastando, moltiplica _I e sue prest azioni 

assistenza. p resso ·i · malati e di servizio in qualche r'a.rni­
Quelle a-ssenze foriate, pur sapendone la ragione, non 

a-1 babbo: ·un velo di incomprensione sembra ca­
i due cuori. E ' una penosa ora di purificazione, 

Enrtchetta Sorbone. 
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Ga di quelle SVOlte brusche che annuucia,no vicill!\· la ormai · 
- raggiunta cima. 

2. ~ L'inatteso colpo· 

, Il cUore della madre ha delle divinazioni. Un mesto 
giorno, ricco più ·d'ogni .altro, di intimo martirio, tornata 
appena., riconfortata;· dalla: ":Parrocchia dove . ha ricevuto il 
Pane . dei forti, Mamma Luisa. chiama a sè la sua Enri­
cllètta, le parla a lungo della bontà di Dio; della sua prov­
i"ideuv1 a.nche fra le strettezze e le pene, della gioia santa 
che si trova nel fare la Volontà del Signore: il suo cuore 
tral·o~ca,. 

A un punto, con una solennità insolita, si fa a dire: 
. ((Enrichetta mia, sono contenta di te: · continua a far bene 
quanto fai, in favore . delle sorelline e dei fratellini, per 
piacere a Gesù. Sai? stamattina ho ringraziato il Signore 
che si prese con Sè le tue due piccole sorelle e l'ho suppli- ,. 
èato a. non lasciare voi cinque nel mondo così perverso». 
N el _suo occhio brilla una luce piena di mestizia . . E' trepi­
daziom· materna? rimpianto forse? o, almeno, una segreta 

,nostalgia di una . vita. diversa daHa sua? ... 
. :Mfsterios-e vie di· Dio, segreti del èuore umano. 

1\ia non si ferma qui, giunge aU'offerta: «Signore) ec­
. c·~1?:1i_ 1Jrendete la mia ·v·ita) se v·i ]Jiaoe) mà che nessuna. 
delle mie C'inq·ue figl·iole abbia da resta·re nel mondo co1·­
nttto1·e! ». Quèsta. : volta., la preglliera non l'ha · fatta in 

· ·chiesa, ma da.vanti a quella sua. figliola., .alzando le mani 
e gli occhi· .al. Cielo. Ci sono delle lagrime in quegli occhi : 
sono le perle che ne· aumentano il valore. Enrichetta, stu­
pita e pensosa., affonda il suo sguardo in quello della Mam­
ma e chiude nel cuore, stretto da un vago presentimento, 

· le misteriose parole. e 

La. preghiera di una ma.dre arriva sempre al Cielo. 
Questa, giuns-e più. p~:esto che non si pensasse: · la · vittima 

di grato od9re e il buon Dio l'accolse, 
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. Le strettezze ' economiche si faceva.no ognor più sentire . 
. Il padre a.veva fatto le pratiche per la vendita dE}lla, vecchia 
c?,setta che ancora a.bitava.no, ma l'introito era, semp1·e infe. 
r~ore.all'_a~m~onta.re dei debiti per la nuov~f casa ; le neces­
srtà ~annhan crescevano anche quelle: OJ'mtli, era.no sette 
nel .indo, con l'ultima. arrivata, di .pochi mesi. 

La. sa.nta ma.mma, sofferente nel eorpo e nello spii'ito, 
110n . ~ada.ndo a,. se stessa, st.udiaya tutti i modi per farle 
sentn.e meno: Gnmta la stagiOne della mietittuil, risolse di 

.. a.ndar~ a sprgolare. Qn_anto riviveva, in lei, della. gentile 
~ e n~brl~ Ruth,. la. moabrta: <<A rul'!"ò a1la. ccMnpa.gna. e rac­

ooglwm le Sptghe che sfu.ggono cla.lle mani clei m.ietitm·i 
llo~unqu~ t 1·ove1·ò_ gra.~i(l. presso nn padre (l·i fam·if!lia che 
nst b o·nta. verso eli me )) ! 

. E gTa.zia. ne trovtwa. a.n_che lei, presso tu tU. Da. tutti era . 
stunata e benvoluta. Questa benevolenztt anzi , se le era. ttn · 
conforto, costituiva anche un pezzo della, ~lut Cl'oee. 
~"··Era. il 9 luglio 1869, una giornata afosa. d'estate. J\'famma. 

,_Fmsa, a.ffigata. la famig-liola. a.Utt 'sua . Enrichett~t, di cui si 
ftdav.a. -o~·mai come di nna donnina, usci mattiniera di casà .. 

La. grornata passò in attesa, ; . attesa dapprima cal ma. e 
serena · · t· 'd· · · , J?Ol, I epr .:t· e penosa.. La .. mamma. t arcla.va tanto 
troppo! a. torna.re. Forse, sa.rà a-ndata lontano - si pensÒ 
nel pruno momento - poi cominciò in Enrichetta. e nd -­

.,b.abbo, a, farsi strada il timore di una quaiche ·disgrazia· 
... .. : l.Illore che prend~va corpo e ingiga.ntiva., ma.n mano eh~ 

. ~correvano le ore. Con quella piccina di nove mesi in . casa 
.• "' < che U.~'eva, assolutamente bisogno di lei, qu€1 rita.rdo aveva. 

proprio. dello stra.no. La, notizia. uscì fuori ùi ca.sa. e comin­
a cucolare: uno doma.ndava a.lJ'a.ltro se si era. imbat-

' _nella. buona_ Luisa .. Le 'risposte non valevano a, queta.re 
.l ··.a.· ·.n. sra, che orma.r aveva, I) reso i <'uor·r· Rr· andò " 1 

. • .. · . • • " · . < • . ,,, cercar a. 
•• ~a t.rrste realt~, _fugàndo l'ultima luc~ di spertmza, piombò 
"l a piCcola famrgha. nella, più amara desolazione. Fu trovata 
~ila · strada _del · 1·~torno in · _terdtodo cl'Ozza.no, non l ungi 
dalle forte d~ Rosr~ano : gracem sul fa.scio delle sue spi­

oro. Sr penso fosse stata un'insolazione o " qualche 
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àltro malore, non ,;·~ ebbe neppure l'amaro- eonf()rto di' po­
terlo precisare: la. morte~ l 'a-vvolse iu pieno, nel velo del 
8tH) mistero. Aveva. hentasette a.1mi c la-seiava. sette figli, 

. rli cui l'ultima. crea.turina di nove nwsi , a m~or troppo 1ega.ta 
R lei, per la. sua esistenza .. 

Il colpo più grave fn pe1· il babbo e per Enriehetta .. 
- Qnesta, in pia-nto ,·· neU'a.ngoscioso sma-ITimento - da. eni fn 

presa., cerca.va di ria.fferrare se stessa., ripetendo: - Sin 
fatta, l'adorabile Volontù di Dio: -----:. Era.no le~ parole-testa~ 

mento della sua. mamma. 
Il bnon J?arroeo, trafitto anche Iui nell'anima, per tanto 

.clolore, benecletta- la cara- Salma-, assiCl.ll'HYl:l· tutti con la sìu1 
paroht di P 'nstore: ((Oh_, non c'è dn teme·re) era Ùm.p-re 
prepwrat(l,/ )>. Quella morte era, sì , r epentina., 1m~ non im-

. provvisa: solo poehi giorni prima, l'aveva assoltR al confes­
sionale e cibata. d~l P::~.ne snpersusta.uzia.le. Quello lo poteya. 
accerta.re lui; ma forse~ nel cuore di Euriehettn si chiariva. 
un altro· mistero: qnella morte non ern- rhe una risposta. 
Dina-nzi alla sua anima era. ben viv(} e vicino il quadro 
della- sua, mamma eoù le uuHli e gli octhi a-l Cielo, come 
il Sacerdote a1l' Altare, e · a.lle sue orecchie e al suo cuore, 
risuonava ancora, come le uscisse in quel mom~nto dalle 
labbra, la misteriosa- preghiera. : . cc 8igno·re_. eccomi; pren­
dete pu·re ln m·ia. vUn 

1
• se vi piace_, nw che ness·u.na. delle -mie 

cinqtte fi.gli.ole) abbia,· rl.a resta,re nel- -1iwnçlo . cor·ru.tto?·e ! )), 
La prima parte si era esattamente av·verata ... - E la seeon­
da? ... A quella, per a-llora-, non era. possibile n eppur pen-

, sare. Ora, a lei qniudicenne, toccava prend-ere il posto della 
:i\fa-mma. 

La. Mamma aveva. compiuto la smL buona. giornata. : si 
era presentata a Dio con un ricco manipolo di opere buone : 
ne facevano fede anche quelle spighe d'oro eh~ stringeva, 
ancora fra le mani. Toccava ora n lei , spig·ola-re nello 
:~>"tesso solco;-

M:a per lei e per tutti eli casa, fl~ una di quelle svolte 
·che :rimutano il panorama della- vita. Quando le altre gio -. 
:Vànetie alla. sua età, incominciano a guarda-re un poco 

U : ::I!JSTERIOSF: VIf: DI DIO 

fuori delle pareti della. propria casa, quando si _abbando­
nano a.i dolei sogni , dell'avvenire, ·quando pensa-no alla vita, 
come a un 'aurora, rosata., lei, d'improvviso è posta._ di fronte 
alla dura realtà di occupazioni e preoccupazioni che l 'as­
sorbono da nut.ne a sera, al logorante assillo del problema 
della vita, alle gravi responsabilità. di mHt fa-miglia. Un 
perfetto . salto: -da fa.nciulla. a donna., anzi, a. madre. Ma, 
non hn tempo a pensa-re. Pratica-, comprende subito, che 
bisogna- agire. La sua pietà, il suo buon eriterio, la dura 
rea.ltà la riehiama.no da-l primo smarrimento, nel quadro 
del suo nuovo compito: la. mamma di qu-egli orfani ora­
deve essere lei. Non ha- che R cammina-re snll<-., strada di 
sun madre: dimenticarsi e donarsi. Vi si mette· subito di 
buona volontà. Qua-ndo; per un poco, l'anima. tenta sfug­
girle dietro il sogno, ci sono le strida. della più piccina che 
le faJlll{) da richiamo ; c'è la. necessità. del pa-ne che le 
addestra le dita a-l . cucito e a-l ricamo; e'è l'ordine e ]a 
pulizia. della; casa, c'è la pentola. sul fuoco a. cui deve ba­
dare, ci sono i fratellini che chia-ssano e stra-ppano: . lei 
deve pensare a- tutto, rimediare ~t tutto, provvedere a. tutto. 
Ma fosse questo solo! La sua responsa-bilità. ht sente intera, : 
uon deve bada-re solo ai corpi e a-lle cose materia-li, la. sua. 
mamma. le ba. insegnato ben alti;o·: all'ordine e alla pulizia 
della casa. e clegl i .oggetti, deve rispon~lere l'a-rmonia. dei 
cùori e delle anime, il sa-nto timor di Dio, la pietà, la. vita­
eristhwa. Deve essere lei a far vibra-re ora, ~~ queste realm· 
sopranna.tura.Ji, , quelle anime che si schiudono alla _vita. 
Per questo lm bisogno di essere rinfrancata. S€ prima- J1e. 
sempio della. ma-mma e un istintivo fervore di pieu\. ln­
portava.uo quasi quotidia-namente a-lla, chiesa or~L il bisoo·no 

' . b . 

·. ve la spinge. Quando i pesi e le pene li sentiva. solo per 
riflesso, e/era, la. Mamma. con cui 1i diviclent, OI·a, gravano 
tl~tti su di lei: al babbo bisogna,- piuttosto toglierne c.he 
darne _; i fratelli e le sorelline sono tntti minori di lei.. 
all'infuori di Carlo, ma. i :r agazzi , r1 quell' età, sono più 
spensierati delle bambine, dunque, il Solo in cui p_oter 
riversare la-piena del suo cuore, . è il suo Dio Sacramentato. 
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I suoi voli alla chiesa sono ora · mattinieri · e rapidi come 
quelli della Mamma, prima, che la• luoo del sole desti gli 
uccelletti che dormono nel nido. Prega di cuore, si comu­
nica:. quanta forza, le. viene claU' Altare! Vi si aggrappa. 
sempre più fortemente, Poi, come una, colombella, senza, 
posarsi, rivola alla. sua casa. L'anima piena di Dio, può, 
ora donare di Lui a quelle erea.furine che le stanno intorno ; 
può da Lui attingere pa,zienza e rassegnazione. Di queste 
ne ha. sempre più bisogno. 

La sera., qua-ndo tùtte sono in ctH.m, m1che le più altine 
che vanno a seuola, se le raduna. intorno come una nidiata, 
e, sull'esempio della mamma, spiega il _ Catechismo, rac­
conta.Ja Storia, Sa.cra. e i fatti della vita. dei Santi. Incanta 
con l'ingenuità del suo dire e si fa, a.scoltare con piacere. 

Poco tempo dopo h~ morte della nmmma, la famigliola 
passa nel!a nuova casa, una. ridente casina vicino alla Par­
ròcchia, forse, p~r attenuare l'impressione di dolore chl• 
ridestavanò quegli a,mbienti così legati a.l ricordo di lei: 
lì, nella n uova. casa, non l'avevano· vista. mai. Ma è solo 
per poco. Il lavoro del padr·e tira t~ stento a non If:l:scia·r 
mancare il pane in casa;; su quella casina così attraente e 
bella c'è a.ncora l'ombra scura di molti debiti. Non tarda 
ad -essere ipotecata: è cPuopo lasciarla, con nn nuovo pianto 
nel cuore. Questa. volta, scendono giù nella borgata di 
Air~li, in una casetta, a fitto, tanto più simile a quella di 

,'Na.zareth. Jl morso delle strettezze si fa anco1; più sentire: 
mancano a:nche di pane, qualche volta. Allora, le buone 
famiglie del vicinato si fanno in quattro per aiuta.re Enri­
chetta: le dànno polenta,, fagioli, pa.ne, lavoro, e lei, piang!) 
di riconoscenza e f~• giungere le manin-e delle più , piccole 
a iilvoca-re e ringraziare la Provvidenza. Il ricordo della 

mainma,. le è senipré da.vauti: ne sente la- protezione, 
una santa-, si consiglia con lei, · come. una 
le spine si fanno più pungenti, ripete la 

-•·••·.'·.•-••·.•--• Stlliist.E~s:a- i JIJa,i·ol~a- c( Sia· fatta in tutto l'a.dorabile Volonh), 

attenzioi1i filiali: deve tenere 
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. ...,, .. " . ...,'"' p-e:r lui, il posto della cara scompa.rsa; i. fratelli e 
sorelline nòu stentano a ritrovare in lei la mamma volata. 

al Cielo ... li ama dello stesso amore, vive di loro e per loro, 
Le più picèine la chiamano anche col dolce nome di mam­
ma:· «Mamma Cheta)). E il suo cuore, come un cuore · di 
madre vera, è in un torchio di sacrificio, e quante goccie di 

:..; sangue vivo lascia, nascostamente, cadere l Impara a darsi 
in una dedizione che esclude ogni ricerca personale. 

La sua vita è tutta concentrata lì: casa-chiesa, chiesa· 
c.1.sa. La vedono passare per il paese, sempre frettolosa-, 
raccolta, riservata.: la chiamano <(La 111 aàonnina » ; il Par­
roco la dice<( V Angelo àel paese>>. 

Quest'impressione di creatura angelica. la lascia in tutti. 
Una- sua coeta-nea ricorda: - Per 1·ìspanniare legna e car­
bo?ie, à'invm~no, veniva. a lavorare 1tella stalla ài mia fa­
miglia1 portandosi le àue p_iù piccole sorelle. Prim.a di 
entrare, ossehava dalla finestra, se . ci fossimo soltan to noi 
ragazze; se vi era.n·o i miei fratelli_, 1·ito:rnava s-ttbito in: 
àiet1·o. Così facevanp i 1niei f-ratell:l, q1wmdo la vedevano, 

. per il rispetto che destava in tiLtt;i; la S:lta angolic(L pre· 
senza>>. 

Sa custodire e custodirsi, in quegli anni per_ lei peri­
colosi. Una fra le sue sorelle più altine ha- dubitato, se non 
ac~ertato, che portasse anche il cilicio in quel tempo ... eh~ 
sì, che di cilici non gliene mancavano in quel suo cammino 
spinoso ! Certo che. aveva nel suo buon Parroco una guida 
illuminata e sapiente e lei se ne sapeva valere! 

l\1a l'ispira-zione e Faiuto in tutte le sue difficoltà e 
pene, lo cerca sopra tutto, nella dolce Madre del Cielo. 
A Lei porta quelle creatudne che le crescono intorno; per 
Lei, nel mese di maggio prepara un caro altarino e vi 
chiama a ra.ccolta., con la sua famigliola, le amiche e com: 
pagne della borgata a recitare insieme il S. Rosario. Un 
luogo l'attrae: il Santuario della Madonna delle Grazie, 
un po' fuori del paese, sulla strad<t del cimitero. E' la 
meta dei suoi più dolci svaghi, e chi sa qua.nte volte non vi 
a.vrà condott'o anche le sue piccole sorelle! · 
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. Ama .la · buona. lettura e non lascia di ruba-re alle sue 
giornate, intense di lavot;o e di sacrificio, qualche minuto 
per leggere un buon pensiero . . Ne sente il bisogno come di 
. una. forza. e di mt amiCO. 

Si compiace intanto, nel vedersi crescere attorno quei 
cari fiori che coltiva con tanto amore: Carolina, e Angiolina 
le o;ono già di a.iuto in molte cose, e, come lei nn tempo 
eon la mamma, _la sollenuw nelle cure della casa. Cesa-re 
e Marietta se la sbrogliano 'già da soli ; Angelichina. anche 
e:;sa, tt·otterella. per la _ casa e la riempie di allegri cin­
guettii che le sollevano il cuore; ma, più di tutto, ii suo 
occhio si riposa. sul fratello Carlo che è cn·mai un giovane 
fatto: forse, con il ba-bbo, sogna di aveme qnell'.aiuto tanto 
sospirato, per volgere in meglio, le sorti economiche della. 
famiglia .. Ma non fa. in tempò a fermaTvi sopra il pensiero. 
Carlo è nell'età degli entusiasmi, preso da quello patriot­
tico, si arruola. volontario nell'esercito. Enrichetta ne è 
tra-fitta al cuore. Non riesce a. trattenerlo, neppure con 
quel suo dolce e' forte n.ffetto che può tanto a.nche su di lui. 
FY peròin buone mani : col fratello della. ~Ja-estra. Luparia, 
ça:pitano. Lo lascia dunque andare, poichè il papà non si 
oppone, ma prima, lo vuole con lei, al Ba.nchetto Eucari­
stico, e lo munisce di una. sa.lvagna.rdia: la medaglia. dì 
l\faria. J:,ontano, continua a seguirlo con lettere, come una 
1namnm, l'icordandogli che t]nello che più vale è l'essere 1m 

buon soldato di Cristo. 
Intanto, matura anche in lei qualche cosa eli nuovo. Le 

martellano nell'anima. le parole misteriose clelht mamma 
. che avevano già avuto la. loro .conferma. Ertt stata proprio 
lei a. constatarlo. Ora le risuonano non pìù come una pre­

_ .. ghiera a. Dio, ma come un invito a lei. .. Le ascolta e l'aninm 
vi si sente trasportata. l\ia, poi, . la dura, reu.ltà la richiama, 
ad un dovere urgente ... pressa-nte, e l'ocebio si posa d 'istinto 
sulle più piccole sorelle: come fa,re acl abbandonarle? ... 
Hieaceia. allora. quel primo pensiero come un'illusione •.. M n. 
per poco, chè tosto si riaffaccia, più '' ìvo e più reale di 
primn. Non sa 1,1eppure lei bene che eosa. sia quella. vita-
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religiosa verso cui si sente, attirata, ma ~a il f~s?ino di u~ 
profumo misterioso, indice di cose soaVI e dehzwse e p01, 
il mondo ormai la sua mamma l'ha stigmattzzato « co·rr-ut­
to1·e >> e .. : le .fa ribrez-zo jl pensare di viverci dentro. Così 
è nella- lotta. 'Lo a.fferma lei stessa: « A ·vevo da·i, seclici a.i 
diciassette a-nni e nell'int-imo lottGtvo tra la ch·iamata della 
vocazione e la- necessità del m-io a·iu,tò ·in fam·igl·ia J>. Due 
amori che sì combattono. Sarà certo vittorioso il più forte. 

3. - Incontro a un • .Santo vivo , 

La narratrice è lei : << E·ravan~o rad·u-nate wn [Jio·rno dì 
ma.ggio del 1873 un gr-uppetto di coetanee per fa1'e 1ma 11·ia. 
lett·u·ra- sulla Ma.do1ma-J ùn casn cl·i d-1~e sorelle di. 1~-n bu011 
giovane fattosi sales1'a·1w 1 • Q'Ua1ul/ ecco gi-ungere prop1·io 
~uesto f-i:atello J che incomi.-ncia a, mccontare m -M'abil-i a d'i 
D. Bosco) della s-ue~ sa·ntità-

1 
dei · suo·i miméoli. Io che cono­

sce-vo già d·i fwma. D . Bosco 
1 

per ave-rne sentito pa·rla,re cla 
mia madre 

1 
ascolto stnzJ'ita e d-ico tra me : - Deve essere 

P'Ur una bella cosa v iver e così vicino a ·un santo) mentre dei 
sa·nti · s( sente solo parlare . Sarebbe già ·twa gran fol·t·tina 
anche solo poterlo vedeT'e! Pendeva-m-o t1~tte dalle za,b bra eli. 
qHel narratore 

1 
che J a- wn ce-rto punto ,, d·ice alle so1·elle : 

- Il 12 cl·i questo mese Don Bosco sa-rà a Borgo S . Ma.-r­
tù~o> ·venfte là- che ve lo jGtrò vedere. Vieni. anche tu , Enri­
chetta-1 Borgo non è lontano. 

- Io?! Mio pad-re non -mi lnsci.a. netn-~neno andare a t -ro­
vare il nonno! ~li a. sì 1 il desiderio cl·i vedere ·u.n ·Santo vivo 
fu più fort e eli ogni C01tsùlerazUme 1 e ln sera1 tanto diss·i , 
ta-nto gira-i a-ttorno n mio padre che,. alla fi:ne) questi s i 

, lasciò scappa.re -un promettente : 17 e(l'/'mno! >> 2 • 

Il 12, di primo mattino, verso le tre, con le due sorelle 
del Salesiano. Enrichetta, a- piedi, si , incammina- per la 
strada ·di Bo;·go S . ·Ma.rtino. Vi giungono alle sette. La 

(l) Marcello H.ossi ; le due sorelle : A11giolina e ~l!u·iettu . 

(2) Cronistorin dell' Istituto, A.rchivio Cnsa Genernlizi!),·. 



p1inia visita :è·- ~alh Pàrrocchia ·per .. la : S.: Comunione. Gli 
, occhi .che si:iìssano nell'Ostia divina sono i più capaci di 
. scorgere Gesù,. nei suoi Santi. . 
- ·-_ Sbocconcellata ·:-una--colazioiicella·a~éiutfà-;-5' a ~vi anodi:~· 
filato al Collegio dei Salesiani. Don Bosco non sarebbe 
arrivato che alle 1mdici. Ce n'è ancora del tempo d'.aspetto. 
n· buon Marcello Rossi le . fa passarè in una saletta. dove 
·alcune pie donne aggiustano calz-e e attaccano toppe. Enri· 
chetta . . ha i~ dubbio che quelle siano le Suore di D: -Bosco, 
di cui ha sèntito p~rla.re: le osserva, ma non le trova di 
suo gusto. Di suore non ha proprio idea. 

Alle undici, la nota a.Jlegra di una banda che s'avvicina 
la fa balza.re in piedi e mette iri lei una cù1;iosità ''iva. 

· Stra-no: è li per vedere· ìm << sa.nto vivo->> e le è annunci~to 
a suon di banda: come sarà questa santità circondata di 
tanto chiasso e d'allegria? Lei i santi non li ha visti che 
nelle statue e sulle tele della sua Chiesa: taciti raecolti . 

' 1 ; 

severi. 
Intanto, il buon Rossi pensa a loro e le porta in -un 

corridoio, di dove passerà certa.mente D. Bosco. Ciò fa felice 
sopra tutto Enrichetta, che si protende alle finestre per 

·- vedere. E' upo_ spettacolo che le rimane impresso: il cortile 
è strapieno: ragazzi, sacerdoti, chierici, gente del pjtese e 
dintorni : è un vociare, un cantar-e, un acclamare, ·«se-m­
brano t·uttJ: - lo dice lei - pa:Z:?:i eli g~oia ». Guarda, gùard;:L, 
col cuore negli occhi « m.i paTeva - racconta - d·i dover 
vedere, che so io?, 1m -mù·acolo ... e di rnan•o in mano che 
D. Bosco S·i avanzava (lentamente, chè tutto quel 1Jop6lo lo 
premeva, lo pigiava, lo p1·wnde·va pe·r le n~ani) io mi sentivo 
conww~sa, agitata da 1m tremito n·uovo, strano» . ... 

Fina-lmente D. Bosco è al portone, entra nel corridoio. 
Il momento è soÙnne: Enrichetta è tutta in un brivido di 
agitazione, ma il proposito è sempre quello: guardarlo fisso 
fisso p~r << ben vedere come sin w~ sa-n.to vivo>>. La .' prima 
impressione le fa dire : « lif(J, 80?1 così ·i Sant-i? Mi_ ]Ja.re mi­

gli eLlt?'Ì l) . 

LE MI~TERIOBE ·m DI DIO 

Ora. -l'occhio -di ll. Bosco è su di- lei: ùn istante,· ma la 
penetr a tutta; E levando l 'indice di quella sua mano santa, 
ad indicar la. : 

.---;_ Fai andate a Mo·rnese l lé dice. 
- Mornese? che. è Mornese? - risponde Enrichetta 

. stupita. 
... - Un bel pnese, ·vedrete l - e a.bbassando nn poco là 

voce: - O·ra -andiamo a pran,zo, poi ci -rived1·emo! 
Enrichetta adesso è sconvolta. : quelle pa.role le suonano 

,--mistero ... la. curiosità la. punge: perchè 'proprio· a lei sola? ... 
Dove la-vorrà mandare? Sono in tanti a casa. ad aspetta-rla ... 
)fa quegli occhi · sono ancora lì, fissi nel fondo della sua. 
anima e sembra, .che ·continuino a scrutarla. 

Ma-rcello forse ha , ra.gione: saranno proprio così gii 
occhi de&,,.santi. 

Alle quattordici, D. Bosco l'aspetta . . Il eolloquio è lun­
go: un 'ora precisa d'orologio. 

- .Oh b-ra.va, come •vi ch'ian~atef 
- En·richet:ta So1·bone eU Rosigna.no ,Monfet·-rato. 

Q·tu/lnf-i. anni cwete? 
D iciotto compiuti .. , 
l .-i piace st1t-dia1·e? 
Eh, s·ignor D. Basco ! illia -madre . desidera-va.- oen 

fa-rmi maestra, nw. è mòrt·a e {o debbo pen-sare alle mie 
sorelline. 

Q·nante ne avete? 
Q·uattTo, e cl·u,e frnteUi. 
N on a·vete ·ma-i pensato a. fa-rvi s•nora! 
Veram-ente ... la mia sa.n.ta. Manmw offri là sua vita. 

perchè le stw figlie fosset'o t·tLtte co·nsam·ate al Signo1·e. 
- B ene! Bene! 
- Ma ... e le mie sorell-ine .. . e ·Jn.io z1ad1·e? l 
- _Oh, la. div-ina Pt·ov·videnza, pensm'à anche alle ·vostre 

sorel.line ... e a. vost-ro 11adll:e .. . 
Poi torna a pa-rla-re di Mor;nese... delle Suore che vi 

$On-O là .. A Enrichetta si riaffa~cia- i.l dubbio che siano eome 
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quel gruppo di buone donne viste la mattina ... proprio· non 
le andrebbero. Soggiunge ingenuamente: 

- Jla, a me picwcion le suore CO'm e si vedo·no vestite n-elle 
imnHLg:ìn{. 

D. Bosco sorride: - Sì_. sì., q nelle di 1~l orn.ese sono a p· 
punto come voi cUte .. . (fhtm·ta là., st-nd·ierete; se sarete b!W· 
n-a1 pa.sserete con le sHorc e farete tanto bene. 

A questo pnnto il discorso sì fa. più intimo e rivelatore: 
Don Bosco parla. di ciò che sarà <:ome se fosse pl'esente. 
Enrichetta, per a.llora., non comprende g~an che - com­
prenderà più tardi - quando vedrà quelle parole mutarsi 
nei fatti della. sua ,-ìta, àllora conoscerà anche meglio, che · 
Colui che le stava, davanti era proprio (<-il .santo Dicl;o l> 

che cercava. 
A conclusione del eoHoqu:io, D . Bosco trae di ta,'Sca un 

quadratino di carta azzurrognola e, serittovi qualCosa_, glie­
lo consegna dicendo : 

-- Per adesso rito·rnnte u. Rosignwno e portate q·uesto al­
vostro Prevosto; ma u.ndate presto a M arnese. P·rima, però. 
di entra-re -i-11, quell-a santa, oa,sa,_, la8cia.te la 1;ostrn t;olontcì 
f'z~ori. della JWI'ta., · 

Enrichetta, riposto accuratamente il big-liettino 1 s'avvia­
alla· porta, d'uscita, volgendosi ancora, a saluta.re. D. Bosco 
la guarda COn llllO sgua.rdo più peuetra.nte del primo e, 
quasi preso ,da. un sentimento vivo e nuovo, con tono vibra-to, 
le grida-: 

- Lascùwwlo q·uesto mondo tnulito'l'e! 
Quel tono la impressiona: - Pa-revn mi ·vedesse accan-to 

u.na. beltia. p1·onta a st·l·a.z-ia.rmi. - B in cuor suo commenta.: 

(l) Il prezioso bigliettino diceva seruplicement:e così : 
t< n sottosol'itto è d-isposto ad acoettod'e la gio·titu!C Borbone Burì­

chetta d•i. Ros-ignano t-ra le FigHe d-i. Moria .. :1.-!tsilùarice cli M<wne.~e. 
con d·ispl?ilvS'l~ della rlote (U tr .. 1000, clcll'tmnua pension~~ di tr. 30 al 
m.ese, p-urol!è paghi ·l tre 11-rim.i mesi. j1·. 30 mensili, co~ JJiccolo corredo 
che te sm·à 'inà·icato. Da ·inMrizzars-i al Sig. D. Pestal'ino Domen·ico -
Diretton; clen'Istit·uto - Jfornese. Sae. G. Bosco. 

Brwno S. Jlfa.rthrb, 12 ID-llllll'iO l l:lii.:. 

\ 

·'-'- n mon-do deve (!Sser e lf'lW ben ù·J'/Ifta. coso. pf.•l·oh & Don 
Bosco, cos1. m-ite e .soa.ve, -ne wi-i·las.se a. qnesto m odo! 

Sulla via del r itorno riene a conoscere che il biglietto pel' 
il Prevosto, D. Bosco l'ha. da-to solo a. lei; del resto, per 
lei ~;oht, Jìn dal primo incontro del mattin o, era-no state 
quelle p<ll'ole: - Voi rmclate n Mornese. - Non a.yev<1 
visto miracoli come si pensa-va, però quel Saee.rdote, seb-_ 
l)eue le fosse pa-rso in tutto eome gli altri , .aveva avuto 
eerte pa.role che non se l'era, ma-i sentite dire da, nessuno: 
pare\·ano leggere nel futuro. Egli poi., 11011 ragiona-va, alla 
ma.uiera. umana,, si fidava. tutto in Dio·, con una, sicurezza 
ehe impressionava: non le aven1 detto: - Oh. la- Di·vina 
Prol;·,~id i'! IIZ>tt- pens<wcì _a t~<che alle vostre s·orell-ìné e a. ·l108h'o 
pndre! -? D un que, poteva. essere rlayvero q nel << sa.nto 
•ivo » che a.ven1- desiderato dì vedere. 

La sua concezione della santità, hl !'endev~l clubitosa., ma 
quei riflessi e, S<)pra tutto, ln felicità che le aveva messo 
nell'anima, 1~1, rassicnnwtmo. Ed erH cosi: Don Bosco ~weva 
visto profondo e guardato lontano. ·· 

Giunta. a Rosignano, corre a eonsegna,re l'inviolatò scrit ­
to del Santo a Jlons. Bonelli. Chi !Sa- che cosa eontiene? 
Non è ehe la- curiosità di sapere lHm la punga. ... ma quale 
uon è la sua penosa sorpresa quando,. n el leggerlo·, vede la 

· · frontè del suo huon Pa-rl·oco rabbuiarsi. A lei, le parole di 
· D. Bosco avevano messo tanta luce e la felicità nell'anima, 
e rattristano inv~ce il sereno volto del sa-nto suo Pastore! 
3:fa le pa-role di Lui le sveh1no l'arca.no: 

- va. be-ne: hai ·uoluto fare ({(/ te. io mc ne lm;o hJ 
-mawi! 

E' una doccia fredda. sul suo entusiasmo. Non sa aucoT'a 
il momento, ehe gli intralci e i sassi e .le spine sono le 

miliari del cammino di Dio. Lo imparerà presto, 
scuola dove l'attende D. BoscQ. 

.Ma, intanto, l'incontro con D. Bosco e le sue parole e 
cadranno tutti. nel vuoto? .. . Lei non sa pen­

il cuore si rinfranca al richiamo di quel dolce col­
S.ileuziosamente, fa- i suoi umili prepa-rativi. 



no PIUMA · PAI!Il'E · 

Pa81'~dlù due ~settimanè, ed ecco .il Pa.rrCJcf:i chia.mare ·il .·· 
pa,dre. L'anima ha una nuova scossa e trepida nell'attesa. 
A Mons. Bonellì è giunto nn telegramma: - Aspettiamw 
gim:ane Endchetta Sorbone, poss·ibU:inimte per teZeg1·afo - -

_ Sac. Pesta·rin0 per Don Bosco. - Nel \ legger~o, anche lui" 
-l'uomo dii Dio- r sorpreso e scossD: non e'il- piò d.ubbio. 
è la Volontà di Dic•. 

ClH~ D. Bosco, di lontano, abbia- vi~to la sua- l'esistenza? 
Forse, egli ne ~ pi.ù pe1·snaso che Eurichetta d'aver visto 
<< uu santo>>. Lui clei Santi lta l'idea. vera. e sa. ehi è Don 
Bosco. Per questo si affretta a fa.r chiamare· il buon papà 
Costantino e a clisporlo egli stesso. al nuovo colpo grande 
e imprevisto. Il buon padre si piega alla Volontà di Dio, 
non ~enza; prova-re Ìmo smarrimento di morte ; gli pare di 

· rit<•rnare a quel triste 9 luglio che gli rapi~ d'improvviso, 
la santa sua sposa. l\Ia, l\fons. Bonelli le sa. trov.are lui 1 

qìiest::L vo1tfl; le parole che sollevano e rinfrancano il buon· 
uomo. Co~1, Enrichetta ha- a.perta la via. Il resto lo fa da 
sè, é.on deiicatezza. di figlia. Prepa-ra anche la maggiore 
tra le sor-elle, Carolina, a sostitnirla. Il cuore le si spezza 
di gioia e di clolore : la. gioia. segreta di un sogno da l ungo 
.accarezzato c.he non le par vero di realizzare; un ·dolore 
pungente, acuto che le trafigge l'a.ilima còme spada: per 
quèlle creature che le stanno intorno, lei è più cll.-e sorella, 
madre: l'ulthha, di quattro a-nni poi, è proprio sua, l'ha 
c.resciuta lei. Chiede in:;istentemeute alla. l\Iadonna l'niuto e 
la forza per compiere il Vole1;e di Dio. Anche j] ,ricordo 
dell.:'t sua. Mamma è là per sosteuel'la. E qua.ndo Ia. voce 
<<della ca.l'lle e del sa·ng·ue )) quasi fa.utasma vivo, 8i alza 
ad a.ccusarla di insensata e di . crudele, si fa strada-, come 
luce fra le tenebre, l'assièurazi.one di D. Boseo: ---"-- Oh) la 
di·L'Ùia P1'0m,~idenza peh.serà anche alle vosb.-e sorelline e a. 
•!io stra pa(~1·e! - E si tra,nquillizza. Ma calmata la. tempesta 
dentro, eccola scatenarsi al di fuori. Ci s'ono a-ltri, ora, ad 
accusarla. Il piccolo paese è tutto in allarme : - E> senza• 
testa, ser~<Z(l, ouo1"e. Oo-n che coraggio · a.bba-nd.ona.re così stw 
padre,· qùelle ba1n,b{ne?! E ·il Pan:ooo perohè non si oppone? 

\ . .. -··· 
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E suo pad·re'l Lui sì, che dovrebbe itnpat·si ) d.Òpo ·t -utto, è 
·minorennç. -: .. Sempre così il mondo: l'inguaribile miope 
che giudica. tutto nello stretto orizzonte dei suoi occhi ma· 
teriali. ,Allora lei si rifugia, tacita e orante, nell'alone di 
luce di quella segreta. Iampa.cla che D . Bosco le ha acceso 
nell'anima._ 

Affretta. i preparativi. Vola. da.i nonni a Pontestura, a 
sa.lutarli. Il nonno è in campagna ad ara,re. l<Jnrichetta ha. 
poco tempo: prega il suo Angelo Custode che lo vada ad 

. avvisare. L'Angelo lo troverà sempre t).i suoi ordini, fedele. 
I buoi, con sorpresa, si fermano nè c'è più modo di ma.n­
darli a.vanti e al nonno -,-·è lui a_, raccontarlo - par di 
sentire in cuore una segreta voce: . - Em-iohetta ti a.ttende 
a casa. - Va infatti e ve la trova-. 

Gli ultimi giorùi Ii passa tutti attorno alle sue ,piccole 
sorelle. Le più piccine non comprendono, non_ sanno. Lei, 
invece, è in agonia .. Con le più a-lt~ che le ·singhiozzano 
attorno, si p1•odiga in parole d\ conforto, eli a-ssicurazione, 
.di · raccoma-ndazione. 

L'ultima sera, si getta ai piedi del suo babbo: 
,_. M'io · bu.on. palJà, -il .l-;·igno1·e mi chiama; elevo obbe­

di·rglì prontatnente. Perdonatemi, datem-i la 'VOBt·ra bene· 
dizione e in· pegno del ·vostro O..ffetto e del q,•ostro perdono) 
acoompag·natem·i. a .Mornese l 

Il buon pa.pt\ è , commosso; sorelle e fratello in un sin· 
ghiozzo senza freno; a lei sembra di morire questa volta, 
ma, si fa forza:· 

Il giorno seguente - 6 giugno, -primo ven€rdì del mese 
·- all'alba., si strappa. da-lla. sua casa. Ancora uno sguardo 

di lacrime alle più piccine che dormono tranquille; 
lungo abbraccio a. Carolina e Angiolina e l'ultima. i·ac­

···· . >~ ''="'~~~~·~"~~: - Coraggio. Siate buone e ·u.bb id·ienti, pTe· 
Gesù e Ma·ria. 1l SignoTe provvedei·à a tu,ttol. - Le 

le escono ora smozzicate tra i singhiozzi, anche lei 
può più frenare: si sente lo schiant.o nell'·anima . . Il 

le viene ancora da-lla preghi.era, l'ultima sulla 
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~oglia. di quella sùa casa: - - Gesù ) C+i:useppe_, Ma.rin r1 

Voi l'affi.d.o! 
Ora , sola col babbo, ritrova. la sua. forza. Un tra.tto di. 

t reno sino a Se.rrrwa.Ue, poi Fomnibus sino .a Ga.vi. Lo 
fanno quasi tutto in silenzio : si tace così volentieri quando 
l 'anima. è piena. Sull'onmilms però, il papà tenta un dì­
scorso; vuol essere quasi un piccolo assalto. H n gli oeclri 

lacrimosi: 
- Ecco ... ·wi a farti. monaca. e non tJM18i che ·a,.rri·van·do 

là. leggcra.i: <(Chi entr a ila rp~.e8ta. 71orta. ·1ìon esce pùù 'llè 
1;Ivn '1l è morta. ~d , 

Il richiamo fa impressioue ad Enrichetta, ma. -- dice 
lei - «!lacchè 1weDo pa .. rlato · con D. Bosco, ero ([,i.~]J08ta a 
tnt t o, MIChe ((, 'lll·OI'Ì•I'C ll . 

, Arrivati a Ga.vi, l ' ultima separazione, quella del suo 
buon papà che deve fm· ritorno: è l'ultima corda del cuore 
(~he ta.glia., lo fa g·enerosameute, trasportata. da1 fuoco di 
quell'altro amore che · D . Bosco vi ha a.cceso. 

Ora ca.mmina. solto con altri due uomini che non son pm 
suo padre: Cù1.in - l'uomo di fiducia del Collegio, ma.nda .. 
tole incontro, e tm signore, compito e serio, n cni" l'ha· 
raccomandata D. Pesta.rino. Cinin cammina davanti con 
l'asinello che porta, il corredino ;' l'altro- a. fia.nco, in rispet· 
toso silenzio. Lei è sola coi suoi pensieri e quanti gliene 
passano per la mente! Il primo è rjuello eli sua madre: le 
pare di vederse.la da.vanti sorridente e .pòi riode la preghier.a 
di quel giorno: - S ig·nore, eccom'if P·rendete la mù~ vita 
se 'l..'i piace, nt-a che n{!ss·nna delle m;i.e cinque figlie a.bhia 
da resta1·e nel mondo corruttore l 

·Si sta avvera.udo ora. L'imma.gine della. mamma la rin · 
cuora e le dà le ~lli, sulla lunga strada polverosa. Ora, l'n· 
nima si protende verso ]a. nuova vita che l'aspetta .. Non ne 
conosce nulla all'infuori di quello che ne ha, sa.puto dalla 
-mamma e da. Don Bo.sco; ma, ne sa abbastanza, !.'essenziale: 

- Ma111/11La, che cosa. fanno le Suore? - aveva doma.n-
dato un giorno. 

- Ri.nnega·no, la. p1·oprìa v olontà., figlia mia, .. 

E come? ... 
- P m· esempio, la St<periora manda ad attingere . aoq·u.a. 

col crivello: .. a. riempire eli pietre, sacchi senza fondo ... Lct 
.. S1iora. deve far tcwere il suo giudizio e .u.bbidù·e ... Se l'obbe­

d.ien.za e pe-rfetta, si. dà1l•no anchè .{miracoli ... 
Quel dialogo - lo 'dice lei .- le . torna. o1·a, vivo ·vivo, 

a.Ua memoria, e, a conclusione. la raccomanda.zione di Don 
Bosco: 

- P·rima di ent·rare in q-uella. santa. casa., la.so·iate }(1, 

Dostra 'Polontà. fuori della por·ta. · 
Sente eh e D . Bosco e la sua mamma, s'accorda.no pie­

na.mente. 
Racconta ancora: « lntan•to U Collegio delle S·uO're) 

posto stt u.n'àlt·u1·a eli J>lornese, s·i ·vede già, ma Mornese è 
ancor lonta.no. Alfine, eccoci) zias·inello pigl ia ·nn b1um 
trotto, poi si. ferma dava1~ti a una po1·ta. Ci siamo! >> . Su 
di essa non trova. scritte le impressionanti parole riferite 
dal babbo e, forse, le dà sollievo. Le si presenta invece più 
\'iva la raccomandazione di D. Bosco e si doma.nda.: <<Come 

. fare'! ... Posoia- ·volta.ndom·i a s·inistra · e g~w.·rda-nclo ·a. terra. 
/mo1:moro a ·mezz:a v oce: - Ti d.epongo qui, volontà. m'ia.) 
ohè i.ntenclo ent·mre senz(L ili te, per a.nbmcciaTe solo quella 
di Dio >>. Episodi da <<Fioretti ll. . 

Sgravata di quel peso, libera come una. eolomba pronta 
al volo, ora è nella g-rande attesa, ma il cuore le martella 
forte forte dietro quella porta. del mistero. 

:t~ 'lfull·ré Enrléhetta Sor!Jone. 
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All_e sorgenti- di /uno spirito 

·,e di una tradizione 

l. - Al 'di là della misteriosa porta 

Il mistero era semplicissimo, trasparente e . gliene sa-
. .rebbe caduto subito il velo.: tutt{) ern chiaro , pieno di luce,­
di sole al di là di quella porta. Vi splendeva una fiamma 
da. poco accesa., tutta forui, e bagliori ; un pollone nuovo 
germinant.. sul tronco inesauribilmente vitale della Chiesa. 
Non l 'ordine e l' inflessibile sistematicità, di una. vita reli­
giosa consacrata, come un rito, da.i secoli; non il modo e 
la. forma. che ti sa.Ita.no agli occhi e ti ambientano· subito 
nell'atmosfera 1nona~a.Ie ; non H facile conformarsi a vie 
già battute e piane; ma Fimpeto della sorgente che sgorga 
fresca fresca cla.Ua roccia ; ma. il fervore che cerca l'essen­
;dale, lo spirito, H midoll o _: ma il fer·m ento di un germe che 
si apre la. sua strada. 

E la- stra-cb era stata indicata da1l'a1to, nel sogno di un 
bimbo novenne. Ciò che avveniva. Jà, dentro, non ne era che . 
l'avveramento ultimo e pieno. 

Aveva molto di Giuseppe l'ebreo, qnel 'bimbo sogna.tm:e: 
come lui, nei sogni, ebbe tracc.iata. la sua via. Il suo u{)me, 
Giova-nnino Bosco. 

A nove a-nni, gli si schiude allo sguardo tmsogna.to, un 
esteso campo ba.ttuto da monelli sbrindel1ati e turbolenti 
eh e, sotto i suoi occhi , prendono forme strane : ca-pretti, 
ea~i . gatti , orsi. Fra quel chia.sso indiavolato e il pronto 
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sca.mbio di pugni e di parole, la, divina chia.mata: ((M ettfti 
a capo ll; ma. per altre ''ie, con altri mezzi: <<Non- con le 
pe·rcos;w, mn oo·n la ·nH~1t-.<nHJf1l-d'ine e la. carità JJ. Poi, gli .si 
fa. acca.nto la 1\fnestra, nella. << D01i-n'(J. fU. maestoso a .. spetto )) 
e l'indicazione è più precisa. : << Ecco il t·uo C(l.m.po, ecco dove 
ae'IYÌ la•vora·re ... Rend·it·l: -u.mìle) forte, 'I'Ob1tSto: e oiò che In 
questo 1nonumto vedi snooedcwe di questi an.·i-mal-i, t·u àovra·i 
ja•1·lo pei figl·i m.i.ei. )). 

li}d ecco ora, sotto i suoi oechi, la « ·1nutactio ·magu tL >>: 

non più capretti, orsi, cani, ma- « fttt?·ettant·i m.ansuet·i 
(lgttelUJJ. 

Sbalordito, piange l'igna-ro faneiullo, ma sulla sua; testa. 
u __ si posa la. mano dì ~Ia-ria.: << .c:i suo tem110, t·u.tto co·mt>ren•­

derai! >l. 
Il sogno ebbe le stesse vieende di quello di Giuseppe: 

H ri~>o e le eonttaddizioni dei fratelli : cc Bwrui M]JO iù 1J'I'i­
gant·i - I!'ol'se guantiano di capre ... }) ; la sentenza del senno 
nma.no, nella. parola, della nonna : <<Non b-isogna. badad·e ai 
sogni! J> ; _ la sicura interpretazione, nel cuore preveggente 
della madre, ~Inrgherita, una. santa: << Chi sa che 1wn abbi 
a. flùvent'a.-r tJ1'ete ... >>. 

E fu prete, a dispetto di tutti gli ostacoli del cammino _; 
prete e apostolo dei giova-ni, cosi come aveva. sognato. 

A.llora, quel sogno travasa- tutto in un motto, il suo<< Da 
m.-ihi a-n·inHts cetem tolle l,, potente come l'impeto di una 
cascata: lo sospinge, lo tra-scina irresistibilmente. 

Ed ecco, da.l mtlla sorgere e farsi tutto: gli ora-tori, le 
scuole professiona-li, le case, le chiese, . i collaboratori, i 
tig·li, la. Congrega-zione salesiann. · 

Questa, pMta il suo Yolto: lo o:tesso anelito de!Ie anime, 
In. stessa, infa.ticèltèl- e a1~1orosa dedizione, la . .stessa insaziata 
sete di lavoro : disciplina- e gioia. 

N è 1Jt1, posa: Ja sua, missione sgorgata. dal- Cuore di Dio, 
evang·eliea fino al midollo, non può essere unila.tm;ale. Sem ­
pre l'uomo dei sogni, in uno d'essi si domanda: «Forse 
cl~<' nosi:ro Signo·l'e è •venuto al -mondo pe1' redi?ne·re solo i. 
yiovanetti o ·no1v- anche le figliuole?)). La- eonelusione gli 
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esce Detta. cosi: (( Dttnqu.e 1 io debbo pr·ooura-ro che il- suo 
Sarng1te non-siar spa.rso invarno pei mgazzi e pe·r le fanciulle>>. 

L'idea. si matura a poco a poco, con fatica quasi: non 
\'Ì è portato. n:Ia ve lo porta Dio : gli vengono ì•ichiami da 
ogni parte, il più autorevole dal Pa,pa Pio IX, il suo Pa.pa: 
::__E' Volontd di Di.o oJte Egn este-nda alle tarwi1~1le, il bene 
COtnp·iuto ner i gi01;anetfi. - Lo è tanto eh-e la, Provvi­
denzà pr~viÈme i suoi pa-ssi e gli prepara tutto : la- discepola, 
l~ seguaci, il terreno. 

Maria Uazzarello, nel piccolo e sperduto Mornese, è già. 
snlla. sua. strada; fervente Figlia- dell'Imma-colata., consa· 
crata al Signore fin dalla. prima giovinezza, tutta . votata 
al bene delle fa-nciulle, in un minuscolo laboratorio e in un 
incipiente, piccolo ·oratorio. Là si vive già, in comunità., 
seg11endo una pia regola.; e quel manipolo di anime si tro­
verà, fra. breve, .senza scosse, senza deviamenti , senza ri­
torni, sui passi del Santo: non sarà che un eainmino in 
avanti su una via più spa:r.iosa e più sieura .. Don Bosco non 
avrà da fare che un trapianto e un innesto per cogliervi 
frutti di vita salesia.na .. 

Il trapianto lo farà. ~ radunalldo le elette nel Collegio 
che, con il pio Sacerdote D. Pesta-r ino - il saggio e santo 
Direttore cui quelle a.nime devono la loro prima formazione 
- ha fatto erig-ere })er l'educazione dei fanciulli. 

Neppure questa casa è estranea a.na. Mazzarello. L'ha 
vista proprio lì, sul Borgo Alto, distintamente, prima che 
ci fosse, p-i-ena- di fa-nciulle. Ha cooperato anche a costruirla ; 
coopererà ora-; a farne il primo alveare delle F iglie di Maria 

_Ausiliatrice, le nuove religiose che D. Bosco, esecutore dei 
desideri della :Madonna., si piegherà. ad istituire. · 

L'innesto avverrà più dolcemente e attecchirà in. modo 
mira.bile : il terreno è fertile e preparatQ ; le piante ben 
disposte, nè a-l tutto selvatiche. Si tratta di trasfondere la 
pienezza del suo spirito in una. vita che è già tut ta una 
prepara.zione a riceverlo e a imbeversene sino a.lle profon - . 

.• dità più recondite; si tratta di dar loro, iu una .. · 
nuova forma di essere e di vivere. 
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E l a ,Regola, la.boriosa nel s:uo farsi, è iJ fio~e della· 
migliore tradizione, ma passa tutta pel -cuore apostolico di 
D. Bosco. Vi imprime la fisionomia salesiana, . lo stesso 
volto della sua, prima Fa.miglia : la gloria. di Dio, nella• 
salvezza. delle anime. 

Questo volto si andava. sboizanclo in quella casa là sul 
Borgo Alto di ~:I:ornese. Il mistero era tutto qui. Basterebbe 
sospingere un momento la porta, dietro cui E1irichetta. sta 
in at tesa., per esserne persuasi'. 

Il 5 agosto 1872 - sotto gli auspici della. Madonna delht .. 
NeYe - in quindici - undici professe e quattro novizie -
avevano fi1·mato, secondo la parola del S. Fondatore Don 
Boseo, «la gmn p1'0?nessa rf.i vivere e m.m"i:~e lavomnclo pel 

·Signore, sotto il bel. nome eli F-iglie di McN·ia Ausil-ia.t ·rice ''· 
Ed ora, canunina.vano per quella strada col fervore di chi 
incomincia ed ha. dinanzi una. gra-nde mèta .. 

A capo di tutte, Maria. :Th:Iazzarello, ignara di ·scienze 
umane - non sa. quasi scrivere, poeo leggere. - ma ben 
addentro in quelle divine della perfezione e dell'amor. di , 
Dio. Sono . loro a gettare le fondamenta: profonde, solide: 
stagliate nella roccia .. Lavorano di piccone là dentro: po-ì 
vertà eroica., mortificazione invitta, umiltà profonda. ' 

S. 'l'ere sa aveva .. Lenedetto e desiderato ·il giorno in cui 
R ta.vola- non avesse trovato neppure il pane; M:adre Mazza­
reno e le sue compagne lo videro quel giorno, e non una 
YOlta- sola,, e si rallegrarono come di Ull pegno delle bene· 
dizioni del Signore. Quando il pane c'è, è ordinariamente 
di cruschello e co~;~i sca.rso che non basta. a ingannare la 
fame. Il piatto lauto della colazione, una polentina lunga. 
luùga di granoturco e qua.ndo' neppure questa. c'è, quel po­
vero pane messo a. bagno nell'acqua fin dana. sera; addi­
rittura una leccornia-, le castà.gne · secche bollite (a suo 
tempo,· faranno venire l'acquolina in bocca anclle ad Enri­
ch~~ta). A pranzo,il piattò di centro, e quasi sempre unico, 

, lìiJa· lmona polenta· con quel che la ProYvidenza invia.; gior-
. nata di grande solennità e pranzo da signori, quando fa 

.. Jo, sua a.pparizio)Je a. tavola qualclle uovo, regola-rmente 
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diviso per metà - passera.nno deg'li . anni prima elle sia. 
.dato a, ciascuna un uovo intero. - La . cena non ra certo 
contro nessuna legge . di igiene : è così leggera· che non 
farebbe ma.le a · un passero ; a.nzi, qua.lc)le volta., dà loro 
perfin le ali ; allora, la, Madre - col cuore un poco stretto 
_ pur no.n perdendo la solita allegria., invita. le sorel~e 
a1la cena degli Angeli : la notizia è accolta con nn cc Dw 
sin benedetto! >> e. dopo un più fervoroso volo in ca.ppella, 
si avviano, legger~ e tacite, a1 dormitoì·io. · · 

E .. si cl~e non stanno con le mani in mano ad attendere 
che 'ia Provvidenza piova dal Cielo : la.-i'orano indefesse da. 

· mane a. sera.. Si fa di tutto nel Collegio : si tesse, si confe· 
ziona.no a.biti e bianclleria. si rammenda, si rattoppa·, si --, . . . . 
stira.; ma la. casa. non ba. un fondo su cm appoggiarsi : ~l 
sono ancora tanti debiti che pesano sn D . Bosco e pOI, 
mentre aumenta. il numero delle postnlanti ·- tanto r icche 
di buona volontà., _quanto povere d1 mèzzi - non aumen­
tano le entrate. 

Perfino l'abito religioso deve sottostare a .questa. infles-
sibile povertà: di un color manonè, sbiad-endo, si fa di 
mille grada-zioni, impossibile 8ostituirlo. Solo più ta.rdi , 
adagio adagio . e iii varie riprese, · viene cambiato e reso 

- uniforme. I\:Ia. qnesto, se aveva- fatto dire a D. Cagliero 
-- il futuro Cardinale ...:_: «Oh, D. Bosco_. se q·nelle suo-re 
dovessero mai esse-re b·nttte clentr·o come son br-nttc fuori, 
poveri noi! n, non p1·eoccupava quell~ - generose: D. Bosco 
rweva detto : <<Per onb accontenf'iamwci che abbia-no l' abito 
della virf;ù, in segwi t o si. ved·rà. J>. 

g questa è veramente la loro preoccupazione. Arrivano 
a credere elle- sia. ancora. troppo poco mortificante · quella. 
povertà ed eccole aggiungere, con la ]Jiù ama-bile disinvo~­

. tura, un pizzico di cenere nella. minestra., o allungarne 11 
brodo con dell'acqua fresca; e, stimando troppo soffice il 
loro misero pagliericcio di foglie eli grnuotnrco, rnettervì 
mattoni e pezzi di legno perchè servano di richiamo a 

' a nw.ttinwr lo Sposo l> fra le tenebre e il sil enzio- della notte . 
g di questa povertà tremenda sono gelose come 
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molto che correrannovoci - e non infon­
dentro si faccia la fame: è, a loro stessa 

tentazione più comune. Le voci giu1;1geranno 
,a, Tprino, a D. 1Bosco. Allora., anche nella. M:adre si 

la._ preoccupazione: - Forse, non tutte i·esi­
uon sarà bene dare; almeno al mattino, nn po' 1 di 
~ uuf poi prevarrà in lei l'assillo spirituale: - E 

sarà un aprire l'a,dito a comodità 'incompatibili col 
spirit..o r('ligioso'? - Tuttavia, interrogate ad una ad 

~na, le sorelle, si .avrà da tutte, una.uime e sincera la 
risposta: la sua stessa_ terribile pa.ura di venir meno nello 
spirito. Lieta come di una. vittoria, scriverà allora una 
lunga lettera a D. Bosco, avntlorata dalle firme di tùtte, 
supplicaudolo a la.sciarle in ·quel tenore di vita che è tutta 
Ja loro gioia,. D. Bosco, èommosso di tanto fervore,< accet­
terà la buona. volontà, ma verrà, alla decisione del caffè- ·· 
la.tte. Tutte si piegheranno allora, . in serena obbedienza, a. 
<]nello, per loro, sa.crificio vero. 

Nell'unliltà, Maria, Mazzarello iwa.nza tutte: non pa.ssa 
giorno dle ilon sna ai piedi di t]Ualenna., fra le sue più umili 
figlie, per baciarglieli : . conosce bene . la. lezione di Gesù 
nell'ultima. cena. Non lascia dal ricordare anche all'ultima 
arrivata, che lei è una povera eon,tadina. ignorant€, che non 
_sa. quasi leggere e meno scriveré'; continua a supplicare a 
·voce e per iscritto, perchè si ma~di una Superiora. Ecco 
uno stra.lcio di quei suoi poemi ·di abbassa.mento: <<Lei. 
gùulichenì, d.<l· qnesto scritto che ho zwrfin vergogna cl'·in­

lc[ mia. ·istr·u.zione: la. ·m·ia calligrafia è t ·ntto nno 
· .sc.arabocch·io d·i. gallù7,<L, gli spropositi di gmmmatica e <fii 

sono proprio pùì che cl'i.gno-rnn.te contadina e gli 
p ensieri. ·tton so ·metterU ·insieme>> 1 • · 

, sempre in ogni più umile lavoro casalingo, chiama 
'll':f'Jr!fìO ' <li ·ue·ndem.mia. >> quello in cui, g·uidando lei stessa 

earico di bia.ncherin,· va emi le sorelle, a lava.re 
'd el Hoveruo, un torrente hwri del paese. 

Cagliero. 
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E'. ·proprio quella genuina. umilt:ì esaltata dal Papa 
della. sua Beatificazione, che si afferma « vn ~ma piena .co­
sC'i.enza. e i ·n u.·1~ cont·in·no 1wa.Mco ·t'iconZ.o .dell'wmile s·tw. 
or·igine,. d.ell'wn:i1e su.a condi.z·ione, ilelVn,,n:ilc su.o lnvoro >> 1

• 

A questa scuola, è una gara. fra. le .sorelle à ' chi più si 
abbassa, a chi più si umilia. e si corre a fa.re «gli. att-i cl'i 
nm'iltd' >> a prendersi cioè, le osservazioni più mortificanti 
della. Madre che, se è pronta a mettersi a.ll'ultimo posto e 
a far tacere l'amica. Madre Petronilla eon un reeiso: <<sta 
zitta/ noi s·iamo clu.e igtwra.ntone etl è grazia che r;i tengano 
·in casa)) - sa, anche, eon molta forza, insegnare praticà· 
mente aUe figlie, il basso concetto di. sè. 

n fervore della pietà tl·abocca. (( Qu.i. .si gocle molto 
. j1·csco) sebbene v·i s'ia molto caldo tl' a.mor d·i D·ioJ> attesta, _ 
D. Bosco; e l'umile D. Pesttu-ino, in una rela.zione al Santo 
Fondatore, giunge ad afferma.re: · «N elw P'ietà sono edifi· 
cant-I: n nw stesso >>. 

Maria J\Iar.zarello, colei che, Figlia dell'Immacolata, si 
era con grande rammarico accusata di essere stata un quarto 
d'ora senza 'pensare a. Dio, tiene acceso il fuoco: Comu­
nione quotidiana,, visite frequenti a Gesù Eucaristia e alla 
Vergine Santa., giaculatorie, riehiami eontinni t1Jla medita­
zione e alla lettura. spirituale. 

- A ch·i tJensi? - Per chi lçwori.? - Che ogn·i punto 
sin ·tm. a.tto d'amor <l'i Dio.:_ T·utto 1Je·r Vo·i mio buon Gesù , 
mio Bene ùrnme·nso) qu,anto fnccio ,. dico) soffro e penso -
H a•i già fcLtto qualche cosa. sen.'<!a l'intenzione eli piace1·e a, 
D io? Per car·ità! N o n l;(J!VO?'<Iil'e solo o perchè c' è del lavoro _. 
o pe·r a1tro ·JÌwt'iv o · qnalsias·i; 11ut a.ssicwmti ·il 1nerito di 
quello che fa:i) indill·izznndo a. Dio ogni. t-na sofferenza. e 
·az·ione ! - V-iva Gesù -Sempre ne·i nostri cuori! Viva Maria. 
·tw8tm spercm.<:a! - sono i dardi iirfuocnti eon cui ferisce 
d'amore il Cuore c1i Dio e delle sorelle. ·· 

L'ambiente ne è cosi sa.turo elle, ~.;;ulle mura interne della 

(l j D;.;iic:orso di S. S. Pio Xl, 3 ruaggio l!H:!C. 
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Casa.,. si giunge a scrivere: «Questa- è la Gasa dell' cunm· 
clivino J>. 

.· E tale vib1 di fervore si innesta subito, nella mis-
. sione dell'apostolato giova.nile: Non: ci fn/ nn istante solo 
in cui le ' Figlie di ~Ia.ria, Ausiliatrice sia.no state avulse 
çlal loro campo tli lavoro. Nascono con gli Esercizi Spiri­
tua!~ per 17 .si gr~ ore e signorine e eontinuano,- <la. Figlie r1 i 
.à:ana Ausrllatr1ce, :on . ànimo nuovo, queUa che, per un 
d1segno della Provndenza, è già stiLta la loro missione: 
oratorio :festivo, catechismi p~.rrocchiali, laboratorio, in­
ternato . . L'assillo della salvezza. delle anime cliventa vita, 
della. loro vita, il fuoco che le sospinge e le divora: « Zel1ts 
dom·us tttae comedi.t me >l 1. 

Il desiderio del bene che già le. animava, si orienta tutto 
:'erso lo spirito, il metodo, i mezzi di conquista. di D. Bosco: 
Impossessarsene perfettamente, per esserne la traduzione 
fedele nel campo femminile, è tutta. la loro preoccupazione. 
Comprendono la· necessità dell'istruzione e la attuano a 
grado a grado, con l'impegno di chi ha dtwauti una gTande 
meta. M. l\Iazzarello stessa, la Superiora, siede sui banchi 
con le sue suore e le educande e a. trentacinque anni, im­
para. ~ scrivere. 'l'ali gli umili inizi di una gra.nde opera 
~d:ICat~va che abbraccerà col tempo, la più ampia scala delle 
Istltuzwni scolastiche. 

· Le << fi.gliette )) occupano gran parte del cuore della Ma­
dre ehe si dà loro senza mism·a~ Ne vigila la. formaziolH'. 
che vuole sodamente cristiana : pietà sincera., orrore al 
peccato fino . - attesta una di loro - a1lo «sgomento per 
qu,cinto tJof;esse ojfenllere il Signo1'e>>; . e poi, pratica e 
a~atta. alla loro condizione. Partecipa ~mche alle ricrea­
zioni ··· cl~lle fan~iulle, animate e allegre, come quelle del­
l'OratorJo · eli D, Bosco. Vi si ripeteranno anzi le . stesse 
se:ne _: la ~Iaclre vi sarà· porhtta in trionfo come' l'Apostolo 
rle1 gwvam nella sua. 'l'orino, vero segno che la conquista 

- - - - · ------· . 
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ciel ·sistéma del Sa.nto :Fondatore si sarà 
Bisognava giungere al punto segnato: 
g·iova·ni. sia.no· amat·i.

1 
m.a che essi stessi COIWSCCH!O eU 

cuna t'i )) . Madre }fazzarello, sulle orme del gra.ncle 
tore, da qnel 5 a.gostn si è messa tutta. per -questa• 
addolcenclo-c~rti lati un po' rigidi del suo carattere 
dando a guidare per la stessa via le sue suore, cpll'inya.­
l'iato motto ; (<Così vuole D. Bosco. Così pratica. D . Bosco! )) 

.E in quel cenacolo, fra suore e ragazze, si dànuo fatti 
ingenui e· sorprendenti acl un .tempo, in cui è tutta. la, fre­
schezza degli spiriti nuovi e l'immediata ··aderenza al so­
prannaturale: pagine da fioretti che ti inebria-no di dol ­
cezza. Conversioni mirabili; chiama.te improvvise alla vita. 
religiosa; trovate luminose di semplicità e di fervore per 
umiliarsi e mortificarsi; trapassi dàlla vit~L terrena aureo­
lati di gioia nel canto; eontatti col soprannaturale ~~· ca­
l'ismi divini , innestati nel comune e nell'ordinario della, 
viht, eome la eosa. più naturale. Snor Assunta Gaino, 
Fumile custode della mucca, vede Gesù Bambino nell ' Osti~. 
sa.nta e piange di doverlo lasciare per ubbidire alla ca.m­
pana, ma. lo lascia; la -:Madre legge nei cuori, previene il 
Euturo e discernegli spiriti con uno sguardo ehe va al di 
là eli ogni penetra.zione umana.; mentre, fra. le ragazze, si 
avverano mutazioni profo.ncle di sentire e di vita, passaggi 
misteriosi da atteggiamenti e consuetudini di vanità, di leg-

. gerezzà, di caparbietà, di sogni mondani, acl al)itudini di 
preghiera, di r;accogli~nento, di distacco . e disprezzo delle 
eose del mondo, fino acl ~hbraeciare l:t vita, religiosa.. M{>.-
1·aviglie della. gra.zia ! 

Nè ma.nca la bava, del maliguo a, comprova.I·e l'opera di 
Dio. Una strana postula.nte, - Agostina S... - appog­
giata da molte raccomandazioni, penetra nella piccola. co­
munità e vi :turba l'ordine e la pace. Le sue singolarità 
hanno dell'incomprensibile: profetizza,, conosce le cose_ a 
distanza, rivela segreti di eoscienza, non rare volte si vede 
sollevata nell' a.tteggiamento di un'estatica, in processione ·. 
la croce le va inna.nzi senza. soneggerla ... ma c'è nn abisso 
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tra lei e la, l\;Ia~re , tra- lei e l'umilissima- Suor Gaino ; lo 
spirito è un · altro; vuol imporsi, farla da. dottoressa, non 
sa che sia. -umiltà, . c obbedienza.. E ei sono in lei, matlife­
stazioni inconfondibili di a-zione diabolica,; penetra a.ttra.­
verso il buco della. chiave sotto forma di moscone per im­
paurire chi le è contra-ria; stra.mazza, di freque11te al su~l-o 
coi capelli sciolti e gli o<Ìchi stralunati; e ht casa., nella, 
notte, risuona. eli ca.mpa.nelli e nìiagolii strani. Gli inno­
centi e i sa-nti che hanno gli occhi di Dio, sa-nno subito 
qua.lifiearla.: una bimba eli eiuque a.nni, pur messa ·· alla. 
dura prova. di essere cacciata dal ·collegio, afférma pian­
gendo: - J~lo-n ci piace, no) ha gU occhi oattiv·i .... c·i fa 
]J,a·ttra j - - e Madre i\lazza.rello sente che non c'è in lei -lo 
spirito di Dio e soffre di doverla tollerare troppo a. lungo 
f~·a. q~Iel.le mm·a, clove, la, disgraziata, tenta, compiere, senza 
·rmsc1rv1, un'opera satanica di svia-mento e di divisione e 
vigila e trepida finchè riesce a, metterla fuori. Dove ' la 
grazia abbonda, il demonio appunta sempre i suoi strali. 

Là dentro fiorisce infatti, la- santità a-utentica, come la. 
cosa più naturale: tutte si edifica-no, ma nessmiU. si mera. 
viglin. Quelle anime sono tutte sulla. stessa. strada: santi­
tica.rsi è semplicemente il loro primo dovere, lo dice la 
regola, e, caso mai, va.nno a gal'a; la. l\fadre a capo a ·chi 
più corre, come nell'arringo di cni parla S. Paolo. ' 

Queste a.Jcune delle molte cose che si intravvedono attra-­
verso lo spiraglio della. porta dietro eui a-ttende paziente 
e trepida., Enrichetta.. ' 

2. - Sotto Ja guida di una .santa 

La porta. non si apre, si spa.la.nca, ed Enrichetta si trova 
di ~ronte, tre visi ridenti e cordiali. Qualcosa. la colpisce 
snb1to, veramente, corre agli oechi. Due _di quelle suore 
cligni tosissime, vesto11 o di nero e li anno il viso incornicia-t~ 
d~- 1~n~ gr~nde cuffia bianca simile ad nna. corolla aperta 
d1 g1gho ; l -altra., tutta umile e modesta., porta una retina 
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nera .a. punta. sul capo e l'abito color caffè. 
la sorpresa dipinta- sul volto . . A toglierla cl'imbara:z.zo 
racconta lei - (( q·u.el/.n t utta. colo1· ca-ffè mi. do1nmuLa in m 1 

·i.taUano rnolto geno·vesc: - Ti pùwciono -'p i-ù q1teste (a-c· 
• cenna.ndo a. 8C stcssà) o q·nelle S·uore ' (e cwcenna. alle altre 
d·u.e). 

« - Pùì queste - e rwi. a;v·v:ioino a. lei - per·chè mi. pai ono · 
frat'icelU. 

(( - Bt'(I;Va! b·mva.! e sii ht ben-'vemtta! ». 
La scelta è fatta e proprio secondo l~. divina. chiamata. 

Quella suora. è suor l\Iaria, Mazzarello, la. Vicaria, nella 
prima divisa delle Fig-lie di Maria Ausiliatrice. Effett iva­
mente è la Madre, ma., nccoucliscendendo a.lla sua umiltà, 
D. Bosco ha. concesso che si continui a chiamarla così e. 
lei vive sperando sempre nell'arrivo della Superiora, pro­
messa. dal S. Fondatore. Le altre sono due esemplarì reli ­
giose dell'Istituto eli S. Anna della. Provvidenza, fondate 
dalla Ma.rchesa di Barolo, in 'l'orino. Chiamate da. D. Bo­
sco, sono lì per inclirizza.re nella f ita religiosa. quel suo 
nascente Istituto. Enrielletta, non appena ambientata., a.vrà 
da edificarsi a.nche 21 questa scuola di umiltà e semplicità 
da, una parte, e di religioso interesse clel bene e delicatis­
sima. prudenza. dall'al tra. 

Intanto, .il sPo. cuor!' si apre a quell'accoglienza cor­
diale: vi si i>ente .alita.re una calda. atmosfera di famiglia. 
La, casa religios;J, non è adunque, quell'austera cosa, descrit­
tale dal babbo l)er pì·ova.rla .. 

Quel giorno, primo venerdì del mese, vi spira anzi, una. 
cert' aria di festa. In quel piccolo regno « dell' lVtno1·e ai­
v·ino » il S. Cuore vi è in onore e i giorni a Lui consacrati 
hanno tutti un r>eculiare ca-rattere festivo. l\fa, a-nche l'en­
trata di Enrichetta costituisce un motivo eli letizia: in 
quegli inizi dell'Istituto l 'arrivo di una nuova postulante 
è poco meno di nn avvenimento e, sempre, una particolare 
grazia del Signore. La, Vicaria, Ìll cui la più fedele osser­
va.nza. si accoppia a.ll~L maternità. più squisita, vuole lo si 
festeggi, da. tutta la piccola comunità, e perciò, a ta.vola., 
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otunge a; dispensare il silenzio e a fa.t servire Enrichetta 
del piatto delle solennità: un uovo con patatine fritte. 
Enrichetta · non lo .. ~imenticherà più, perchè si avvedrà . 

· presto, qual'è l'ordinario, povero vitto di quella. eroica. casa 
della povertà. 

Le piace tutto là dentro: la bontà della. Vicaria, la 
(::ordialitùi .. clelle Suore, la vita tutta fervor~ e pietà, le ol'e 
della. preghiera, quelle del lavoro e, non meno, le gaie e 
familiari ricreazioni. 

Non fatica ad ambientarsi, le pare anzi eli essere proprio 
nata per quella ~ita, tanto più quando suor ·Maria. Mazzn­
rello, trascorsi appeua. pochi giòrui dall'arrivo, avendo 
scoperto iJ~ lei , co )l quella sua iuarri v abile sagacia, il ta­
leuto di un non comune criterio e attitudiue pedagogica., le _; 
affida l'assistenza. delle poche educa.nde. Nel trova.rsi fra 
queste, -le pare di essere a.ncora nella sua casa: iuvece di 
quattro sorelle ne ha, ora una ve~tina e si dà loro con lo 
stesso garbo, con la. st~,;;sa. dedizione. 

Suor Maria Mazzarello e le Suore di S. Anna la osser­
n no, la incoraggiauo, _J~: (g~d::mo). 

E' contenta: sent~ .di essere nel luogo · preparatole dal 
buon Dio e la sua a.nima vi si troYa a tutto ngio, tuttavia, 
il cuore sanguiua. nel segreto. A contatto: di quelle · ba.m­

- bine, fra_ cui ritrova a.ppieno la. sua vita., ha le sue ore di 
cruda lotta.. Davànti al suo pensiero, sono le sor:elline: 

· - Come ha, potuto lascia.rle?... Che _,cosa, faranno senza di 
lei? ... E ib Signore sarà poi contento di questo suo passo? ... 
Non era lei la maggiore e non· toccava forse cl:ì. lei sacrifi · 
earsi? ... - Oh, !'.angoscia torturante di tali pensieri ! Gli-el a 
si legge sul volto; La vede suor Maria Mazza.rello e la. 
vedono -anche le suore di S. Anna e, da una -parte e dall'al - . 

. -tra, le vengono incoraggiameuti a restare perchè quella è · 
la. ·volontà di Dio. Si trauquillizza. aUe buone parole, ma 
per poco ; poi, quei suoi pensieri e quelle sue segrete voci 
riprendono il sopravvento ... E' tentata di torna.re al suo 

-·Rosigna-no, ma quando la tentazione prende corpo e forma, 
. pensa suor 1\fa.ria. dissiparla come un fa.nta.sma. La parohì. 
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della Vi caria. ha. un dono di pa.rtic-ola.re efficacia ed ull.<t.nas:c: • . · 

Enrichetta. lo sente e si a.pre ca-ndidamente con lei. 
Le suore di S. Anna, nella. prevenienté squisitezza. 

loro ca.rità, si fanno ava.nti ad offrii-le un posto per le sue 
due più picc'ol~ sorelle, nella loro casa di Torino. Ad Enri­
chetta sorride la proposta : « A ca.rico di qttesta casa ci- sono 
gi.à· ·io - pensa. - e se q·ueste due s·u.orc si prendono le ·1n!ie 
sorenine, è W1(1, ca.rità. per ttttU JJ. Lo coufida, soddisfatta, 
a su or Maria Mazzarello, ma. si sente dire: « Oh no, le t·ué 
cl1.te so1·ell'ine clevono venire qwi con te. N c;i siamo p1·onte a 
toglim·ci ·il pane d-i bocca. pér darlo a loro e no-n le lasoie­
?'etno mancare dii nulla. F'a1'emo ven·ire anche le alt1·e d·ue 
so·re,lle, e U fratellino pregheremo D. Bosco a.d acooglie1·lo 
a To-rin•o >J. Queste pa.role della Madre la tra.nquillano a-p­
pieno. Ora si mette tutta a, correre la sua. via .. 

Il gusto della pietà, ereditato dana mamma, si appro­
fondisce e si affina. E' assetata di conoscere come amare 
di più il Signore. Colpita dal raccoglimento profondo in ' 
cui sorprende talvolta le suore di S. Anna davanti all'Al­
tare, ingenua-mente domanda: 

« Che fanno quando sono U ad pochi chius·i, davanti al 
Tabernacolo? 

« A.sooltiamo -il S ignore. 
«E come si fa ad asooltO!re il Signo1·e? JJ. 

Finora, lei ha sempre parlato al Sign-ore : ebe giOia 

poter senth·e la voce divina! Quelle buone e saggie maestre 
di vita religiosa la introducono nelle misteriose vie dello 
spirito. Enrichetta vi entra senza sforzo: l'amore ve la 
porta. 

Ai primi di luglio, un dono del Signore: la. visita di 
D . Bosco. Il passaggio di un Sa.nto lascia sempre una scia 
nelle anime. Enrichetta. è persuasa ora., che D. Bosco è un 

· sa.nto e poi, al rivederlo, le pa.re di rinnovare in pieno, le 
impressioni del suo primo fortunato incontro eli Borgo 
S. Martino. 

D. Bosco, venuto a disporre l'appartamento per la pros­
sima venuta del Vescovo di Acqui Mons. Sciandra·, ~si ferma 

'• - Madre Em-tchetta Sorbone. 
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poco. Ha.< però, una buona nuova da comunicare che mett: 
nell' ambiente, un più acceso fer' vore :· ci sarann~ p~·esto 1 

santi Esercizi coronati dalle Vestizioni e Professwm - le 
seconde nell'Istituto. - Enrichetta. sarà anche del numero, 
n onostante il suo breve postulato. 

la. parola r·icordo del santo Fondatore è q~esta: - Da:r 
rnolto. peso alla 1·eligiosa obbedienza. - E~li n~n ha tempo 
a commentarla e ne lascia il compito a.J pw Drrettore Don 
Pestarino. Il santo sacerdote che bada anche lui alla _so­
stanza e al midollo, la mette in luce così: <<Abbiamo btso­
gno di persone· che ubbidiscano e non co·rnandino j che. non 
mostrino malcontento, ma buon viso q·uanclo sono avvtsate 
eli qualche difetto o mancanza. .. 

1 St(periori dob b·iamo ·. venera1·li perchè cercano il nostt·o 
bene lo spirito di. Gesù Cristo, non con 11-n amore appa-
1'ent~, esterno, fatto d·i cont1Jliment-i mond.a1ti, ma correg-
gendo e 11W1'tificando ·in noi ciò che non è da .Dio. . 

N an accmnodia.1no la Regola al nostro gemo e non d~amo 
peso più alla fmngia che al tessuto, ma fissiamoci bene 
nello spirito J nell'essenziale)), ... . 

Questi gli schematici appunti che quelle buone suore ' 
hanno fissato sulla carfa e nel cuore. Enrichetta, che sarà 
sempre un'assetata delle cose di Dio, ascolta con grande 

' · attenzione. Quelle parole la penetreranno tanto e si fisse­
ranno così nitide in lei, da mutarsi ,nelle linee fondamentali 
della sua condotta religiosa: da allora sino ai suoi ottan­
totto anni camminerà sempre, per la strada della più umile 
sottomissi~ne alle Regole e ai Superiori. Sarà caratteristico 
in lei, col suo fervore , questo spirito di religiosa .dipendenza:­
. L'anima e l'ossatura di una vera religiosa cr sono: puo 
davvero essere ammessa .alla vestizione. La legge è sempre 
questa: anni e anni di languore non valgono un'ora di 
vit a int ensa. 

Verso il 15 del mese, giunge Mons. Sciandra, il pio 
prelato che, nei disegni della Provvidenza, apJ?oggiò Don 
Bosco nell'istituzione della sua seconda Famiglia e che, 
dopo aver presieduto il -5 agosto 1872 alla vestizione e 

professione delle prime quindici Figlie di . 1\Ià.ria .= w :u .•. L"\~.· < ·.·•··•·• 
trice, fu anc.he il primo ad approvarne e lodarne le 

v 'i è accolto c~n festa, come un Padre, ed Egli gode 
nel trovarsi in quel cenacolo di semplieith e di fervore .. 

n 29 luglio si iniziano i SS. Spirituali Esercizi, detta.ti 
da ~Ions. Andrea Scotton, Arcipret-e di Breganze e dal 
gesuita P. Luigi Portaluri, mandati esptessa.mente da Don 
Bosco. Vi pa.rteeipano le undici suore professe, le tre no­
vizie che si preparano ai SS. Voti e le nove postulanti ch-e 
si dispongono a.lla vestizione religiosa,; tra queste, En­
richetta. 

Sono giorni intensi di preghiera e di riflessione ··e la. 
buona postulante vi si immerge tutta, con quel suo gusto 
della pietà e di Dio che la guida e Ja trasporta .. La. lotta 
che era nella. sua. anima, non si riaffaccia più a. turbarla; 
vive in un'atmosfera. di luce, di tranquillità e di pace, 
gustando, per la prima volta., tutta la gioia del vivere 
presso il Signore. Nella sua a-nima., se non sulle sue labbra., 
forse è il eanto del salmista : << Qu.am d'ilecta tabernaculo. 
tua, Do-mine » 1 • 

Negli ultimi giorni, altra grazia : l'arrivo di D. Bosco. 
Egli è veramente il Padre tra le figlie e si mette tutto n. 
loro disposizione: le riceve in. pa.rlatorio, le trat tiene in 
brevi sermoncini, ascolta quelle che lo desiderano, anche 
in confessione. Enrichetta non .attendeva nulla di meglio·; 
pron,ta sempi•e ad aecogliere ogni grazia del Signore, fa 
a lui, la. sua. confessione generale. Confessarsi ad un santo 
non è cosa. di tutti i giorni ; D. Bosco poi, aveva il dono 
di leggere nelle coscienze. Quella confessione seg-na epoca. 
nella vita di Enrichetta. Dirà sempi·e : « Da q-uel punto è 
come se avessi ·incominciato a v ivere) . . il m io passato non 
lo 1··iconl o pi-Ù>>: la rifà a. nuovo e hl imparadisa. Tutta 
presa dagli int eressi dell' anima, assicurata sul pa-ssato, 
vuole esserlo anche sull'avvenire e, incontrando il buon 

(l) Ps., LXXXUI, l. 
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Padre, si fa a. domandargli: ((Don Bosco) tLndrò ·io ·in éa­
rarli.so? n. Il Sa.nto si raccoglie un istante e poi con llll 

sorriso pl.eno di paterna bontà, le risponde: ((m. siete già 
·in Paradiso ... ci siete gicL.. ci siete giù! ... ll. Il Paradiso, 
D. Bosco l<ì vedeva., con quei suoi occhi da. santo, nel ful­
gore di quell'a.nima in grazia.; in quel cenacolo in cui Gesù 
,~iveva ·e trionfava e, forse , chi sa, · profilarsi come una 
certezza., nel lonta-no tramonto di quella sua. candida figliola .. 

l\fa perchè la rosa sia più preziosa, non deve manca-re 
della .sua. spina-. Don Bosco è richiamato telegra-ficamente 
a. Torino, proprio mentre si dispone a, fare una conferenza, 
alle postulanti e novizie. Lascia loro a ricordo/ un pensiero 
che pare riallacciarsi alla prima conversazione con Enri­
chetta: «Per a·intr.Lrs·i a.d essere se·mpre generose CO% Dio 
e sere·ne ·in. mezzo alle difficoltà, non dimentichino chè: il 
·mondo è 1J·ie·no eli lacci. Per rno.ntenersene lontano fi.n ·col 
pens·iero, è necessa.rio F o.sseYva,nz(~ clella Regola., la pr·e­
qhie·ra. conti·nnn, la carità., l'wn-iltà ll . Allora le aveva detto, 
~on voce più di comando che di invito: <<Lasciamo lo q1wsto 
·mondo tnul!itore! )) ; ora l'insegnainento si fa più prof?ndo; 
Jascia.re materialmente il mondo non è aueora, tutto, ~ un 
pnro punto di partenza: bisogna lasciar lo con il pensiero 
e con l'affetto, spogliarsene tota.lmelite. E' questo il signi­
ficato intimo della funzione stessa della religiosa. vestizione. 

Il 5 a.gosto, festività della Madonna. della, Neve, è il 
gt·an giorno. 

Al mattino, Mons. Scotton tiene la predica dei Ricordi. 
Parla del cuore, tempio dello Spirito Santo : bisogna te­
nerlo puro, mondo, degno di Dio. Sono tutte principianti 
là dentro e il punto di partenza è qui: la purificazione 
dell'anima. 

La funzione delle Professioni e Vestizioni, presieduta 
dal Vescovo, si svolge alle nové. 

Le prime a. presentarsi all'Altare sono le postulanti: 
:udono del desiderio di spogliarsi dell'ultima reliquia del 
mondo, l'abito del secolo. Quello bramato della. religione 
è già sull' Altar~ per essere benedetto e lo chiedono con le 
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' " parole del formulario, che prendono a-nima. e 'ita sulle lo:ro 
labbra. Povero e umilissimo quell'abito; completato in que­
sta vestizione, da. un gran cuffione nero che sembra, sfiorire 
la. freschezza, e }a. grazia di quel loro volto giovanile, ma 
tanto più caro perchè segua. proprio quel taglio netto col 
mondo, auspica,to da D. Bosco. 

Terminata anche 1!1 Professione, ralleg·mta per la prim11 
\'Olta., dal suggestivo canto del << Veni Sponsa Clwisti)) che 
suona anche per le neo-novizie, invitante promessa, :M:onsi­
gnor Sciandra pa.rla, lui. questa volta. La scena svoltasi lì , 
a-i piedi di quell'Altare, gli richiama quella evangelica eli 
l\{a.rta e Ma.i-ia: a.ncl!e loro hanno scelto hL pa.rte migliore : 
non l'abba.ndonino dunque mai, ma vivano nell'a-more del 
divin 1\iaestro che le ha, elette e chiamate fra mille. 

La Benedizione Euc~ristica scende a ratifica.re il loro 
sa'cro patto. 

Quel giorno è gnHHle festa, in cas[t : canti di letizia, 
evviva di gioia risuona.no per ogni angolo ; è la Madt·e 
stessa., suor Maria 1\:fazzarello, a. tener desta, l'allegria. 

l 

Il giorno seguente, la casa. ripig1ia il suo regolare a.nda'-
mento ed Enriehetta. torna fra. le sue ' educande, cui vuole 
già, uri g·ra.u bene. 

Su or . l'lfa,ria l\ia.zz<u-ello ht segue ora, con particolare 
occhio materno : vuole fa.rne una ve1'a religiosa. La stoffa. 
eiè, e lei che è bra.va sa.rt.~L ~tnche per g-li a.biti dell'anima , 
le sta attorno e la lavom con quella libertà materna elle 
sa usare, a sua stessa eonfessione, eon chi ha il vero desi­
derio eli .perfezionarsi. Sarà s nor Enrichetta stessa. a testi­
moniarlo . qna-ndo, già Madre Vicaria-, sarà chiamata a. · 
deporre per il processo di Beatificazione di M. l\ia.zzarello : 
« Soventi. ·volte mi mnilùliVa, e '!n'i sg·riclava i n 1J'!tbbUoo e 
poi._, vedendo che i ,o 110n m.i.··offen(levo e m-i oonsm··vavo t ,ran­
quilla _. p ersnr1 .. w. che lo facenJ. !ici 111io 1Jc~ 1w ... e che non mi 
meritwvo altro (l;i me,gl,io, dopo q·ualohe tempo mi ·venù;r~ 
n oerccu-e e 'lni. confondeva, con rZelle a.tten.ziowi fi.n·issinw e 
con fi,den!<:C materne >> . 
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Ecco un episodio fra.' i tanti, ra<?,contato proprio .da lei, 

eou quella sua semplicità ehe incanta : 
({Una ·volta1 fm·se ~e era stato detto qualche cosa op­

put·e mi voleva p·rova1:e, nm• so1 n~Fi manda a chi(l;ma;re nel 
laboratorio (lelle suot·e e m·i dice se·l'ia set·ia: - Richetta, 
oiw cosa fa·i? bisogna vigilat·e le frette ... - e vi.a di q1.testo 
:passo. Non capivo niente! Le s·twre 1ni guardavano ed ·io: 
- G1·azie, Maàre, st(l;1'Ò pi-ù attenta! - Ma nor1 sapevo per · 
che cosa. e rwn oomprenàevo n-ulla... Vedevo solo ,ah e le suore 
cont·intuivano a gua1'l~a·nni. Dopo ·1Ùv po' .• la Ma.clre ~iene 

. llove m·i t•I'Olia·vo con le 1'a.ga .. z.::;e. l o (Uco subito: - Ragnzze, . 
la Mad·re, la Madre, ven.ite! - La Madre / e1·a vem~ta a. 
vedet·e se mi fossi offes-a. Ha visto di no ed è bastato. Oosì 
.faceva ta·n..te volte : voleva che non c·i offendessimo . delle 
o01·rezioni e non ci sc1tsass·imo ». 

R-acconta ancora: « Un'altra volta1 per ~iver·si gùJt·n-i_, 
quando le cotvdtt.cevo le ragazze per salutar·~.a1 contrar·ia­
mente al solito, o·i mandava ·via. I o camb·iooo l'ora, ma 
sempre ci àiceva: «Andate, andate! ... >>. 

N la dm·ò per 1m bel po'. Allo·ra ho pen.sato: n~ av·rà. 
f;empo 1 non pot1:à >>. Beata semplìcità e sublime umiltà! 

Non è solo lei a ricordare. Erano sotto gli occhi di tutte 
queste espressive lezioni. Una ·di quelle sue antiche edu­
cande, . Madre 'l'eresa Pentore, ora Consigliera Generalizia 
nell'Istituto, racconta: <<Le erl1t.canàe delle elementa1··i era-

. no d un-ite nel laboratoi'ÌO) i·n:tente nei. propri lavori dJ ago, 
ltssistUe e y·n·idate tJaz·iènteimmtf! dalla. loro maest·ra. Un 
gntppo delle p·iù, altirw stavano al telaio ,ricama1tdo un òel 
mazzo di jio1'i w di U:tt tappeto a fondo tbero. Entra la 
1llad1·e Genemle, Mqd1·e .111azzarello. Le figliette le fanno 
festa., poi) r·ip_1·endono a lcwom1·e, l'io te che la H~tpe1'iom 

·veda. :i· lo1·o progressi. 
Mad·re jj{azzamJllo ossm·va a.d ·uno ad tmo i looor··i e dipe 

a cia-8cwna -nna pa·rola cl-'incoraggiam.ento e d·i lode. Arr·i· 
't:a.ta. ·a q·uelle che lavo1-ano a~ tela·io, le saluta mater.na­
·mente, q·u;irul:f si ferma ad ossm·~vare il r·icamo. DotJO qual· 
ohe i.SW/t~te, 1~i·voigendosì alla m.aest1·a: - Erwiohetta, En-
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rièhetta! guarda (e le ·indica il gambo di 1tt1 fiore) 
pare 1tna fetuooia ... ·una fetttccia ... Disfa ... disfa! . . _ . 

Le noamatrici in m·ba, 1nortijicate, guardano an-swse ta 
loro maestra che con t ntta sottom.iss ione e si'1l·ce·ra ttmiltà. · 
risponde: - S'ì1 Madre! 8-ì, Mad1·e! st~bito) subi~o! . . 

Tale lez·ione di umiltà. f'u per le pwcole testtmom assat 
saltttare e aumentò ne·i lo1·o a.nimi, l.a stima e l'affetto pe1· 
la loro carissima s·uo1· Em·ichetta l>. 

Suor Maria. MazzaTello esigeva anc]:le, ogni sera,. l'ac· 
c usa spontanea ·e semplice delle mancanze esterne giorna· 
liere: « T·z~tte le sere si andava dnlla JJf.ad·re - narra suor 
Enrichetta - a dù·e le mancanze che si erano· fatte neUa 
gio1·nata. E se s·i diceva per esempio : - Mi sòno propt'io 
stizzita con la ta.le - essa, sovente, ci dava questa pen.1~· 

tenza : - Q·ttando la incont1·emi le bacerai i zyiedi pe1·ch6 
- conclude lei - Vumiltà, la mortificazione, l'obbedienza 
era.no Z.e virtù che jio1·ivano a Mornese l>. Fiorivano, ma 

· non senza vittoria sulià· natura. Ce lo rivela, per suor En­
richetta la benedetta indiscrezione di una fra: le sue sorelle. 

' ' . . Avuto un giorno fra mano, un suo taccmno, lo scorre mcu-
riosita. La colpisce l'insistente invocazione: - G-esù b1wno, 
rend·imi 1tmile! Dammi la santa wnUtà l ... Aiu tam;i a vin­
cer·e costantemente il ·1nio amor prO]J1'ÌO! A iutmni. a fa n n i 
san't<J, ... a fa1·mi ttttta tna! Mio Dio, in Voi con ficlo ... a Vo-i 
mi affido l - Dunque, quella sua umiltà che la faceva esser e 
serena e tranquilla di fronte alle osservazioni e alle morti· 
ficazioni che la Madre non le risparmiava, non era frutto 
di una. imperturbabile apatia, mà della preghiera e dello 
sforzo : virtù, non dono naturale. Ce lo confermerà più 
tardi la stessa Madre Mazzarello e la sua. testimonianza 
ha un valore indiscusso. Ecco iÌ raccont o sulle labbra di 
quella stessa sorella di su or Enrichetta: «I o ero molto 
giovane· e la .Madre 1n·i dimostrava, o_ome a tutte, del 1·esto, 
nwlto affetto. Vedendo che spesso ttmiliava e rno1·t·ificava 
m-ia sorella, un<l. ·volta, approfittando della confidema che 
·avevo con la Madre le a·iss·i: - Pe1·chè, JJ:lad1·e, tmtta così 
mia sorella1 mentre con .me 1tsa tanti riguardi? -:::- Mi ri· 
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spose·: -- Ved-i, t-uu so-rellCL è forte, sa }J're-nde1·e ogni cosa 
·i.-n buonfJ, parte, farsi dei meriti- e rendersi se-mrJre più vir­
t ·nos-a. Tra. noi ci intendiamo. 'l'n, i.-Jwece, sei troppo delicata. 
e no-n sapresti toUera.re ne]Jpu·re wna metri,. Omv te ci vo­
gliono ancora tanU ·rig·nardi ~· ci mtol be-~~ a.lt1·o pr·i-nta che 
tn a.r-ri·v·i a-l g-rado di ·vi1·t·ìt che ha già, t-u.q,. sO-rella >> 1

• 

Questa. la scuola- --a cui la tempr~wa In Madre e suoJ· 
Enrichetta era. ben felice di essere nelle sue mani, quel 
<<fazzoletto))' tanto ca-ro a D. Bosco, ch_e --si può piegare e 
spiegare a piacere, simbolo espressivo llella massima ]_)ie­
ghevolezza. 

Nelle memo1·ie di questo · tempo, .a-ffiorano altri due epi­
sodi pieni di genuina. freschezza . e se1\1plicità.. Ce li narra 
cosi lei : << Il g·io ve d.-i era giorno eli cola-zione fes.t·~va ~· no·n­
]Ji ·ù lrt- solita polcnt.-ina lwnga l·u-nga, nw Jlatatine cotte e 
ca:sta!Jne .sc_cchè hollite nell'cwq•ucr. Un ·1n<tfUno di q·uelli_. 
JlctSS(.t-ndo nei pressi dellct c-ucina., pe-r -reca;nni-. i. n chiesa, 1w 
senti-i, con ·il profmno, ·ttn desiderio ·v-i,uo che ·mi clist-wrùava. 
Bb7Ji q-uasi 1'~111-0'I'SO di WIUhwe a fare la S. Co1n-un•ione, ma 
Madre Petronilla con c·wi -mi oonfìdai, m·i ·mssicw·ò e mi 
'll<a-ndò alF Altare. A nda:ndo a. oola.:z·ione, pe·rò, ·nn a -metà 
dell-u. -mia porz-ione la. fec ·i sci'l:ola-re nel cassetto, 'IIW1lg·iando 
solo l'nltra parte. E cl ecco, ·uscendo dal Tefettorio, m·i ùn­
ùMto con M ad?'e 111 azza.·rello che a b1'·nc-iapelo nti d.om.ancla. : 

- R·ichetta, era.no b-gone le castagne? 
- Buone. e belle! 
- T·n ne hai. -ma-ng·iater 
Enrichetta tenta evadm·e la, risposta stringente: 
- Oh, che bel prffmio per le rniglioTi delle nost'(e ùi­

rich·ine ... 
Ma la Madre, penetra-ndola con quei suoi occhi che ve­

devano fin in fondo, non ~>e la la-scia. sfuggire: 
- Ma tu. le hai assagg-iate? 
- N ossignora ... 

Il) :\:Licco;xo, ''.<;uor JLa·ria. Jla.z.ull'eUu, II, Cap. xn. 
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- Ebbene, .si.ccmne la più. bi-richi-na sei- t·n, ora. 
·refettorio e vai a mangia-re c·iò che hai lasc·iato! >> . 

Suor Enrichetta mera-vigliata. che abbia conosciuto 
to a sua insaputa ha fatto e che nessuno può averle detto~ 
tutta.· contenta- se ne ritorna a. complet..1.re la magra co­
Ja,zione. 

L'altro episodio è nn fiore di quel sublime eroismo che 
sbocciava là. dentro, con la stessa naturalezza con cui sboc­
ciano le. rose in un ben coltivato giardino. 

Un !!iorJio do{JO lll· htvatura dei piatti, vede una suora. 
b ' . . 

che, con la massima disinvoltura, si sorbisce, a guisa di un 
liquore prelibato, un gTosso bicchiere di quell'acqua sporca. 
qui suor Enrichetta, raccontando, ha, cura eli asserirci, con 
]a sua aurea semplicità. che « veramente, non era tanto 
sporca-, p_erchè i cibi a-vevano pochissimo condimento>>. Gli 
è però, che, per noi, troppo delicati, la ripugnanza sta in 
ben a-ltro! A tale attò, mossa clall0 stesso impeto di gene­
rosa mortitìcazione, · se ne beve anche lei un bicchiere. 1\ia 
!tncora una volt:L l'occhio della Madre l::t vede - chi sa 
c:ome? - Jlistet·o delle anim-e fl_i lìin (' , inc·outnmcloln , ha 
subito lit domanda : 

- R·ichetta, ché cos'hct'i fatto q-uest' oggi, do1w che ha·i 
lnV<~to i p·iatt,i? ... 

Suor Enrichetta ltlTossisce, ma risponde candiaamente: 
- Mttd're, ho ·visto s·nor ... <~ bere d1: q-nell' noq-na e ho 

Òred·uto di do·ve-rlo fare a-nch' io. · 
- N o-n fa-rlo più sai,? so·n:m tJennesso! Q1teste cose si. 

fc~·nno solo con l , obl;eclie·n·za. 
E, att-esta-lei:- <(Non l'ho pi-ù fnttO >) . 
La segue, non meno, ne11a sua missione fra. le educande. 

Ci racconta. ancora lei : 
(( Un gio·rno ero ·in chiesa. De mie ttssistite enmo t-u.tte 

1lnonc e ·rnccol'te etl ·io a-vevo chi--u.so nn po: gU occhi per con­
centrar-mi damanti. a.l Tabe1··nacolo. ili-a dotJO 1Jochi momen-ti 
·mi senti-i, scuotere,· era, ln Madre: - R·1:chettn che faU 
Gna.nla. le fie t te! )) . 
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. ~ sistema. educativo di D. Bosco non permettè infatti, 
questo lusso, · l'occhio dell'assistente, come quello di Dio. J 

de~e essere sempre a.perto sui ragazzi, _ non inquisitore, m~ . 
buono e incoraggiante: Dio è là, ~el fondo di quei cuori 
e. l'assistente deve essere l'angelo visibile e la lampada 
accesa, di quei vivi tabernacoli. Allora soltanto, sarà più 
1.1nìto e più vicino a,} Gesù dell'Ostià; santa Suor Maria 
:Mazzarello, praticamente cosi, guida suor Eririchetta nelle 
linee educative del S. Fondatore. -

« Un?altm volta, un giovedì, si era in donnitor·io per la 
pul·izia dei letti. Io ero vicino al mio. Mi avevano messo un 
Crocifisso povero e semplice. · Lo presi fra le mani e , mi 

. fet·~~ai a. gttardat·lo e a contemplarlo un po'... E·d ecco, 
arrwa la M adt·e che era come la JJresenz-a di Dio mi pt·ende 
il Ct·ocifisso e: - Gtt_f!:r_da:_.Je fie~t~! -'- mi dice. Il Crocifisso 
l'ho ancora da t'i•vedet·e adesso». 

Queste lezioni pratiche cosi opportup.e, valgono più di 
una. lunga trattazione teorica. Suor Enrichetta. del resto 
la pedagogia l 'avevà· apprèsa solo dagli esempi della su~ 
~a.m~a, dai dettami della natura e del cuore, ed ora, più 
1llummata, dagli efficaci richiami di Madre Mazzarello. 

Ma le lezioni più vive sono l'esempio di santità e il 
·fervore sempre acceso della Madre: · 

- Ricl~etta., vieni qui, che ora è'! 
- Madre, vado a vedere! 
- 'Fognaca! (modo di dire, come « Tonina che sei! JJ): 

_E' ora di amare il Signore l 
-Ah, sì, Madre, sì, amiamolo 'con tutto il ettore! 
- Ecco, così! 

Nell'anno, l'attende una novità. D. Bosco e D . Pesta­
rino desiderano sia istradata nello studio · vorrebbero farne 

' ' una maestra: l'Istituto ne ha estremo bisogno. Enrichetta 
obbedientissima., lascia il suo orma.i caro campo fra le fan~ 
ciulle e, con suor Emilia Mosca, la già colta novizia con cui 
ha fatto :vestizione, si pone, con il più diligente impegno, 
allo studio. Ma. questo non è pro~rio il suo forte. Non 

,/ 

· [ 
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resiste a quella· vita. di applicazione continua e, 
prova

2 
chitide di far ritorno alle sue ragazze e 

bm;atorio. 
:61adre Mazzarello intanto, non ha dimenticato l'a;ngo-· .. 

:;eia di Enrichetta per le sorelline e la sua promessa e ne 
parla con D. Cagliero, Direttore Generale dell'Istituto; 
venuto nei primi mesi del 1874 a, fare la visita canonica. 
Quando s110r Enrichetta lo avvicina, paterno e buono le 
domanda: 

Vi p·iacerebbe averle qtt·i le vost-re sorelli ne? 
FH, Pad1·e1 tanto! 
E se ve le fo' ven-ire, voi m.1; promettete p1'oprio d·i 

jarv·i santa? 
-Sì, Padre. 
- Ma davvero vi fàrete santa!! 
- 8-ì, Padre, davvm·o l 
E D. Cagliero, commosso, p1•omette eli far venire le 

due bimbe. 
La promessa !>i attua poco dopo. D .. Bosco, non soltanto 

acconsente, ma. manda il coadiutore rosignanese, Marcello 
Rossi, a prenderle. Il buon Marcello vi conduce anche tre 
sue sorelle : le due compagne di Enrichetta nella visita a 
Borgo S. Martino e la più piccola, Cecilia. 
, La carovaua è accompagnata· sino a Serravalle Scrivia 

dal papà Costa.ntino Sorbone. Al buon . uomo, pur lieto di 
mandare quelle due ]_)iccole alla sua Ricbetta, piange il 
cuore nel doversi separare da quei suoi due tesori. 

Il resto del viaggio è degno di un quadretto. Noleggiato 
un asinello, Cecilia e Ma.rietta vengono assicurate, una per 
parte; nelle bisacce del basto ; Angelichina, la più piccola, 
è messa in una cestina al posto della sella, le altre prose­
guono a piedi, mentre il coadiutore Ma.rcello come Giu­
seppe, nella S. Famiglia, con occhio vigile, accompagna. 

, e guida. 
Al primo momento dell'arrivo, suor Enrichetta rimane 

senza parola. Le sorelline la guardano smarrite : coijle rico-
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noscerla. sotto quel cuffi()ne nero?... Ma basta ·che apra la. 
bocca: la voce la fa loro ritrovare. E lei, quando se le 
sente fra le braccia, ha un sussulto al cuore che glielo mette 
tutto in un'agita.zio:ne di sentimenti e di affetti. Potrà dun­
que rìpren~re il suo posto di mamma. presso quelle due 
sorelline? ma no ! La grazia ha già· fatto nn gran cammino 
nella sua anima: teme- eli la·SGhu·si troi)PO traspò1•tare da.lln. 
natura e dichia1·a. alla Madre, subito, lì stesso: 

cc Pm·ò J io non ci penso) vèro? ''. 
. La Ma.dre approva e pr~mde su di sè la. cura delle due 

sorelline. 
Intanto un grande dolore si abbatte sull'incipiente Isti· 

tuto. E' una di quelle bufe1·e che sembrano voler spezzare 
la giovane pianta .. Servono invece a maggiormente radicarla. 
D. Pestarino, il santo Direttoi'e, muore improvvisamente 
il 15 maggio 1874. In tutte, nella stessa Madre, sempre così 
serena e forte, c'è un'indicibile costernazione. l\ia. D. Bosco 
veglia su di loro. Egli stesso, dopo aver mandato il Diret­
tore Genera-le, vi accompagna. i.l nuovo Direttm·e locale 
D. Giuseppe Cagliero, cugino d1 D. Giovanni. 

Questa visita del Padre rianima, tutte. E, quasi a eon­
ferma che l'Istituto, legato non agli nomini ehe pa.ssano, 
ma a Dio che non muta, prosegue e proseguirà la sua. via, 
dopo un bre,,e corso di Ese1·eizi Spirituali, nuove vestizioni 
e professioni. 

Suor Enrichetta è tra le fortunate che giurano, n-elle, 
mani di D. Bosco, fedeltà ~t Gesù Cristo. E'. ht domenica. 
14 g-iugno 1874. I suoi voti, per a-llora triennali, nel cuor(>. 
sono già perpetui e irremovibili e il' monito evang-elico, 
richiamato da-lla parola del S. Fondatore, non fa che rin­
saldare la sua sa<:ra promessa: « N ess'nno che messa mano 
c~ll"a.ra,tro 'L'alga ùuUePI'O lo S.'JIW!i'do è b·nono pel Regno ([e' 
Cieli JJ. Lei lo sgmwdo lo spingerà sempre più avanti: sa 
troppo bene- è la lezione di sua mamma e di D. Bosco -
che dietro di lei c 'è solta-nto nn mondo << pertJerso >> e c< tra­
(litore)). 

.1 LUè SOilOENTI DI l !?\0 ,.fpJnfT() 

Di que1 giorni, ha luogo ~nelle, alltt lJreseuza 'di 
sco, l'elezione regola.re della Superiora e delle sue 
Vi partecipano tutte e, com'era da aspettarsi, riesce 
a:- voti pieni, suor :Ma.ria Ma-zza.rello. Ji'ina.lmente, la, po­
tranno chiamare di diritto ((Mad.re )) . E ciò riempie di letizia. 
anche il cuore di Enriohetta1r-che 1<'1 sente veramente tale. 

Il primo luglio, un altro conforto: la ma.ggiore delle 
sorelle Carolina entra pcistnlante e un mese dopo, fa ,, ,__ . 
vestizione. La preghiera e l'offerta della :.anta. mamma s1 
vanno avverando, Enrichetta., traboccante di gioia, eleva 
il suo ringraziamento alla Vergine Santa. Ne rimane sol­
ta.nto più una nel mondo, Angiolina., ma non tarderà anche 
per lei, l'ora. di Dio. 

Un nuovo lutto si abbatte sulla piccola. eomunità: il 
Direttore D. Giuseppe Cagliero raggiung-e, a breve distanza, 
:0. Pestarino, in Cielo. In settembre lo sostituisce D. Gia­
como Costamagna, il futuro Vescovo Salesiano. Giovane, 
ardente, tutto fervore, inculcherà sempre più, e anche con 
riconosciuta eecessiva energia., la diseiplina. religiosa. nel· 
l'obbedienza~ mortificazione e nmiltà. 

Nè risparmierà in ciò la. stessa l\Iadre. 
Suor Enrichetta approfitterà a.nche di questa forte scuo­

la, e si accenderà sempre più di santo fervore. 
· Il nuovo anno 1875 si inizia con un sa<:rificio: la ripresa. 

degli studi. La, prova già fa,tta non la incoraggia ; ma. c' è 
di mezzo l'obbedienza e l'inflessibile volontà del Direttore 
e lei vi si mette come a eosa di suo gradimento : si è abi­
tuate cosi là dentro, e ci pensa D. Costamag-na a ma.ntenere 
in tutte, la più perfetta elasticità spirituale. 

Un conforto desideratissimo, ma inatteso, l'ha nella 
\;isita del babbo col fratellino Cesare. Non Ii ha più rive­
duti dacchè ha. lasciato la. sua casa. E ' una giorna,ta di 
gra.uai · emozioni : tutto un ridesta.rsi di ricordi dolci e 
penosi, sullo sfondo di serenità e .di pace elle gode là dentro , 

Al momento di ripartire, Cesarino non si ritrova da 
nessuna pa.rte. Cerca, ricerca, chiama ... La seomp_arsa mette 
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tutte in preoccupazione, · anche la. ·Madre., . -Finalmente. Jo 
si rinviene, piangeil"te, nelLa, cuccia del cane. Alla sorpresa, 
della Madre e delle sorelle, dichiara di non voler più andar 
via e di volèrsi far MMJ.·rct anche lÙi. Solo h1 -Madre riesce 
a persuaderlo e <;almarlo, con la promessa di interporsi 
presso Don Bosco perchè lo riceva. all'Oratorio. Cosi, a. 
suor Enrichetta. sorride un'altra speranza: ne benedice 
Dio e prega. 

In prossimità degli esa-mi di patente, parte per 'forino 
con suor Elisa Honcallo. Vanno incontro aùa sorte: hanno 
studiato con tutto l'impegno, ma la. loro preparazione ri­
sente troppo di aJfrettato. 

Ospitate dalla. squisita carità. delle Suore di S. Anna., 
continua.no intensamente la preparazione immed:a.ta, con 
quell'a.bbandono in Dio e nella Provvidenza che le rende 
calme e serene. 

Ma si profilano all'orizzonte difficoltà · insormontàLili: 
. la commissione è ostile. Don Bosco, sempre Padre, prefe­

risce non esporle a una sicura nmilia.zione. Aveva già. detto: 
« Vttol cli'ì·e che se per voi- flue nmv sa,rà. questo il m.omento 
bnono) ne aspetteremo tranquillamtentc ·n-n alt1'o ». Alla vi­
gilia degli esami, chiusi .nuovamente i libri, fann() ritorno 
a Mornese. · 

Questa volta., suor Enrichetta era proprio disposta e 
desiderosa di giungere alla. conclusione: l'inatteso cambia­
mento ha la sua. ripercussione nella natura, ma è cosa di 
un istante: la. sua anima allenata alle ginnastiche spiri­
tuali, trova. subito il punto di rimbalzo. 

La Madre, sorpresa nel vedel'le a.rrivare pl'Ìma, del tem­
po : <<Oh) ·voi qui, come nwiJ? - esclama. - Ui 't'enite con 
-nn bel fia.sco. o con la pa.lma, della vittoria? . .. )J. 

Le poverine sono · un po' mortificate, ma. la Madre con­
clude: <<Così) D. Bosco v·i ha ri&JJa,rJìliata un'u1niliaziMloe. 
Oh) che buon Padre è m.ai, pe·r noi) D. Bosco! >J. · 

Il 21 agosto arriva il · Direttore Geri.erale· D. Oagliero 
col P. Emiliano, ca,rmelitano, ed hanno principio gli Ese.r-
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cizi spiritùali. Negli u~timi giorni viene anche :D, Bosco 
e dà una grande notizia : i primi voti perpetui per quelle 
che lo desiderano e che le Superiore stimeranno di poter 
~c-contentare. ·· . 

Suor EnricÌ1etta non ha compiuto il suo triennio e non 
osa neppure pensare di esservi àm:Qlessa. Ma vi pensa la 
Madre: disimpegna un ufficio tanto importante, gode di illi­
mitata autorità morale e aiuta molto le Superiore. Si trovà. 
cosi all'Altare, per l'atto più solenne della sua vita, con la 
stessa Madre niaria :M:azza.rello e le otto della prima profes­
sione; e D. Bosco è lì a ricevere le loro sacre promesse : 
si trova fra due santi, come fra due fÙochi. 

D. Bosco parla ·del gran dono della pace: la pace dello 
spirito che riposa in Dio, che vede tutto in Dio, che vede 
tutto da Dio. Ce n' era a.bbastanza per imperniarvi sopra 
una vita .. 

Nell'ottobre, scocca. l ' ora eli Dio anche per la sorella 
Angiolina. Viene a :Mornese per visitare le sorelle. Si sente 
così sola nella casa fatta grande grande, vuota vuota, ora 
che c' è soltanto più 1ei1 col babbo e Cesarino. Vi viene con 
una certa diffidenza, tenìe di non poter avvicinare a pia­
cimento; le sorelle· e, poi, ha in cuore un po' di disgusto e 
di pena : il loro allontanarsi ha troncato il suo sogno degli 
studi obbligando la alle facc-ende di casa.... proprio non si 
sa rassegnare. Varcata appena. la. soglia del collegio, si 
sente immersa in un'atmosfera insospettata : la circonda 
non soltanto l'immutato affetto delle · sorelle, ma la cor­
diale e festosa accoglienza della Madre e di t utte le suore · 
le sorelle poi, PJIÒ gdde1;sele quanto vuole. Vede che ca.ro: 
lina studia, che Enrichetta è felice. e benvoluta che le . ' piccole sono allegre e sane .. . Dal proposito di fermàrsi un 
giorno· solo, passa .a prolunga.re la sua permanenza di qual, 
che settimana e poi... è presa a.nche lei, nel divino laccio 
e decide di non· far più ritorno a casa. Er.a vinta l ' ultima 
resistenza e la parola della mamma e di Don Bosco a.veva 
il suo coronamento. 



SECO?\Jl.\ P,\H'J'E 

Ora suor Enrichetta, non htt più pensieri per le sorelle 
e vivrà in un << Agimus)) di lode al ~ignore. 

Nel marzo dell' anno seguente, 1)Elr la terza. volta, si 
rimette a.llo studio e parte per Torino con le suore che 
yanno a fondare quella Casa. 

<< Benedett:o stu(Uo - dirà ....--: che mi dà sem-tJre com-e 
·nn cerchio alla testa-! Ma. l' obbeclienza. 1YUOle cosi , lo voglio 
aneli/ io!)). E' dunq·ue un saerificio il suo e non poco se n, 
sibile, ma cerca. d~ compierlo còn la massima, serenità. 
Bisogna bene che il pruno, con le stte spine, prepa.ri il 
fusto a1le rose. Nè queste le mancano: in mag·gio, Angic•­
lina fa vestizione e il picriolo Cesare, condotto dal papA 
nWOratorio di Valdocco, è accettato da D. Bosco. 

Ma le vie di Dio si nmnifestano ancora una volta- cl~verse 

per lei. :Mentre sta. per raggiungere la. roèta dei suoi sforzi, 
ha una visita di D. Boseo e si sente dire: << SaJJete che da. 
1:oi ·il S·ignore ha. vol-uto solta.nto 'il saorifi.cio della volontà 
e che erra. siete clest·in(J,ta ad. altro? Il più, bello è che dovete 
parti·re oggi stesso per Mon1ese_. ave vi attende m~ mtovo 
distacco. Il Signore vi ·vuol bene) sno1· Enrichetta./ Al ·vo­
stro posto) ]Jer m·a) resta. con noi suor Oa,rolina ». Questa., 
sgomenta al pensiero- di rimanere senza la sua• Enrichetta, 
osa dirgli : << N an m ·i .fa.coia. st1tdiare J Padre) non •vi rùt­
scirò! >>. :Ma Egli, accennando ad Enrichétta. : << Lasciamo l(~ 
a.nda·1·e j essa va 1Jer WIW; via. non ordin.a.t'ia. Vo1: stttdiate e 
sta.te tranqu,i.Ua JJ. 

Suor Enrichetta, elastica. come una palla nelle mani di 
Dio, chiude i libri e pa.rte. 

A ll:[ornese si presenta così alla ~Iadre : 
c< Eccon~ri q1ta._. partita da Torino f-ra le ·nwraviglie delle 

suore d·i 8. A.nn<t e delle nostre st·udenN.. Anche stnvolta._. 
D. Bosco ha 'i'Ol·uto salDanni da ·um/wm:liaz·ione >>. 

Così pensa lei; i Superiori invece, le ha.nno messo gli 
occhi sopra per un ·compito più urgente e importa.nte. 

E ' stata. offerta. l'assistenza ad una colonia. balneare; 
c'è bisogno di chi ~a impronti bene e la diriga. L'indicata 
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O di tutte, Maria ·Mazzarello... la ... a cap 
Madrè Santa ... 

l 
i 

,.,.· 
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è lei, per il suo orma.i lungo tirocinio fra le ragàzze, 
il suo buon criterio pratico. Tutte ne convengono ad ecce­
ztone di Agostina, h"L falsa visionaria, che briga e strepita. 
rJerchè ltt scelta sia un'altra. Ma la Madre tie.ne fermo: 
un contrassegno di più che suor Enrichetta. fari't del bene 
se qnella, che è da. Satana; non là vuole. 

I preptnn.ti vi so n presto fatti e le snore partono per 
Sestri. 

Le attende un 'otta-ntina, di bambine scrofolose nel cor­
po, tr~tseuriite iiell'anima: è un campo di missione. llnnno 
modo di esplieare il metodo di D. Bosco e comprovarne 
l'efficacia. Indiseiplinate, monelle, ùi poca pietà, prese a.l­
l ' amo ·di quell'anior pazie.nte «che soffre tutto1 che spenL 
tntt.o c tnt to sostie·ne Jl quelle ragazze, proprio éome nel 
sOgno di D. Bosco, da «capretti)) sbriglia.ti si inutano in 
« 11wmsueti. ag·nelli )) . Ba.sta che suo1· Enrichetta. desideri 
qualcosa, son tutte pronte ad asseconda-rla.: sentono che 
le ama., che si clà tutta a. loro, che cerca solo il loro hene. 
Prima: erano risposte insolenti, insofferen:za tli dìsciplin;1,, 
disgusto della pietà ; · poi, rispetto, prdiue, studio del cate­
chismo, amore alla. preghiera, frequenza ai Sa,éramenti; 
ptima., irritazione, bronci, ma-lumori poi, sei'enità e allegri:-t-. 

Quelle suore elle pensavano austere e, fCn·se, nn:lg·ùe ·e 
troppo lontane dai loro gusti e rlai loro · bisogni, gio(:ano 
inveee con loro, studiano sempre delle novi tà, per tenerle 
a llegre e fa.rle divertire ; fan loro fa.re magnifiche passeg­
giate e, come madri buone, curano le pia.ghe dei loro corpi. 
Il principio di 1D. Bosco: « A·nwte ciò che pince ài !JI:o·IJnni, 
se vo l.ete che i. yiova,ni amino ciò che pia-ee rL ·IJdi ii, ]w. la 
sua. immediata l~ :-;pontanea a.pplicazione. 

E il l1ene si allarga. Accahto a1l'edifizio delli colonià 
balnea-re - femminile ,.i è quello della colònia · uiaschile e, 
la sera, i giovanetti sa.lgorio sul muricciolo cii divisione del 
cortile per sentire il caratteristico sermoncfno della (( Buo: 
IHt notte Jl che suqr Enrichetta tiene a.lle bambine. La siro: 
patiea usJ..nza delle case salesiane, sbocciata dal. cuore di 

5 - illail1'e Enrichettèr. Sorùone. 
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una· madre, :Margherita Bosco, e consacrata nel Si~tema . 
preventivo come la_ « cliiiave della momlità », è il segreto 
con cui suor Enrichetta si afferma, con l'ardore dell'affetto 
e della pietà; su quei -cuori. V-efficacia del mezzo e di 
quella sua calda e semplice parola risulta pure al Direttore 
che le propone di dare la cc Buona notte>> anche ai giova­
netti. Suor Enrichetta, che vede solo il bene, accetta. Ogni 
sera, dopo la buona notte delle bambine, si a.pre 13: porta 
del cortile, e lei, nel vano - non. la varca! - parla a:' quella 
turba dì fanciulli elle l ' a.scoltano trasecòlati. Giunge a far 
del bene anche a loro: anche fra di loro .ci sono consolanti 
trasfol'Inazioni. Uno d'essi, troverà in quelle parole, forse, 
il primo, lonj;ano sell1e de]la sua :vocazione s.acerdotale e 
salesiana. 

La colonia si chiude alla fine di settembre. La soddisfa­
zione è comune e. generale: degli amministratori, delle 
suore e delle bambine. 

Una suora che vi fece parte attesta: cc Giunta a Sestri, 
ho compreso l' ost·inazione di. Agostina nel non volere che 
vi andasse s1wr E:m·ichetta / senza il suo occhio aperto e 
vigile, p·ur nella s·ua aurea semplicità, Ben~Za il suo pru­
tìen•te coraggio, le s1wre si sarebbero t1'.ovate in veri disagi 
-rnorali e tn gravi pericoli>>. 

lUtornata a Mornese, · suor Enrichetta, rientra senza 
sforzo, nelhL sua cara ombra e riprende il suo posto fra le 
educimde. Però la luce ha brillato e tutte l'hanno vista, 
non com·iene ripor la cc Botto 'Ìl moggio JJ. La parola è divina: 
mettetela 'u s·ul candelabro, atfìnchè faccia luce a tu tU quell·i 
che son·o in casa.». 1 • Per questo è aggiunta nel Consiglio, 
collie seconda Assistente. Vi entra per non uscirne più. 
Quel suo . posto, mutato poi, in quello di Vicaria, è una 
chialllata e una missione: perennare il fuoco e la luce di 
quello spirito della prima ora; essere, fino all'ultimo re­
spiro, il simbolo vivente di Mornese. 

(l) MA'l'T., v, 15. ·· ' 

~ . . 

ALLJ' llORGEN'l'l DI U NO SPIRITO (;7 

.. Più · ncma a.lla Madre, partecipe della sua responsabi­
lità:, suor Enrichetta sente più vivo il dovere dell'esempio 

{1 dell'aiuto e cerca di. realizzare il suo nuovo compito inne­
. 'stato in quello, per ora., inseinclibile della sua persona, di 

assistente delle educande. · 
La carica e i pensieri, pur non essendo in quell'ambiente 

nè molti, nè gravi, non le tolgono quelln, eosta.nte giovh't· 
Htà, quel buon UlllOre, quella cordialità che la rendono 
amabile e cara. Un gustoso episodio ce lo conferllla. Nel 
maggio del 1877 si attua il cambiameùto definitivo del­
l'abito. Quel soggolo. bianco specialmente, mette in qual­
cuna, un po' di soggezione e la rende impacciata nell' af­
frontare per la prima volta, il pubblico stesso delle suore 
e delle ragazze. A suor Enrichetta brilla un'idea~ Riempie 
d'acqua una grossa-secchia e ht porta in lllezzo al corti!t~. 

Corrono tutte alla sua voce, anche Madre .M:azzarello, e 
lei, pronta: <<Oggi ci possia1mo specchùt:re! >>. Fra le risa,, 
si guarda.no in .quello specchio d'ttcqna e l'impressione è 
superata. La .Madre sorride della genia.Je trovata che ha 
ristabilito in tutte il buon umore. 

Là dentro è una. famiglia, stretta nell' affetto come un 
cuore solo ; come pensare di separarsi? Eppure è risaputo 
che sono lì in attesa di Larghi calllpi di bene. Proprio nel­
l'estate eli quel 1877 fervono i preparativi della. prima spe­
dizione missionaria per l 'America del Sud. Tutte vi V·"Jl' · 

!'ebbero partecipare, anche suor Enrichetta, ma. le scelt/3 
sono altre e le guiderà lo stesso Direttore D. Costama.gna. 
Gioia, pena e trepida.zione insieme. 

D. Costalllagna, · l'ardente e forte Direttore, il 28 ot­
tobre tiene la sua. predica di addio. E' un sigillo di tutta 
l'attiva opera di . bene svolta fra quelle mura: cc Il rnondo 
sotto i piedi) nel onore sem-tfre Gesù,

1 
nella mente l1 etm·­

nltà J>. Anche questa partenza è sensibilissima a quelle ani­
me riconoscenti : Egli orlllai le conosceva e se a.nche talora 
era rigido, forte e originale nella sua direzione, non voleva 
che tl loro profiresso e il loro bene. 
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·suor Enl'icbetti~ hfl il piacere di raggiungere fl Genont 
la. ]\[adre, partita_p er Homa con le tre, pre~;entate al Sauto 
Padre. 

Parteci p<1 così , 11011 senza. commuoYer si. , a ll 'emozionante 
scena. tlell ' ultimo adelio. Non st~ ancora che .H}Hlrà un gi.orJIO 
a tt·ovare quelle generose sorelle nel loro campo. di lavoro. 

Sul tJ:mn che riporta alJa, Casa, Saleshm<t di Sa mpierda­
t·ena la )laclre e le sue dne comva.g-ne, SUOl' Emilia Mosca 
e su or Et1riclletta., · Yi è anche D . Bosco. Le tmime sono 
tutte prese daU ' ideale mission;irio e Ja. M~.dre si fa, a. do­
mandargli : 

·- I)<Hll·e:. a.udrò io in America:! 
- Voi andrete qnando andrò io. 
L'~wgoinerito è stu:a;ica.nte e, dopo suor Emilia., anche 

su or Enriehetta aTanza la llomanda: · 
- E io, Padre? 
- Voi'! Vi mamlerenio nelle Indie ... 
Nessuna delle tre sarà. infatti missiona.ria; suor Enri­

chetta. p erò conoseel'à e viv.rù, nei suoi cinque anni d' Ame­
riea, non poche delle difficolth e dei disagi della. vita. di 
missione. 

A sostituil'c D. Costa.mag·ua, a. Mornese, è mandato Don 
G. Battista Lemoyue, il piissimo Cavaliere di Ma-ria e, poi , 
biogra-fo illustre del Santo Fon(latore. Suor Enrichetta 
troverà. particolarmente in lui, la, Sll<b .. guida. Dirà più 
ta.rdi : << I!Jnt breDe ·nel confessare 1 ·mn . dice'va. qttelle cose 
che si scol1Ji'VWIW neWnwinw. Ji'~u, per m e '1/H confessore e 
un 1Uretto1·e che m,i. fece. ·1nolto del bene. E agginnge con 
t ·utta. ·ingen·wità.: - Una ·volta. nncla'i. a confessa.rmi. Era la 
terza o q?.tarta :vol-ta. che gz.i di.ce·vo la stessa. manca.nza1 ecl 
EgU: - Un'a.lt·rn ·volta qnesta. lii.Ctnca.-nz·a non me la. direte 
più! - Avevo cazJ·ito. Cos·ì1 ù~ u-na. confessio·ne1 sent·ita, ttna 
pa1·t:icolnre MC·u.sa ·1ni cl·isse solo : - Erl om 1 oh e cosa. debbo 
dirvi? - M ·i è ba-stato. E·s·i.geva 'il perfez·iona·rne·nto e face;L'a 
del .vero bene. ['er 'IIH~ enJ.. n·n d·irettore quale ·mi occo1·reva, 1,. 

La. sua anima aNeva dunque bisogno, della semplicità e 
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della forza; ma era, ad un tempo, generosa e fedele. Cou 
questo aiuto e con questi requisiti avanza sensibilmente 
nelle vie dello spirito. Quella che invece subisce una scos:.'a 

· e un indebolimento, è la. sua salute. E ' sempre stata bene. 
nonostante i sacri. ti ci della povert<'L eroica eh e si vi v eva 1.\ 

· dentro ; oi·a, invece, il suo stomnco non vuol più saperne 
eli nulla ed è nna. pietà. vederla lott.a.re con quelle invincibili 
ripugnanze e ve.derla affilarsi come una candela. 

Madre .M:azzar~llo ne è impressionata e nel gennaio del 
1878 se la prende come compagna. ùi viaggio nell a rivier·a .. 
Ohi sa che un ea-mbiamento cl'm·ia, non le ·giovi'? Ha, bisogno 
di cambia-re ambiente a.nche per a-ltro . Fra le educande, c'è 
qualcuna che la logora moralmente. Passa così nn po' di 
giorni a. Bordighera. ~Ja, il l1eneficio non è molto. 

Ai primi di febbraio, aucora con la llfa-dre, va per nn 
sopra.luogo a ll'ex conve1Ìto -'-' . S. delle Grazie di Nizza 
l!Ionferra.to, dove D. Bosco pensa trasferire la Casa Madre 
di Mornese. Di lì Madre l!Iazzarello la porta. a Lu Moufe!'­
rato dove visita quella. Casa e poi ritornano .a. Mornese. 

Ma. suor Enrichetta. pur con questa. sosta nel lavoro e . 
lo svago dei viaggi non si è rimessa a.ncora bene. 

La. Madre, . preoccupata, le elice nn giorno: 
« N o n <Lb bùuno d·nmtlt e t~essnn ·nw.z:::::o per ,I]'IWrire il tuo 

pove·ro stonwco? 
« il1ndre1 e se lo trow., 1n i. mawla. prn t·n Am.e·rica,? 
« N o 1 R ·ichettn) t·n ·reste·mi con me! Pe·nsa. ]JÌ·nttosto ,,e 

vi è qua.lcosn che ti. possa. an.dnre ... si-i gh td'hàosa ... Jl1'entli 
quello c lt e ti senti per lat:O r (Ì re)>. 

Il mattino seg·ueute, passando aecanto alla nw~!.T<1 t u­
cina., suor Enrichetta seute un gustosissimo odore cÙ fritto 
~he le ~tuzzi ca. per la prima volta, l' appetite~ ed eccoti ~he 
m contra la, Madre. 

« Do 't: c ·vai 1 R-iohetta? 
· <<Madre_, pa.ssamo eli. qua. ed. ho sent·ito l/11· bno-n odore d i. 

f'rdto ... ne prenderei volentieri q1/.!tlcu110 . . ~e erede ... ''· 
La ~ladre la gua.rda. l)ona.riament e ueg·li ocehi, e : 
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(/ l'a ·un po' là.... Prendi que,llo che ti dà.nno! )) . . ._ : 
Suor Enrichetta rimane li un momento, ma. poi, dan- ! 

dosi una fregatina alle mani, ripete allonta.nandosi: « Mi 1 
, 

fa .pi,ù bene questa .sevem bontà della Mad1·e che tutte le' ·J 
fritt·u.-re del monclo Jl. 

Si intendevano. 
Erano i colpi_di pennello che dovevano fissare per .. sem­

pre sulla tela della sua ·anima, nel suo vero volto, la Figlia 
di Ma·ria. Ausiliatriee qua-le Don Bosco l'aveva. concepita 
nella. Rilgola e quel manipolo di anime attuato, nel fervore 
di quei primi anni. 

3. -' Il primo campo del suo lavoro 

Enrichetta, al sno entrare a Mornese, si trova subito 
nel vivo della sua. vocazione, a contatto còn la gioventù .. 

Il suo tatto ingenuamente squisito, la sua esperienza 
delFa.nima infantile, il suo naturale giocondo la fanno l'in­
dicata, alla missione educativa. Apre così, si può dii'e1ei 
la strada per cui devo110 ca-mminare le Figlie di Maria' Au-

. siliatrice, a fia-nco della gioventù, in quel compito, delicato 
fra, tutti, dell'assistenza, che pone la Figlia di D. Bosco in 
nn a tu per tu continuo con le anime da educare in una 
eomplet.a. dedizione di se stessa, in una perfetta cdmunione 
di vita. 

Nesuna più di lei che da quasi quattro anni fa da sorella" 
maggiore e ~a madre, a fratelli e sorelle, potrebbe meglio 
assolverlo. Non ha che da camminare in avanti sulla stessa 
strada; allarg·are il cuore e le braccia: l'assis'Ìente nel 
pensiero dell'Apostolo dei gioYani, non può essere eh~ una 
sorella e una madre. 

Da Madre "Mazza.rello, salesiana g·ià per istinto e dalle ' 
buone Suore di S. Anna., ha il primo indirizzo i suo·aeri­
menti pratici, i richiami. I frequenti contatti co~ D. Bdsco 
la scuola di D. Ca.gliero e di D. Costa-magna ve ·la istradan~ 
1n pieno. 
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Il puntò · di partilnza per l'applicazione del sistema pre­
ventivo · non sarà per lei una faticosa conquista,"le è conna­
turale: amare e farsi amare è istintivo in lei; ve la porta. 
il suo stesso temperamento, prevalentemente affettiYo. Se 
.anà una lotta da. sostenere sarà piuttosto per moderare, 
anche nello slancio del bene, il suo sentire. 

Il « 1Jreveni·re e non 'r'e1wimere n, i modi amabili e dolCÌ, 
nell'atti t'l;l.re ai bene, tutte le industrie di una carità zelante 
e paziente sg-orgheranno di là, come un'acqua sorgiva. 

La. Madre lo vede, se ne compiace e invita quelle Suore 
Ch€ più stentano a prendere l'amabilità lieta e insieme au­
toreYole dell'edu~atrice salesiana, a osservarla: « G·narda 
come fa Ricl~etta n. 

E'· anche maestra di lavoro delle educande, non ha dun­
q'ue un minuto per sè: da.lla mattina alla sera, dalla sera 
alla mattina, è con loro. La. ricorda così una di quelle lon­
tane assistite: «m. gtddava in tutto e) ment-re ci faceva da 
maestra- di lavoro) ci assisteva in chiesa) in dormitot·io) 
nella ric1·eazione JJ 1• 

Nel piccolo laboratorio, è industriosa e pone -mano a. 
tutti i lavori. Pratica, in perfetto accordo con Madre Maz­
zarello e sotto la sua guicia, .addestra le fanciulle nei lavori 
più adatti alla loro condizione: mira a formarle donne di 
casa che sappiano tag-liare e cucire la biancheria personale 
e i loro vestitini, rammendare, rattoppare. Nell'assistenza, 
le abitua· all'ordine, alla pulizia,· all€ umili faccende di casa. 

In tutto e per tutte, attesta ancora quella. sua alunna, 
<< aveva bon•tà . e pazienza. anche con le più, disco lette e sa-
peva farci amare il dovere JJ. · 

<<Sentinella fedele J> era tutta per le sue educande, pronta 
anche, nel prevenire i bisogni : << In quei temp·i - racconta 
una veterana d'allora - ·vi ei·a molta povertà) per non dire 
miseria) suo.,· Em·ichetta si privava) non poche volte della 
colazione per dada a.lle sue assistite J>. 

(l) M. Teresa Pentore, Consigliera Generalizia. 
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Sa poi, che nell'educa-zione, l'esempio è tutto e si studia 
di essere quella cc falsa·r-iga JJ indicata da D. Bosco, su cui 
gli alunni non _hanno che ùa camminare. Parlano così le 
sue educa-nde: 

((Non atve-vo che ·u.n<lici awn i_, ma- n·on ho 'IJW·i cUmen-ti­
cato le b·uonc i-mpress'io·n·i avute rla. lei. in qu,cll' età. 

<< L'mmnintvamo per la- sua- p-ietà e fHJr il 8llu feJ''l.iore >) '. 

Questa pietà e qi1esto fervore sono yei·amente la. pienezz<l 
della sua. anima e se traspa-iono sempre nelle sue parole, 
nei snoi sguardi, nel suo contegno, tl'aboecano uei suoi 
discorsetti della buona notte: 

<<Aveva. nn a- 1Ja .. 1·ola pcrsu.a.s·iva_, . effi.ctwe che ci port:aNJ . 
a.cl mnare ·il bene- e la- pietà. Dopo la swt bnon-a ·notte sen­
tiva-mo -il desiderio il-i m-igl·io-ra-rc·i c a.nda1PWm-o a. letto con­
tente, col proposito di passa-r meglio la, g·iorna.tc~ seguente. 

« Do·re'l;a·m-o, rLiceva., fa-re -molte opere ùnone nella gior­
na la) pe·rchè alla- sc1·a -il ·nostro anyiuletto su-reb be d-isceso 
-in, terra. co n 1111 bel ca-rretto a. premlerle e port(u-le iu Para­
(Uso; e ci ani m a.-w - a, fa.J·ne ·molte perchè ·il carretto fosse 
ben carico. Sape1m. descriverei così bene i-l 'liÙL.tJ!Jio clel -no- -
8tro C·nstode ala.to1 che. ·noi) con la. nostra fa.nof<wia J lo -vede · 
va.mo fel·ice saenlle·re fi.-no u. :noi e c·i- st·ndùwmno con l([. ·nostnt 
condotta.> eli nwrita•J'OGHe la ]J1'ote:zione >> . Non è di tutte que­
st'arte eli av\'iucere così. le menti fanciulle. Lei la, possiede. 
Vengono presto ·a. conoscel'la.'tutte in casa. L:t conosce pri· 
ma, ùi tutte, la Madre che incoraggià le s uore acl ascoltarla. 
Chi sa., forse, l'a-vrà fatto anche lei qualche volta.: c< S.e 
potete fa.rla fnmoo., a.nclate, andate n sent-irla e poi

1 
'1/f!ni­

tem.i. a. <li·re quello che (I!Vete raccolto. Cos-ì
1 

senza- che z.o 
SaJJpi-a, J fcwemo a g&rn 0 11 i sa (la-re eh ]Jitì e eh meglio a.lla. 
M a.donna.: se le 1·a.ga-zze o nòi ». 

Nel mese di maggio e iu prepal'a.zione alle feste ·sopra­
tutto, il suo enol'e è un bracie1·e elle spriz·za, scintille e 
irradia calore. Allora. le sue pfu·o!e sono infiammate, h' 

» !1) Idem'. 
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istruzioni hanno l' effica-cia ,di quella sapienza. divina. che 
Dio comunica a.i semplici e ai puri. 

Graziose le sue tro-va.te per infervorare. 
Nel Natale del 1874, le buone edi.tcandine, ùa lei ani­

mate, portano ogni sera a Gesù Bambino, il frutto di una . 
.lòro -spontanea mortificazione nella frutta. o nei dolci._ E' 
una ga-ra .. Diventa. un castigo il non lascia.rle andare a.l -
1' Alta-re. Angelichina, la sua più piccola sorella, per un 
ca.priceetto di bimba- deve subire questa priva-zione. Quante 
hwrime e quanto dolore! M:a suor Enrichetta tiene fermo e 
solo dietro le sincere proteste di ammenda della. ba-mbina, 
si piega a condurla a.i pi-edi di Gesù Bambino. 

Il fervore da cui son prese è così gra-nde che, .a-l termine 
llell'mmu, vogliono, tutte insieme, . come i pastori , reca-re i 
'doni al Bambino. 

Il piccolo corteo, suor E nrichetta. a capo, entra-, ca-11-
tnnùo, in chiesa. La. se-e1m è degna.-degli Angeli , tauto quei 
cuori ·palpitano tutti del più ardente a-more. Il Direttore 
D. Costa-magna., che, come vigile lampada, ,·egli a accanto 

· all'Altare, commosso aJ veùerle, si a.lza- e va. aH' armonio 
per· accompagnare eon le note d-ella musica quel canto che 
sembra. un'eco del Cielo. 

Nel Nata-le dell' anno seguente , escogita un 'altrn, sor­
presa, che -suseita fin l ' invidia delle snOI'e. Le educa-mle 
nmÌlo in chiesa, non più a poHare i doni di cose esteriori 
e materiali, ma dell' anima. Non ma.nca- il canto , iusegnàto 
dallo stesso Direttore : 

((Bam-binello Gesù, sposo d' a-more 
cleh v-ieu i n riposn·1·e dentro U ·mio CitO re! 
E'·. rlrwuni. tan-to amor, caro Bcunbino 
ch e m i- str-ugya. d'nmore a- Te v-icino! J>. 

Poi, - uinan;r,i alla. culla, del Divin Baml1iuo, eiaseuntL 
legge UIH~ sua. promessa. e gliela- depone ai pie(li. Le << fi­
flli~tte >> lo- fauno con serietà ed amore. 

Quella promessa. è inùividna1e, le tocca da vicino e le 
migliora. : la riforma. di nn difetto. La fo1·mazione cui mira-
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su or Enrichetta ·è dunqu-e non solo esteriore; ma va all'a­
nima. Del resto, se non si giunge qui, nell'opera educativa, 
si è fatto nulla. Questa e non altra era la preoccupazione 
di D. Bosco e di M. Mazzarelio,. ed è la sua. Basterebbe 
dare uno sguardo ad alcuni foglietti che una sua educanda 
h'a religiosamente conservato. E' una raccolta p.i <<fioretti»: 
un itinerario spirituale per un mese di ma.ggio. C'è da 
rimanere sorpresi. Non poche di quelle pie pratiche par· 
rebbero dettate per un noviziato. Esagerazioni allora? No, 
quella era. l'atmosfera dell'ambiente e la si respirava senza 
sforzo, come l'aria. 1\fa. era un'atmosfera giocondata di 
letizia, di sana libertà: allegria, giochi, · passeggiate e fe­
sticciole; serena vita di famiglia la cui legg~ è l'amore. 
L'ambiente della casa educativa salesiana. 

Spigoliamo : . 
<<Pensare alcuni istanti: - che cosa ho già fatto per 

l' anima mia? Se d-ovess1: presentanni al tribunale di Dio 
che cosa portet·ei rnecd? ..... 

Maria Awxit:lium OlwisUanorwn o. p. n. 
<<Fare silenzio specia.lme·nte (}l mattino e alla sera. 

Cara Mad1·e gua·rdatemi semp1·e dal peccato. 
<< M i asten·ò dal dare i l rn·inimo disgusto alle compagne 

e, ricevuto lo; pe1·donerò. · 
<<Bacerò soven•te la medaglia di Maria Attsiliatrice per 

risa.rcirla del poco amo1·e · av·nto per Le·i. 
Fa', o Maria, che ·sia deg11;a d·i amarti/ 

<<Dire tre Salve Reg·ina pér t·utt·i colo1·o che non pen­
sano mai a dire: - I o sono preattlra d·i Dio. 

<< P.roctwiamo di n.on mai scusa·rp·i e se riceviamo qual­
che molest·ia, sOp]JOrt-iamola ]Je1· amor eli Maria>>. 

Parla poi del distacco dal mondo, del vincere se stessi, 
. dell'a-mar molto Dio. 

Nel taccuino di quell'educanda c'è anche uno spunto 
forse, di buona notte. E' fissato schematicame~te così: ' 

<<Il mese di maggio è come un prato t·utto 1:erdegg·iante 
e fiorito. Vi spiccano t1·e fio1··i: la viola, la 1·osa, il giglio. 

.! 
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La vìola significa l'umiltà che; è il fondamento di tutte le 
'IJirtù; la rosa, la bella ca·rità; il giglio la purezza, virtù 
tanto delicata .. Saz;ete bene che a giglio al primo soffio si 
appan•na: così è della purità ». 

A chiusura delle feste, sintetizza in una fra.se-ricordo 
tutto il lavoro di preparazione. E' come il frutto del mi­
stero: 

- lm·ita?'e Ges·ù e llfar-ia. . 
- Jncammi.nars·i po1· la via del Paradiso . 
.:.:.... l1'witare il prossimo -a fa.r del bene. 
- Impiega1·e ogni. mi1llltto (li tempo oom.e fosse l'1t.Uùno 

·. della vita. 
- I nga:11rnare il demon-io . 
- Sopp01·ta.re pazientemente _le piccole clifficoltà. 
- Allegri.(!., (tllegr·ia, allegria. 
Delizioso un brano di lettera a D. Bosco delle due pro­

nipoti del Santo, Maria ed Eulalia - educandine in quel 
tempo à Mornese. 

<<Senta, ca-ro Zio, and;ia·n~o in cerca di una . COS(t e non 
la possiamo t·1·ovare: mwle avere la bontà di a-i-tttarci a cer­
carla;? llfa ella dirà: - .Qtt-al è 'questa cosa? - Glielo di· 
cianio .sub.ito: il -nost·ro cuore tenta con•tinuamente di tra· 
vare Ges-ù e q·ttincli ent·ra?'e nel S·!W (0U01'e)' non solamente 
noi:, ma a·nche .le_ nostre compagne e la Suora che sta con 
noi. Sì, tutte vorremmo t1·ova1·lo qnesto ca1·o Ges1ì. D1m­
q1te 

1 
facci-a la cadtà/ d·i dire 1ma 1Ja1·ola p1·opr;io in- parti· 

colare per noi alla jjfaclon-na1 che voglia fa:rc-i. conoscere il 
r stta ca1·o Bambino Gesù; le elica ancora che prenda t11-tti 
i nostr·i mwri e li conser·v·i sempre ]J'WI'·i com.e gigl·i e li in· 
jìa1nmi d·i m~ santo e sin_cero amore, onde aman-do tanto 
Gesù e llfarià in questa v·ita,, possiamo ttttte unite, noes­
su11a eccettu(Lta, anda'rlo a godere lassù, nel bel Paradiso» . 

La lettera è del 28 gennaio del 1876. E 1 uno specchio 
dell' ambiente e vi è riflessa l'a-nima di suor Enrichetta, il 
suo insegnamento, la sua pietà, il suo fervore. 

E' lei., dietro la prima indica-zione eli D. Costamagna, 
a introdurre fra. le sue educande, · il liJa.luto · ~ Viva, Gesù, 
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viva. Maria. l - che poi diventerà il sa-luto delle suore. Quel 
suo squisito gusto de'Ila- pietà la fa. sempre aperta e pronta 
ad ogni forma eli bene. 

l\fa questa. snn. oper.a, non è ehe non incontri ditncoltù. e 
che si svolga fra. anime liseie e piane. Una testimonianza, 
parla così : « A.nche a.Uorn ri era.no tm le fnncù/.lle_. a.lmt•ne 
1JOCO btwne_, m.a. 8a.péoo, co8ì ben-e a.tt·inwle a.lla virtù che 
qnalche volta. cauib·iavano ta:nto dn cl-iven1~re oggetto di 
ecl'ificn.zione J>. 

· C'è rimasta, la storia. documentata di due di questi sog­
g~tti, che, se eomprova. la santità e la. carità della l\fadre, 
suor Ma.rin, l\fazzarello la quale molto iufinì su di loro, non 
prova meno l'industrioso zelo, la pazienza., la tollera-nza di 
suor Enrichetta. 

La, prima, I1Ia-1·ia Belletti, entra come educanda, nel 
noven)bre del 1874. Orfana e rieea, si era gettata in braccio 
al lusso e ai divertimenti. Il tutore spaventa.to, la. chiude 
là dentro, quasi in enstigo. Lo si comprende: · la. Yita eli 
(:ollegio non le aTTicle: vi sta ma-lvolentieri, a forza. Le 
a-bitudini Inondane, hL libertà. goduta fino ,{uora, la ren­
dono insofferente di cliseiplina, ehiusa a.lla divozione e alla, 

. pietà,, Lo studio l 'mmoin, il iavoro le ripugna.,· tutto le è 
tormento e peso. A nn punto si dubita di dovel'la riman­
dare in fa-miglia. 

Suor Enricltett.t :se la tiene sott'oechio gio1·no e notte. 
E ' nello spirito del sistema di D. Bosco: w'o-h ;~fol·.zi e le 
sollecit-ud-i-ni devo-no essere in modo specinle rivolte nlla 
t e:rzn categoria. che è quelln dei discepoli diffic-il·i ed a.nche 
(liscoli .. .. 

... n Svperiore si adoperi. per oonosc~rli, s'·in1oi'mi (lelln 
loro pnssata m.o,niera. d·i v·i,oere, si mos·t·ri loro am·ico .. . 

... N on si per({a.no mai di vista._. senza dar a (l-iveder e che 
.<: i ha. diffìden;:-a di loro l> 1 , 

(:lJ. S istema . J're·~:e,ntrvo - Artieoll Generali. 
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La circonda di attenzioni àffettuose per ~ gnaclaguarsene 
il cuore. Intanto, la. ~Iaclre, con l a .. com unità prega. 

Il Direttore, anima perfettamente salesiana, ricorda la 
pa.rola. di S. Francesco: « Qu.a·n(lo c'è il fuoco in casa ... si 
1111-tta ogni cosa rla/.la . .finestn~ n e a.gginnge : << T'ed.ianw di 

' accendere in q·uel cuore il fuoco dell'a-mor dJ Dio e avremo 
r imta. la eau.sn >J . Snor Enrichetta non a.vevn, bisogno del­
l'incoraggiamento, è ciò che sa. meglio fare. Ua, c' è troppa. 
cenere sn quell'aninm e la brace non si scopre. Allora, si. 
attacca,. a.nehe lei alla. preghiera e ci pensa il Signore a. 

senoterla. 
Una. notte, su or Enrichetta. la se n te piang-ere e gridare. 

Si alza frettolosa. e se In. ,-ede seduta, sul letto, sea.nnigliata 
e come fuor di sè dallo spavento. I,e si fa, attorno per cal­
marla, per sa.pere che eos'lm. Ha sognato, nn sogno orri , 

. bile: il demonio la strangolava pei suoi peccati. Non h~L 

più pace, vuole subito il confessore. Siamo nel euore della. 
notte, suor Enriehetta. la consiglia. ad attendere fino a.l mat­
t ino: Impossibile. Sentita. la )fa d re, è ac.contentata. Lunga_ 
e dolorosa, quella confessione. 

Da. allora ine.on~incia, la sua seria l'iforma. La, Madre e 
suor Enrichetta la seguono senza pqsa. A. poeo, a poco, .si 
n.Jlontana, dalle vanità-, si mette eou impegno allo studio e 
al lavoro, si fa dodle, obbediente, pia .. 

Ha una strn-na paur~t della. vocazione religiosa. E questo 
timore è già una chia-mata. R.esiste, ma. poi si presenta al 
Confessore e glielo manifesta. <; Non zJensarc·i neppnre - si 
sente rispondere - sei troppo ambiz iosa, e non potre .. ~t i es-
8el'e accettata. )). Era. quello eh e voleva.. Ma. l 'interna chia­
mata si fa. più forte, più insistente. E' costretta a ripai'­
Jarne, dhe, tre volte. La risposta è sempre la stessa. Ma, 
iniziata una novena a. S. Giuseppe, Ma,ria non resiste più 
e corre dalla Madre. E' in adunanza con le Superiore: non 
importa, l'impulso divino è veemente. Entra in ufficio. le si 
getta a.i piedi e supplica piangendo: , 

... -Oh .Madre,. io ne sono ·indegna) ma la. scongiuco) rn'i 
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accetti t·ra le sue figlie,· voglia essere Madre amche pe1· me. 
Ved1·à, 1·iparerò il passato e mi ,çt1l.iìiet·ò rU glorifica-re a 
Signore per quar;,to l'ho offeso! 

E, prima. che la Madre, sorpresa e indecisa, possa dir 
parola, con un colpo di forbici, si ta.g-lia la lunga e bella. 
treccia che sempre le pendeva. sulle spalle. 'rutte sono com­
mosse là dentro. La Madre più di tutte e, alza.ndola, in un 
materno abbraccio le dice.: · <<Se tn - vnoi esserm-i figUa., io 
M sa·rò ·vera mad·re >>. 

Non le sono risparmiate le prove, ma, lei è fedelissima 
e costante e in breve (< u t _ gigas ad oz~:~·renclam v·iam >> -per­
corre la sua. -strada< il 24 maggio 'del 1875 vestizione ; nel­
l'agosto, professione e 1'11 novembre del 1876, diciottenne, 
spicca. il volo al cielo. 

Chi, dopo la Madre, god.e eli ~più della mira-bile trasfor­
mazione, è suor Enrichetta che più di tutte, :ebbe tanta 
pa.rte nel coopera.re, con Dio, a.Ila salvezza di quell'anima. 

N egli ultimi m-esi del 1877, . la buona Assistente si trova 
_ nuovamente di fronte a un ca.ra.ttere ribelle e, sotto certi 

aspetti, più difficile e tenace di quello della BellettU 
Il regalo glielo fa: l'Immacolat~, alla vigilia d~lla sua 

festa. Sono due sorelle: Emma e Oliva Ferrero, 'mandate 
da D. Bosco. La seconda, più piccola e ingenua, si inquadra 
subito nella vita di Collegio. Non così, Emma., già diciot­
tenne. Di straordina-ria avvenenza, educata molto finemente 
in un Istituto di Torino, ricca:,-non le manca nulla per farsi 

· st~ada nel mondo. E se l'è fatta, gettandosi senza freno ai 
divertimenti e alle liete compagnie. 

L'arresta nella china, un inatteso rovescio di fortuna. 
che costringe il padre a ricorrere a.lla carità di D. Bosco. 

In Collegio è il vero uccello in gabbia., anzi, una pic­
cola fiera nel serraglio. Irritata, scontrosa; ribelle, rispon­
de, sprezza tutto e tutti. 

Suor Enrichetta le sta attorno con tutto il suo zelo e 
la sua prudente carità. Cerca isolarla perchè non influisca 
sulle altre, trattenendola in piacevoli conversazioni e rac-
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conti interessanti. Ma nulla arriva all'anima della sde­
gnosa giovinetta. 

Suor Enrichetta soffre di quell'acuta sofferenza, penosa 
., come un'agonia, profonda come un martirio, riflesso e par­

tecipa.zione del Getsemani, che conosce sempre chi è vero 
apostolo~_:_ la dolorosa constata.zione dell'inanità dei propri 
generosi sforzi. Si .aggrappa più fervente alla pr-eghiera. 
Ed ecco, anche stavolta, venire incontro il Signore. Una. 
fotogrRfia sospetta, gettata nel fuoco con la lettera che 
l'accompagna, tradisce l'arcano. Al contatto della fia-mma, · 
la fotografia si arriccia e si stàcca dal cartoncino, lasciando 
libero- un foglietto scritto con succo di limone. Raccoltò con 
tutta prestezza., la Madre, vi legge, con suor Enrichetta, 
la proposta di una fuga romanzesca. Ora hanno ·in mano 
il bandolo della matassa .. Bisogna intensificare le preghiere 
e le cure, e suor Enrichetta, stimolata anche dalla. ~adre, 
riprende coraggio. 

Ma pasl:'ja· il Natale, la dolce festa suggestiva, in cui la 
buona Assistente sa avvicinare tutte le sue figliole attorno 
a Gesù Bambino; passa a.nche la fine d'anno col suo severo 
richiamo: Emma non dà segno di resipiscenza, pare anzi, 
si renda sempre più inaccessibile ai dolci tentativi di con­
quistarla al bene. Tutta la benevolenza, la pazienza, la 
bontà della povera Assistente non fanno che renderla più 
spavalda. 

Suor Enrichetta, tutta presa . dal suo zelo ardente, nuova. 
a certe manifestazioni di carattere, raddoppia di atten­
zioni; di cure, di interessamento. Quella persiste nella po­
sizione presa. Le altre fanciulle passano un momento di 
malessere : sono così facili i confronti e le gelosie; anche 
le suore non approvano tutto. Per suor Enrichetta è una 
esperienza penosa, nella sua missione di educatrice: una 
piccola. ora di Getsemani, necessaria indubbiamente, alla . 
salvezza di quell'anima. 

La Madre interviene, agisce sempre con libertà con suor 
Enrichetta. La vuole più moderata anche nello zelo e nel­
l'affetto santo per quella figliola, che ne abusa a ~~scapito 
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dell'a.utoritiì e della disciplina. generale. Suor Enriclletta 
ascolta. riverente, ma nell'ingenuità della sua anima, non 
Yede. non sa. trova.re la, via. L'ora penosa si )Jl'olunga senzt~ 

·c h1~ ·le sue pene e le sue pregllierè abbiano nn risultato. 
-'~n che l a. salute è scossa . Allora, la. )la.dre se la, con­
duce a. Bordighera: << 8a-i che fa.ccicuno .. R ichetta..'! Vie·ni tn 
(l.(l" accom pagnann i a. Bonlighcra e lnsciamo Bm·mn per 'IL/l 

p o) di gio·rni, 1tel.lrF ma·11 i eli. su. m· Iihniz.ia.. Chi sa. che u:n 
c>ambimn ento non le fnccia desidercwe il tuo l'ifonw? n. 

Sapienza e tenera bontà , di uuull'e! Era qn·ello che e1 
roleva .. Sno1· Emilia 1\Iosca, profonda eli pedagogi::~ e pra.tien 
di caratteri. trova la ri.a: a quella. figliola. bisogtHL andare 
con Ja. ragi~ne più ancora elle eol cuore: e d a.rriva .. Al 
l'itorno di suor Enrichetta, c~è già· un mutamento. OrR, la 
o'l'azia. lentamente Ja,·oL'n . . A snor Enrichetta :-:i apre il ., 
euore. n eolpo definitin), Emnut lo rieeve nella Yisi{.a. del­
l'ardente missiona,rio D. Giovanni Ca.gliero. Vanno tutti n. 
pa.rla.rgli , n1 anebe lei. 1'II colloquio è lnngo, stl'i.ngente, lrt 
conclusione piena di forza. e di ·deeision·e: (( Sn1 s rr. sinm o 
nncorn i:n tempo) ft.gliola.: sùuno a.nco•rc" ùr .• tempo!>>. 

Si eonfessn .. Quella. confessione è trasformante. 
Snor Ent•iehetta. ot·;t gioisce : li O n le se m h1·<1 Yero di 

a-ver sofferto molto per quell'anima. 
Nel maggio, in ringTazimnento a.lla, llladonna, . fa. fa.re · 

da.lle sue educande, la- pratica. delle (<Dodici stelle>' : Emma. 
è fra le più splendenti di grazia, e di fervore . Auclte quel 
suo cm;attere eaparbio e scontroso si è fatto docile e pie­
ghevole e la serenità le splende snl volto. La. M~donna le , 
ispira il sacrificio supremo. Alia. chiusura. del bel mese, 
trasc.iua. nel me.zzo del cortile il suo baule ell e racchiude i 
non pochi idoli del passato e getta. tutto alle fiamme: let, .. 
tere, fotografie, ricordi. Il t aglio netto è libra t o, ora g·ua.rd~L · 
a; un domani tutto nuovo nella Grazia. 

Suor Enrichetta hwora., lavora, ed Emma. ora l'ttscolta~ 

e la. segue a.ffa.seinat::t. ;Non è temprtt di mediocre e non 
s'arresta · a mezza via: anche lei,.,eome la. Bélletti, alla voce 
del Signore che no,n ta.rda a fa.rsi udire, risponderà con 
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nn sì l)ì·onto e generoso. Così sul pi·nn(f l)Ìlì:-spinoso si apre 
pit'i bella, e profnmat.':L la rosa. 

Suor Enrichetta, nella, sua missione fnt le educande, 
SfH'à una. cultrice . di vocazioni : le fioriranno sotto i passi 
come in una. prima.ver.a.. Certo, è Dio che getta. il seme: 
((N o n siete voi ehe arete eletto Jl1 e) ·Jna, sono io che ho eletto 
vo i )); lei però, è una. fida. collaboratrice di Dio con l 'esem­
pio, con ·Ja preghiera., con l'opera e con la sofferenza .. 

Lavora. vermnente per il bene, per ht glòria. di Dio. Avrà 
potuto sbagliare qualche volta., nel metodo, per ma.ueata. 
esperienza., per troppa bontà di cuore, per zelo eccessivo e 
per temperamento _; ma., ehi IJon vede, che anche non tro ­
vando la. via, precisa., il suo scopo è sempre e solo quello? ... 
C'è ancora una pa.gina, scl'itta. eli suo pugno, a. testimo · 
nia.rlo. E ' una, lettera ricordo: non le basta seguire fra._ le 
m1wa. del collegio quelle anime, vorrebbe, se le fosse dato, 
protendersi anche fuori : 

« Carissinw Luigina.) 

E cco ·i 1jochi ·ricord·i, i pensieri che ti ·1'o' lasciare in 
qnesti ·u.lti:m.i giorni del t'((.o soggiorno in Collegio _. carne 
t ·i. prom.isi ~· 

l o Che devi riconoscere per nn a. g'l'{tz·ia segnala.ta del 
8ig no re e r ingrazia.rLo cl' a.verti chiamato in un Jst.itu.to 

' Rel-igioso u'l:e ·r i.ce·vest i q'/l.ell'ist'rndoue che ora. ]Jossiedi so· 
})1'1'/, tvtto in fa.tto eli R eligione. 

2° Riconlnti delle 1m o ne ispirazioni avute. delle b1w·ne · 
71arole sentite e delle buo·ne ri.soluzion·i fatte i 1v Collegio. 

· 3° Che Nm1~i nn a. bcllissi.m.rl, ge·mma nel tuo cuore) ma 
çhc i l ·1nondo traclitot·e te la ·vuol rapire e te la involerà. 
certamente se tn allonta<~temi. il ]Jensiet·o della presen.~·a di 
Dio) tmscwremi la pregMera ed. i SS. Sacwam e1Ì.N e non 
0(tl]JC8terni il 1'i8]JCtfO Hlll.Oil{l e f a.m.Ot' JJ1'0]J·rio. 

4° Che hai nn' ANIMA sola e che) pe·rduta q1wsta .. 
TUTTO sanì PERDUTO. 

R ·iflett-i qu·i e dùnm.i che ne avm·i ·in trunto di 1iwrte 
faver goduto tu.tti ·i piacet·i di q·nèsto misera. bile mondo .• ) 

G - ilfa.dre Em·icltelta. Sorbone. 
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l' avm· fatto bella mostra di TE' e del tuo SAPERJ!J 8e poi 
non -riesci a salvarti l' ANIMA? 

5° R icordati e pensaci ch'·io TI voglio vede1· SALVA, 
t i voglio veder in CIELO 1tn g·iorno. Ma per ottenm·e una 
tanta grazia devi: 

p star lontaniss·irna da.lle cattive compagne anche pa­
rent-i se ti sono di danno; 

2° astenerti assolutamente dal leggere libri proibit·i J. 

go nè 1·ìcevere, nè manda?· scritti a pe·1·sone, ecc. ecc. 
senza. che la ma,-mrna ne sia consapevole;. 

4" n-on lasciar mai passa1·e ·u.n m ese senza confessa?·ti 
e comm~·ica1·U e sent·ir, potendo, ogni giorno la santa M essa 
e la <lomet•ica IMMA NCABILMENTE. 

S•u qitesta terra. forse non c~ rivedremo più, ma quel che 
è ce1·to che nel giorno del gittdizio c·i ·rivedremo e se ci sa1·à 
dato di anelare in Parad·iso, colà più c·i divideremo.>> 1

• 

Vi è tutto un programma di vita cristiana in queste 
righe e vi si sente palpitare quel suo ardente zelo che fa di 
lei, fin da questa. lontana aurora, la vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice, sposa di Cristo nelle anime. 

Fra le sue ma.ni splende luminosa la lampada del «Da 
mihi a;vimas n, a<'cesa dalla do!ce Regina, nel lontauo, mi­
sterioso sogno, in cuore a.l bimbo novenne del ridente colle . 
dei Becchi. · 

Nell'agosto 1878, il mese sa.cro per l'Istituto, esercizi 
di fuoco. 

Ad accenderlo, vi è anche D. Bosco. Nel discorsetto di 
chl'nsa, esalta l'obbedienza : «Se togliete dal sacco le sue 
cttcittwe, lascia sfuggire ogni. cosa;" così la 1·elig·iosa senza 
la ctf.citm·a dell'obbed·ienza, non può conse·J'Vare nes.%na 
vù·tù e cessa di esse1·e 1·ez.igiosa. 

<' Ma se sa1·ete ubbidient·i canterete vitto1·ia su tutte le 
pass·ioni e gtwdagnerete l' eterna palma in Cielo» . 

(l) Lettera a Lui~ina Repetto. 

,\U,F;- SORGF:N'l'I llJ U:'\0 SPIRITO ''" C'·• 

Quel discorsetto è un preludio acl obbedienze costose. 
Fra le prime ad esservi ehiamatc c'è proprio snor E nri­
chetta: bisogna. lasciare Mornese, qu-ella culla di sacri ri · 
cordi, per la easa di .Nizza. DeYe andarvi con l 'eeonoma. 
suor Ferrettino, per dare il p1·imo ordinamento alla casa: 
compito di saerificio anche quello. La. separazione è sensi­
bilissima e non senza, lacrinH>.. La ?lfadr·e, conunossa., Je 
incoraggia: << Perchè piangete ta.uto '? Verrò poi anch'io a 
.Nizza., e vi resteremo insieme finehè il Signore VO I"l':·, >). 

Il l G settembre parte. .Nell ' alloutann.rsi da quel primo 
cenacolo delle Figlie di Ua,ria. Ausiliatrice, si ehiude in 
cuore, come in uno scrigno, l 'oro puro di quel genuino 
spirito che la tradizione e ht storia d·?l!' Istitutl) consacre­
ranno pei secoli: « S zJiri.to cl·i M o1·nese >) ; e sarà. proprio lPi, 
come Giova.nni , nel Collegio apostolico, la custode gelosa 
del nuovo verbo di sa.ntità, che si è fatto udire in qnella, 
dolce << Uasa. dell'amor (/!ivi·n•o )) Jà sul Borgo Alto di Mornese. 

l 
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Nel suo solco 

l . - Il secondo nido 

Quel lunedì 16 settembre 1878, suor Enrichetta con le 
sue compa.gne, giungono a Nizza .. 

L'a.ntica cittadina del forte Monferrato, adagiata fra 
ubertose colline sulle rive del Belbo, affiuente del Tanaro, 
da.I 14 76 vanta. uno storico convento passato successiva .. 
mente dai Frati l\finori Osservanti ai Riformati, che lo ab 
battono e lo ricostruiscono verso la· metà del xvnr secolo, 
abbandonandolo poi, in seguito alla legge francese di ·sop · 
pressione del 1802. Passata la. raffica, viene occupato ùa.i 
Cappuccini che, a. loro volta., subiscono la dolorosa sorte 
di esservi espulsi nel 1855 per la tristemente famosa legge 
di incameramento dei beni della Chiesa. 

Venduto dal demanio a una società enologica., ne segue 
la dissacrazione di quel luogo di preghiera. e di santità. La 
stessa bella chiesa. settecentesca, dedicata alla Madonna 
delle Grazie, viene trasformata. in un indegno magazzeno 
di botti su cui paiono passare, in un'ira divina, l~ incan­
cellate pa.role : « Te·rrib-ilis est loous iste », gettando una 
luce paurosa anche sui b_egli angeli del voltone, taciti, ma 
inorriditi testimoni di tanta profana-zione. 

San Giovanni Bosco, colpito, nel suo profondo senso 
religioso, da. tale triste sorte, sogna di restituire a Dio é 
alla pietà, quel sacro luogo. L'occa-sione gliela. offre la Prov­
videnza, nell'acuire la necessità di trovare un'altra sede 
per le Figlie di Maria Ausiliatrice. Mornese è troppo 'fuori 
mano e senza una stazione ferroviaria per~chè possa. con-
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tinuare ad essere il centro di un Istituto che si avYia ad 
un prodigioso sviluppo; quell'aria poi ; è troppo forte: 
molte suore deholine non l'esistono e il numero delle am­
malate si moltiplica. Il com'eilto di Nizza è l;adatto. Pe1· 
!]uesto l'acquista nell'ottobre del 1877. 

Ma c'è tutto da farè là dentro: 1·iparare, adattare e 
o1·dinare. Questo il compit()· di suor Enrichetta e delle sue 
compag·ue. Compito di responsa.bilità e- dì fatica: sorve­
glia-re i muratori, disporre gli ambienti, sgombrarli , ri­
pulirli. 

Lei conosce già almeno le mura- della nuova casa, nHr 
.esservi stata, con la l\Iadre, e questo è, forse, l'unico dolce 
pensiero umano che le sorrida nel doloroso~ sacrificio : rive­
dere la. cara figura materna fra quèi corrtdai ta.nto scuri , 
fra. quelle basse celle conventuali. Dall' a-lto, è inteso, 
piove sull'anima, ben altra luce che rischi::U'<~ e sostiene; 
sono lì a. compiere la Vol~mtà di Dio, la santa obbedienza, 
e il loro sacrificio e il loro sudore seèndono a. fecondare il 
nuovo teneno che darà presto i suoi frutti. 

Alla stazione, trovano persone amiche, benefattori ad 
attenderle, ma iu casa, nell'antico couvento, è il caos: 
<< L e p'time notti c;i, faceva quasi SlJa/l;e-nto il trovarci i·n un 
lu.ogo si m. ile... · 

Anche 1Je1· il lcvvoro c'era. da metterei a, piange1·e / 1JOi, 
il cora.gg·io ha moltipUca-to le fo!'.~!e, ed wnche le 1·a-gnz.:eè e, 

le .signorine della città so·no ·ven-ute a far ricreazione con 
noi.) cioè, a, scopare_. a. trq.sportare ma.te·riale d. i S[fombero 
- allegre loro e ltll-egre noi come pasque )> 1. 

Mancano di tutto, ma il Signore è al loro fia.nco: <<La. 
P ro-vvùle·nza. lo t·m che ci. ,<:Ùiilno anche noi a. q·1t.e8to mondo 
e sngge'I'Ì.s~e all'uno e {lcll'alt·ro rlei nostri Benefattori eU fru·ci 
avere U n.ecessa-1·io. Yi è persino della- buona gente che ci 
ca-la. giù clnl mut·etto della. ·vigmt questo o quello, che ci 
!J~nnge come maiiiJI.a del cielo >> 2. · 

(l) Cronistoria d••U'Jstitn tù. 
r:!) Idem. 
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Il Reverendo Vicario della Parroccllia di S. Giovanni, 
Don Bh;ìo e i Conti Ba.lbo sono tra i -l)ÌÙ grandi benefa-ttori. 

Lavora.uo, lavora-no, e là casa, di 'giorno in giorno, cam­
bia aspetto e vi si iucomiucia a respirare. 

Il sacrificio più grande è quello di non avere Gesù in 
e asa; l'hanno, però, nel c n ore e le sostiene e confol'ta- uelle 
ore più penose. ta. sensibilissima privazio11e le fUi più sol­
lecite intorno alla chiesa e le spinge acl adattare provviso- _ 
rianiente, una stapzaa Cappella. 

AlltL domenica però, devono ugualmente _ recarsi alla 
. chiesa parrocchiale. Il Belbo ha, piene frequenti e inva­

denti, e le povere suore devono raddoppiare il cauunino 
per raggin-ugere il non vicino S; (Hovauni. Ma nessun sacri­
ficio ·compensa. la gioia di stringersi aJ c n ore il loro Si­
gnore: suor Enrichetta uon si stanca dall '.a,fferma.rlo. 

Per la. domenica .27 ottobre, come ha desiderato Don 
Bosco, la, chiesa è pronta -per la benedizione solenne. 

Giunge da l\fornese, a-nche la Madr-e. Ltt gioia delle figlie 
è incontenibile: non sono. a-ncora due mesi che non la re­
dono e sembrano loi·o degli anni, proprio come quando d 
si allonta-na pe1· la. prima ,~olta da-lla. mamma. -

Per la benedizione del tempio, Don Bosco ma.nda. Don 
Gagliero, l'ardente missionario e Direttore Generale, che 
vi celebr~t la l\lessa soleuue, cantata. da,i birichini di Va-1-
doeco. 

Quel g'imno è di g·rande, festa, ma insieme -di tanto 
hwpro; sui volti di tutte, però, sfa.villa. la soddisfazione e 
la gioia-: il secondo uido è pron'to , e presto, la famiglia 
sarà nuovamente riunita intorno a.lla- Madre, nella bellà 
fusione di menti e di cuori .di l'Hornese. · 

Il 31 ottobre, giovedl, come uno s tormo eli tonclini a 
prima\rera, giunge l 'allegro stuolo delle edncn.ude: con loro, 
entra la vita, iu casa e 1'11ustero convento pare sorridere 
di salesia,na letizia fin nelle sne ntma. 'Suor Enrichetta, più 
ùi tutte, sussulta dì contento, e, col titolo di Madre, ri­
prende il suo po!:lto aee.a.nto :t llwo, per il labol'atorio (~ ]a, 

di;,cil_}lina- generale. 
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Con questo trapianto, l'educa.ndato entra in una fase 
di più perfetta organizzazione, sopra tu.tto d~l lato scola, 
stico e l\fadre Enrichetta sa. ben essere 11 doCile fazzoletto, 
restringere il suo compito e passare a, un posto di secondo 
piano : purchè il bene si faecia. 

Così la. casa, a poco a poco, si fa. regolare nelle s:xe 
persone e nella sua. vita, e, mentre segna nn passo ID 

a;-a.nti, si va improntando al genuino spirito del primo nid~. 
Una preoccupazione sola è in tutte: che l'atmosfera reh· 
giosa. sia. la stessa. di Mornese: è l'impegno .sacro di ognu­
na come fosse un compito personale. 

'Per Madre Enrichetta incomincia ora e durerà tutta la 
lunga vita. Mornese è e sarà· sempre a.i suoi occhi la forma 
ideale dello spirito religioso dell'Istituto. Nel 1933 scriverà 
ancora a nna eli quelle sue educande, poi suora. e ispettrice :, 
<t Ti. scrivo ta.rtto volentieri sai.) per·chè sei anco1·a 1ma delle 
buone bambi."iw educate a Jlf arnese! Basta pronunnia·te que · 
sto incl·inwn•ticabile nome che tosto ci sen-tiamo l'a·nimo com­
·m.osso da 1t.na, scossa. di bene>) 1 • 

Le feste, le caratteristiche feste momesine, piene di un 
fervore fiammante, si vogliono fa.re itnche qui, però, . non. 
c'è (l!ncora la Madre, ritornata a Mornese, nè il piissimo 
Don Lemoyne, nè v'è la musica, e l'anima è velata. di un 
po' di nosta.lgia. Passano così l'Immacolata e il Natale. 
Qua-nti rìeordi per "Ma;dre Enrichetta! . Le sue eclu~ande 

però, la confortano con la corrispondenza. più devota ~ 
generosa.. _ 

L'.aimo nuovo, 1879, compie i voti di tutte, non senza 
un sensibilissimo sacrificio da pa.rte della- Madre : la casa 
eli Mornese è trapiantata irt pieno a Nizza. Quelle che go­
dono di più, sono Madre Enrichetta. e le compagne: godono 
nel ritrovarsi nella. loro prima famiglia,, attorno a l\1aclre 
Ma.zza.rello. 

La 1\fadre ha. sempre un'attenzione per Madre Enrì-

(l) A. M. F. Gam.lla, 28-1-33. 
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chetta. e in quello stesso mese del suo arrivo, se la porta in 
visita ; · Lu Monferrato. Durante la breve assenza,, Madre 
Enric-hetta viene sostituita nel laboratorio da una novizia, 
ùra.va maestra, di lavoro. Giovane, di abilità speciali, col­
pisce e soddisfa di più le apparenze: - Forse - pens~no 

alcune - sarebbe l ' indicata per da.re un indirizzo nuovo 
anehe nel lavoro, all'educandato. - Lo suggeriscono alla 
Madre al suo ritol'llo. Ma la Madre è recisa: «Le nost:·re 
edlte(tnde_. per adesso, non ha,.tHI•o bisogno di. lavorini; de­
·vono ilnpa1·a,,·e a.d esegu-ire 'Ì lavod (z,i u~nn bnwa massaia.: 
mppezza.re_. ramme·nda·re) fare ca.he e tlestiti.n•i ... Il ·riccuno 
è '!lm. eli.. pi.1't e ·zo i1npa1·eranno 11oi, se atWM!no tempo. Ta.fc 
è it desiderio di Don Bosco, e non tJe·J1si.anw a novità>>. Il 
nome di Don Boseo è sempre .. il sigillo delle parole della 
~Ia.dre. 

Così, Madre Enrichetta, continua la sua scuola. eli lavoro 
~emplice e pratica., senza. fronzoli e ricami. 

Ora pensa. a.I mese di Maria. Oh, i bei mesi mariani di 
M&.mese! Bisogna. che Nizza non sia da meno; ma. non 
c'è neppure una statnetta. della Madonna da, mettere sotto 
gli occhi delle sue figliuole. Ne parla cou la Madre e,_ sol­
dino J)er soldino, ragrauella. una. sommetta., completata 
da. Don Ca.gliero.~Così, sorpresa gradita, e generale, _ dalla 
FranciUJ arriva una. bella. Immacolata e, tra luci, fiori e 
cuori ardenti, splende nella chiesa, in quel primo maggio 
uicese. 

,Madre Enrichetta. vi stringe attorno le sue educande in 
uu rinnovato fervore mornesino. 

N o n manca-no preoccupazioni e pene per ]a. Madre, ma 
anche .a lei, tocca. nn po' del calice amaro. 

Una. gionme ebrea, ,A.nnetta Bedarida., aveva supplicato 
)la-dre l\1azzarello di farla isttuire segretamente nella reli· 

· gione cristiana.; twversa.ta da,i pa-renti, è costretta a rifu­
gia-rsi nella Casa della llfadonna. e, di là, a riparare a 'l'o­
;.ino perchè l'Ìcercata dalla polizia. 

IJ Collegio .N. Signova. delle G1•a.zie passa. ore buie, ±'atto 
~egno alle c al nnnie del più astuto a.ntieleriealìsuJO -e del 
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l)iù sguaiato furore popolare. La Madre si innalza @empre 
più nella. sua fede e domina la burrasca come nn ca-pitano. 

:Madre Enrichetta., proprio in quel maggio del 1879, è 
fra le chiamate in giudizio -.dal Pretore. Non si smarrisce: 
le <Wmi dell'inganno puntate contro una. semplicità ada­
mantina si logora-no invano. 

Se h~ giova-ne Bedarida. <lNesse avuto una pm coraggiosa . 
e g-eneros~- costanza, la partita sarebbe stata vinta.- Fu lei 
a perclm·h~ miseramente, con grmule ·pena. di tl).tte le suore, 
·specie della. Madre. 

Nel Collegio inhmto, continua la. vita regolare e l'agosto 
jJorta, anche iu Nizza, l'epoca. intensa degli Esercizi Spi­
rituali. 

Quelli delle signore e signorine, dal 18 al 27 agosto. 
Periodo di particolare saerificio per le suore che cedono le 
loro ca.mei·e e i lOl'o letti, per dormire, nelle soffitte e negli 
angoli della. casa., per terra, sn sacconi. 

l\ladre Enrichett<.t (~ fm quelle cui è risern1.to anche il 
la,voro morale di seguil'le e lo fa con lo zelo _ e _la pietà che 
la. distingue. 

Pesche miraì::olose quegli Ese1·cizi : sono retnte lli anime, 
a.nche venti · e trenta per volta, che decidono in ma.ssa., di 
darsi al Signore. 

Non manca Don Bosco: ttn'ti, è lui il Pietl'o che lancia 
ht rete più 1·csistente e grossa·. 

La Madre prepn.ra- n suor Enrichetttt il conf01-to· di 
passa.re il 24 settemùre a Torino. Vi gode Ma.ria. Ausilia­
tl·ice, le sorelle e il contatto sempre santificante. del Padre, 
di Don Bosco, che peusn, persino, con squisito atto di bene­
volenza. paterna, t'L mandar loro la prima uva fragola della 
famosa. vite che riveste il terra.zzino della sua camera .. 

Madre Enrichetta., sempre avida di imparare, guarda, 
osserva, intenoga. le suore torinesi, loro che vivono così · 
vicine al cuore dell' opera. salesiana, e si annota - e copia 
tutto ciò ehe· può servire a. dare una sempre più perfetta 
'impronta del sistema. educativo di Don Bosco, a.l Collegio · 

:-di Niz;m. L:1- i\!aclre se> iie compiace, rappro1·n e incoraf:'gia. 
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I\itol'nata. alla Casit Madre, lta ta,ute cose da, comuni­
care e da attua.re e ti'onL tutte euncordi . con lei: ,l'ansia. 
è sempre quella, che h1 . .Madre tiene desta: so1·bire tino al 
midollo, lo spil'ito di Don Bosco. 

L'Inunar:olnta rli CJHest'anno, primo giubileo dellf~ defi­
nizione dogmatica, pol-tR una bella e gnu1de noritù: l'Isti­
tuzione delle Figlie di Maria·, frrt le ednea.ude. Era la se­
greta branm della Uaclre, h Bon mai mentita e fenente 
figlia. dell'Inunneolata.. Sono r entidue le fortunate che_, 
qua.le scelto mazzo di gigli, l>Ì offrono >inll'a.lt:ue della. 

-.bia.nca Regina·:· Due anime parti<:olnrmente esultano: :M:a.­
dre Mazzarello e 1\la.clye Eutichet.ta, cbe le lm pazientemente 
prepa.rate. 

L'amw si chiude con un dolore sensibilissimo per Madre 
Enrichetta.; un dolore che ha., però, la, · sua luce di con­
forto:. muore a. ~!agliano Sabino, il fra:t.ello maggiore Oa.rlo, 
coadiutore salesiano, uelht giovane et:ì. di Yentisette mmi. 

Avvisata· telegraficamente dell'impi·ovviso a.ggravarsi non 
interpreta in suo fa.vore là regola>- lo potrebbe: lei è più 

- che sorella., madre a. quel fratello - si ;1-ttiene a.lla. letter·a. 
e rinuneia. a rhrederlo. Il cuore sm1guina, ma., forse, quel 
sacrificio coronerà l'opera di ruaternitù, spirituale con cui 
l'ha seguito. 

Il pensiero di lui era. stato sempre una, segreta. spinit 
per- .i\fadre Enriehetta·. La ea.rriera. militare seguita non le 
riposava. il cuore: temeva. per quell'a,~1ima che le era ta.nto 
cara. 

Nel maggio del 1878, la Uadonna. ascoltava, fina1mente 
le sue preghiere: Carlo le faeeva. la. sorpresa. di una. visita .. 
:Madre Emiehetta. poteva, così parlargli in nn a. tn per tu 
intimo col cuore alla ma.no: voleva convincerlo ad abban­
clona.re quella strada tanto iusictu'<t per la salvezza eterna·. 
Egli l'ascolta-va con venerazione quasi: sentiva palpitare· 
tanto affetto in quell-e pM·ole, ta.uto soprannatura.Ie inte­
resse del suo ben·e; tnùa.via., avrebbe voluto resistere e lot­
ta.va., lottava, finchè, vinto, accoglieva il consiglio di recarsi · 
alla Casa Safesiana di Lanzo per un corso di Esercizi Spi-
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ritua-li. Lei, allora·, a moltiplicare le preghiere e le offerte. 
Al termine del ritiro, abbandonata la. milizia terrena, :si 

-faceva cavaliere di l\1aria frè1: i Salesiani. ·· 
La gioia di Madre Enrichetta, aveva raggiunto il colmo. 

Ora. quella gioiti: rieeveya il sigillo del dolo1'e: ma era il 
sigillo sacro che ht pereni:w.va in una sicurezza libera da. 
ogni trepidazione. 

Il 1880 la. troni, acne ora nella sua missione, fra le edu · 
cande. E' sempre la. mamma buona di tutte. << 8i dedica 
lm·o 0011- et·oico scwri.fìoi.o 1 dimentica cmnpleta·mente d.i se 
stes.~a )). Ecco come l'ha davanti una edueanda di quei 
lontani tempi: (( La. ri11Crlo i.tl> ·t·efettodo) ·i·n z>ied·i, col piatto 
llella. rw~nest·m e rlelln porera. ]Jietanza. poggiati sulfa·rma.­
dio, assistendo. 

<< Trcr ·n1w. cuochia.'iata e l-'aUra, _ tra una fo1'ohettata e 
7' alt·ra, clo•ueva sz;esso 0 0-l'r'61'(:) da qu.esta. o q·nella· per prrn;-
Dedere alle ·richieste. Corne 8cwà stato quel oi.bo già. tn,nto 
fntgale e ·1wn certo appetitoso, giwnto a.Z tm··m.ù1e1 - N o·n vi 
sono disagi nè p1'i·vaz·ioni che Mtperi·n·o le~ gio·ia. d.i sa.crifi-­
oars·i pe·r Gesù e pe-r le rtn-bm.e! - ripeteva Za. cm·a Madre >J. 

Fa buona pr ova anche con le meno dotate dalla natura. 
Affidatale una bimba, sui 10 <mni, quasi deficiente - mm 
povera creatura. tutta da r if.are - eon pa-zienza e dedizione 
instanea.bili, riesce a dirozzarla e infonderle eduea.zione e 
pietà. · 

E, eome Don Bosco, si vale della cooperazione òelle mi­
gliori per raggiungere meglio i suoi scopi educativi: << Af­
fida oyn~nna. delle pi1ù, p1ccole ed·ucande a. ·wna. Figlia di 
M cwia che le fa da rnam. n~irna 'i-11. clor1wi-torio, ·i·n refettorio , 
nelle passegg:iate, ·i·rb chiesa.. E, con apposi.te confM·en.ze, 
forma, le im.p1·ovv·ìsate educat1'ici, al .se11so d·i- ·responsabilità 
di esentpio e dì ord·in•e ''. . 

Anche a Nizza, come a Mornese .• la vita dell'educandato 
è vestita di gaiezza festiva nelle chiassose ricrea.zìoni , piene 
di moto e di vita, nelle allegre passeggiate e nelle imman­
cabili .festicciuole in teatro: è l ' impronta salesiana, quella 
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che Madre Enrichetta si studia sempre più di imprimere> 
larga e profonda. 

La. Ma.dre, intanto, le si mostra sempre più tenera: non 
nasconde un particolare contento per l'occasiona1e rinvio 
della sua festa al 15 luglio: - « Cos·ì., a1whe 1l'lctcbre Erwi­
chet t-a ·vi a'li·rà la s11.a p m· te H • 

L'affetto della Madre, e di una madre cosi santa, le è 
un balsamo e una. forza. Ma là dentro, come a Mornese, si 
parla sempre di sacrificio, di distacco, di offerte gradit~ 

al Signore: a lei non mancano le piccole spine del cam-
--mino, ma non è, forse, troppo poco? 

La famiglia che a.veva abbandonato , a poco a poco, le si 
è rifatta intorno. Matura in segreto, il sogno della piceola. 

. Teresa di Lisieux: <<l'esilio del ctw1·e lJ: perchè non fare un 
generoso taglio dalle sorelle e dalla. Madre e andarsene 
missionaria? Si parla di una terza spedizione... Confida 
alla Madre i suoi sentimenti. Ma la ~fadre v-ede per lei, la 
stra-da segnatale da Dio e incoraggia un'altra, la buona 
su or Giuseppina Pacotto, al generoso dista-cco: 

<<Sent-i, s·IWJ' Giu.seppin-a, vorresti fa?·mi wn piacer·e? 
« S·ì, Mad·re! Due se tmole, e anche tTe. 
« E-b bmw, guarda, 1II ad1·e En·riohetta si è ofte·rta per a,n .. 

daTe in A1ner··ica con f ·inten.zione eli fa·re i-l saor·ific·i<J della 
-mi·al povera pe1'sona; ma t!l()n andr·à per adesso,.. sarà pe·r 
pill't t-ardi, se maL. e vi farà molto bene. Intanto però, mi 
lascier·à lo stesso ... 

<<Che cosa dice, Ma(lJ'e? 
<<Dico che se tt~ anelassi a.l s1w posto mi fa"rest·i ·IMl grande 

piaoe·re. So bene che far·ai ·nn gran sacwifioio nel dovermi 
lasci.a;re ). pe1·ò, ti dico 1ma cosa non solo per consolart·i, ma 
perohè è la Ve?'ità. ... T·n patisc:·i nel sm~tire di dove1·-m·i la· 
scia;re, ma . an<Che se t·irnanessi, dov1·e1mno ugualme1ite . se· 
pararci ... )) 1 • 

Co:~p.e a S. Teresa del Bambino Gesù, il Signore non 
chiede a l\Iadre Endchetta più dell'offerta: era però, tutto 

(l) MACCONO, Sr. Ma·rta Mazza·1·eUa. 
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(iuello c:he ùipendem. da, lei. Himaue eo~ì al sno posto di. 
seconda Assistente, posto che le è confermato ne l Capitolo__.. . 
Genera.le del 29 agosto, in cni hanno luogo le eler.ioni. An­
elle la. }fadre è riconfennata. nonostante tutte le industrie • 
clell a. sua invincibile mnilth, per esserne esonerata. 

J>m·troppo, non sarà eh e per poco, come lm con (i.da.to a. 
suoi· Pacotto. :Ma nèssnna. lo vuole ammettere; è lei sola. ad 
affermarlo con eertezza : << .. • et, m et;à de W a 1111 o rt·vrrLn·n.o d e~ 
di.stU1·bi ]JCr . mettere una al ·mio zwsto: no11 ù 111Cffliri far 
liene le cose a.desso? l> 1 • 

l\Ia. le cose sono state fatte ottimamente: eome rinnn­
Ciare ad avere nua santa per guida.'/ E poi, al sno fia.nco, 
come Vical'ia , Yieue messa. - dietw sno suggerimento -
proprio quella. che la llo·vrà sostituire: Madre Ca.terina. 
Daghero. 

Dopo le elezioni, le cose riprendono il loro J'itmo rego­
la.re eli fervore e eli lavoro; ritmo che pare ~~.ceelera.rsi e 
farsi più intenso in armonia con quello sempre più elevàn· 
tesi ùella Madre, co::;ì prossima, a.l suo· p1mto d'arriYo. 

Madre Enrichetta., anche c011 la nuo,·a conferma. t~ mem­
ln·o del Consiglio Generrrle, cont inua. Ja. sua. nmile, ma 
feconda. missione fra le educande.' 

Un e_ompito ebe le è fra. tntti earo, e svolge eou cura. 
g·elosa, è la. preparazione ' n.lla, prima Comunione. Una ed u. 
caudina. di qnel lontano 18811, oggi Yieina. al tramonto, 
rico_rda con gioia. co1nmossa. e eou nostalgia. profonda : 

« F·n j]f adre Enri.chetta. a. prepa.nwrwi aJ prim.o ·inco·nt1·o 
con. Gesù nella S. Jllessct. eli •mezzwnotte del Na.tale 1880. 
liJravam.o ·i.-n quattro. Irnpossiùile 1'ipetere ra . .<:sid·lla , O.CCU· i' 

1'rtta ·'(U.Ugenza ·f!~~-!H!!.~i-!:.C!..liW!:e_.9fJ!~Ì:..l~C!.?.~o- .. rJ:~l}!I· __ 11[!St;·g,_ p:it(J. .• ' 
infa·nt·i.Ze per éorreg,e;erlo 1 radcki zza1·1o 1 1nig Uom.1·1o .• i· n d·i· 
1'i .. zzctrlo dùrdto 1 1·a:pido a. DiO. O·i e m guida.1 assiste·nte 1 

m.aest-rn. 
B i;e·vi e chia.re le sue lez iowi catechist-iche,. v i1ìe eh esemzJi 

c calde eH spiritnalità. 

(l ) Idem·. 

.-.. 
·O 
t) ., 
o 

çQ 

' i: 
c 
"' > o 

i3 , 
cti 
:; 
., 
c 

·~ 
·:;: 

" c 
::l 

-~ 

t::l 
t:: 
t:: 
o 

"t::l 
t::l 
~ 
~ 

.!:l .._, 
"' "'Cj 

t::l 

"' t::l 
u 

.!:l 



. ·., 

MADRE DAGHERO E MADRE VJCARIA 

... al fianco di Madre Daghero ... 

NF:L SUO SOI.CO n; 

Ci C0/11-1/.nicava, za: fia.·mma. dell' ardente f-uoco cl-'a.1JWJ'C che 
lliva.m-pa·t;cr ·n ella. sna. a:nimw. 

Preparata. da un ·non ù·re-t;e rUiro, qùella notte fu per 
no-i. d01JJJiMnente sa-nta. e q·uasi un saggio del Paradiso . 

. A. ne or oggi., nl tnuH.o·Jz•to di qnesf;(l. pove·ra ·vita, si pro·ietta 
fineszJl icabile gioia. di quella. prima. Co1nwnùme >> 1 • 

Il 1881 si apre n~l fervore missionario della. terza spe­
dizione e in nn preludio di prova. La Madre sta. 'poco bene 

· e certe sue a-ffermazioni Yogiiono preparare gli a.nimi, ma 
chi si piega ad abbandonare l'ultima speranza,? Ta-ntQ più 
che la Ma.dre rea,gisc~ energicamente e. la si ,-ede seguire 
le sue fig·liuoie pa .. I·tenti con tutto il solito interessamento. 
Le accompagna a Torino per la funzione nei Santuario 
di Maria. Ausiliatrice e, tornata. a Nizza, le raggiunge a. 
Sampierdarena il 1° febbraio per accompagna.rle, a.nche se 
febbricitante, . fino a Marsiglia. 

La. vedono piangere nell' .allO!J: tana.rsi da.l- bastimento, lei 
sempre così forte~ Il ma.le la mina ; costretta. a cedere deve 
sostar~ nella easa di St. Cyr. Una forte pleurite con ver­
samento ve la ferma a letto, inchiodata, col Gesù del suo 
Crocifisso - come a.vev<t detto tante volte - dall'a.ltra. 
parte della croce. Un ·miglioramento, supplicato da lei 
stessa e dalle intens~ preghiere delle sue figlie , le permette 
il ritorno alla Casa Madre di Nizza .. 

Vi giunge, come la. vergine prudente, con la la.mpada 
in mano e, al tripudio esnlt.a.nte delle figlie, risponde con 
il mò'Iiito sa.lutare: « No·n mllegmtevi t·roppo nelle gioie .. 
non ·mttristatev·i troppo nelle pene». · 

· Tra marzo e a-prile sembra riprendersi e la. si vede ai 
suoi soliti lavori, financo al lavatoio; ma poi è costretta 
a. cedere: il male vecchio si rinnova. più violento. Lei lo 
sa - gliel'ha fatto intendere. ft.nche Don Bosco in nn chia.ro 
a.pologo: - la morte è alla porta· e bussa: nessuna la vuol 
seguire, uìa : « La. F:f'lttJeriora deve precedere tu.tte nel lmon 

(l) Sr. C. T . 

7 - .illadl'e Em·Lchelta S01'1ion e. 

,.-· · 
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esempio,,; - .Vive perciò, in attesa. Attesa serena, calma. 
Sul suo letto di morte echeggia persino il canto: 

. cc I o voglio ama1· M aria) 
_ voglio dona·rLe il C'll01'e j 

vogl-io mo·r·iT d) amore 
o M acl·re mia) per Te! 

Intorno al suo letto · si pena e si dolora. Anche M~~e 
Enrichetta è nell'angoséia e ogni minuto libero lo passa 

' vicino a ouel nuovo a-ltare. La Madre ha una pa-rola, un'at­
tenzione per tutte: cc Mie ca1·e figlie, g1uwdate di volm-vi 
sernpt·e tanto bene!. :. P ·rocU?·ate d ·i a.itl.tarvi t-utte nella pra­
tica clella virtù ... >l. 

Le escono anche moniti pieni di trepida-zione : cc Si ri­
cm·d·ino le figlie che) a.bbandonando il · mondo pm· venire 
in 1·eligione) non si fabbrichino poi q·wi ttn ·altro mondo 
sirnile a quello che ha.nno lasciato! ,, . 

Cosi sigilla il suo insegnamento e, per finire come aveva 
incominciato si rituffa nel stw annientamento : cc Che Pa-' . 
dre btwno abbiamo Ùl Don Bosco! Egli è tutto pe·r l' Isti-
tuto) io sono niente ... ll. 

Nell'ora estrema - all'alba del saba-to 14 maggio 
c' è ::mche Madre Enrichetta accanto a quella dolce vittima 
che ·si immola. La ode canta-re a-ncora una volta: cc Chi ama 

· Maria ·contento sarà ll, ne riceve ·l'estremo a-ddio in un 
cenno significativo della mano, e raccoglie dalle sue labbra 
l'ultima invocazione : Gesù, Giuseppe, Maria ... 

La Madre è volata in seno a Dio. 
Madre Enrichetta si sente nuovamente orfana come in 

quel 9 lug·lio 1869 e, col cuore spezzato dal dolore, voìa da 
una scala all'altrà, da un dormitorio a.lPaltro, a da-re il 
triste annuncio: cc Non abbimno 11iù la Mad1·e! ''· Lo fa come 
nn angelo per non turbare l 'ora sacra· del silenzio; ma 
vuole che ~on si ritardi di un solo qua-rto d'ora, il tributo 
filial-e di suffragio. 

Anche alle educande, cc le figliette '' tanto care alla Ma­
dre, è lei a dare .Ja dolorosa notizia.: cc La nostra Mad-re è 
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mo1'ta! Pregh-ia-mo 11e1· lèi e fa.ooia-mo ·ana. belTa Com n­
niO?~e! JJ. 

Qui, la natura ha il sO!)t~WYento e dà ·in· uno scoppio 
di pia-nto. 

In ricreazione, tra le educande, per quello e per molti 
giorni, lei al centro, non si pa-rla elle della. l\fadre buona, 
saggia, prudente, eroica, santa. 

Prima che la éara salma sia. po1:tata a.J Camposanto, il 
Direttore Generale, Don Cag-liero, raduna il Consiglio e 
lancia il progr.a-mma.. : 

<< Siate nnite cl-i pensiero e d'i. c·u.01·e a. cole·i che in qu esto 
momento clovrà, sostenere -il peso del _govenw gene1·ale della. 
Cong1·ega,z·ione, a.lla v-,:cm~ia) M a.(l-rc Caterin-a Daghe1·o. 

l1Òi) . che siete le s-ue A.ssistenti e Cons·igl-im·e) fate del 
vosì-ro m-eglio z1er alle[J,geri?'le il peso della. croce j il resto 
lo farrà certam ente la M n donna.) vostm ve m A·us·il-iatr-ice e 
Madt·e >>. 

Queste pa-role, precise come un testamento, se segna-no 
a tutte il nuovo cmnmiuo, lo tracciano specialmente a. Madre 
Enrichetta, l ' unica del gruppo, che sopravvivrà, a tutte e 
raccòglierà, dalla stessa Madre Da.ghero, la fia-ccola per 
trasmetterla. alla sua. successora. : è lei il filone d'oro che, 
con la sua compa.ttezza- e con la. sua continuità, terrà salda, 
per dodici lustri, l'unità di spi!'ito e di tradizione dell'Isti­
tuto, simbolo vivente del suo primo volto. 

Il 12 a-gosto 1881, in chiesa., alla. presenza. di Don Bosco, 
viene eletta la nuovn- Madre, :Madre Caterina Daghero , e il 
14, pure in chiesa., dinanzi al Direttore Generale D. Ca­
gliero, le Consigliere e Madre Enrichetta è inna-lzata al 
posto di Vicaria . 

All' nscire dall 'aduna-nza, elette ed elettJ·ici si stringono 
intorno al Padre, Don Bosco : 

- V o·i aspettate la m.ia apjwovazio-ne per ciasc-u.rtoa. delle 
elez io·1li d·i sta·rnattina? T11.tte ap1n·ovate ! - dice, aprendo 
e sollevando a-lquanto le benedette sue ma:Ui. 

Quest'elezione in chiesa. e qu_esta benedizione di Don 
Bosco· sono quasi una. consacrazione,: quarantatrè a.nni di 
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governo per Madre Dagheto, sesr;Ù.nt'aJJlLi eU Vicariato per 
1\ladre Euriehetta Sorbone. ·'" 

i. - Maestra delle Novizie 

Con l'elezione a Vitaria, la.sc'iato, non senza sacl'ificio, 
il eampo tanto caro dell'educandato, orma.i ilwompatibile 
eon le sne nuove mansioni, deve però assoc:im·e al suo la­
voro, il pensiel'o del nodziato che le verrà. espiiei.tamente 
·conferiiia-to nel 1888, in cui diverrà pl'01Wiam(~i1te l:l Mae­
stra delle Novizie. 

Con ragione l'eu1inentissimo CaHlina.l Vica.rio si sor-
. prenderà quando udrà, dalle labbra stesse eli Madre ·Em·i­
ehetta, nella. sua prima. visita a. Homa, concentra.rsi nelln 
sua persona, eon l'ufficio di Viea.ria·, anche questo di Mae­
stra delle Novizie. :Ma it1 quegli inizi dell'Istituto, la vita 
religiosa la si imparava. più vivenclola, che stndiandola, e 
la Maestra. delle Novizie era, la: gnida ehe moelelhwa più 
con l'esempio e con la formazione pratica.; iueliddual~ , caso 
per caso, che non con una. vera. e propria scuoh1 ascetico­
religiosa. Era nn po' il sistema- eli Don Bosco, Nemico di 
og-ni formalismo e portato anche dalla. necessità di svilup, 
po delle sue opere, · il sa-nto affermava che le sue case e 
le sue istituzioni nasceva-no nel disordine per rientrare nel­
l ' Di'dine e elle i suoi li buttava in acqtHl· ·perchè imparassero 
a nuotare. Passerà a-ncora qualche anno prima elle ci sia 
un noviziato r-egohtre. Mttdre Vicaria la-scierà appunto que­
sta snfi, mansione qua-ndo sorgerà la, ea.sa çlell& Bruna, sul 
bel colle di Nizza, e le novizie passeranno colà per vivervi 
sepa,rate dalle professe, non ad altro intente che aJla, loro 
formazione. 

P -er il momento, le novizie, vestito· l'abito - al tutto 
uguale alle professe, eecetto nelht meda-glia. - vi v ono la. 
vita, di quelle, dedicandosi al lavoro, allo studio, alle opere. 

La ~iaestra le segue, le osserva, l€ studia, le anima, le 
corregge. Una volta .alla settimana le raduna. tutt€, per 
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una breve conferenza; ma, ogni giorno e a qualunque ora, è 
a loro disposizione per quei contatti iÌ1timi che valgono 
ttìtte le scuole. · 

Madre Enrichetta. desidera che nessun timore le trat­
tenga dall'a-vvicinarla e per un tempo tiene affisso- a-lla porta, 
dell'ufficio un biglieho. 'l'ra il serio e il giocoso, vi ha 

. s~~l'itto: <<Venite a, plaoebo >>~ Il latino maccheronico, muo­
vendo a-lle risa, fa. scappare la soggezione anche alle più 
timide. 

Semplice e concreta per natura. sua,, il suo insegnamento 
è pratico, vivo, materiato di esperienza quotidia-na, caldo 
della fiamma del cuore. 

«Art-ifizio) doppi-ezza, si?lvulazione, ostenta.zione >> sono 
i difetti contro cui adopera un'energia. virile. Le vuole, le 
sue novizie, « spogl·ie eli- og-n·i ·residuo ·mondano n. Forse e 
senza, forse, le risuona all'oreecllio la parola. testa.mento 
della prima Madre: <<Si rioo·rd·ino le fi.gl-ie che, (tbb(wdo­
nalulo ·il mo·ndo per ·ve-nire ·in· relig·ione, non si fa.bb1·ioldno 
po1: qtbi un a}t1·o mondo sim.-ile a quello che ha.n-no lasciato!>> 
Lei lo traduce così": <<Mie 'ca.re ·nov i-zie,, -qH-esto è il lavo·ro 
clel N O'V'iz·iato; szJoglia·/'DÌ (U, ·vo·i stesse) della. ·vostr·a volontà, 
del vostro gùulizrìo e preparare '!In cuore bello, p·two) ·u.mUe) 
fe·rvo·toso pe1· la- .Madon·na e lo Sposo Celeste)), E ' partico, 
larmente a-bile, a g-iudizio di una. eli .quelle sue lonta.ne nÒ­
vizie, nell'esereita.rle in «graduale gindwstiche (l-/: 1./ilniltà., 
eli gene·l·osi.tà, .eU ·rinttnzie) d·i offe-rte e de(Lizioni >> . 

« Ba-tte s·nll' osservan::'f~ delle Costit'll-zioni ·nei ·minùni 
pnrticol{l.ri, sulla sotto1niss·ione rel·igiosa- n. E ' troppo per­
suasa dei valore - nella fol'mazione - eli questo eosta.nt~ 
amore e di questa amo1·osa diligenza nelle minime cose: 
sono quelle elle costituiscono la trmm1 ordinaria della vita 
1ilentre, negli incipienti, è fi1cile la- tendenza, a. sfuggire alla 
monotonia. _dell'identico, illudendosi che la perfezione stia 
proprio là dove non è, nello straordinario. 

Ama la puutua.Jità, 1\wdine, l'allegria. 
«Attente a non f{l.r ·ma.i le l-u-ne ! Oh) come è bruUo 

qua.ndo nn' nnima religio8a- fa lo fnne! Io spero. ohe a 
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vòialtre non snccederà) m.a. se rnai a·tmenisse nna. ·q11.alohe 
volta.) cacdiatele VÙJ, per carità! 

_Siamo smnpre serene) tranquille 1 a1Jbando1w.te nel (Juore 
(li Gesù e di j}f aria .. 

Accett·iarno vole·toMeri. (: con allegrezza. q11alnnque co8a 
il 8-ignore ci ·mancU: o consola-zioni o t1'ibolnzi.oni, o JYia.ceri 
o d·ispia.cer·i )) . 

Questo spirito di amorosa dipendenza da. Dio le è tanto 
caro ed è lo spirito della sua pietà: « A1~guro a m.e ed a. 
·voi che U Bwn~binO' ci paghi. lft stre·nna col cla·rci U suo santo 
Spirito J la vera ]Jace del cuore e col renderei pro-nte a fare 
la sua SS. Yolon-t.à se1npre anche q·nando si tra-ttasse di­
far sangwin{l1re -il · nostro br·ntto amor p1'0JJrio )) . 

cc 'Faccia?noc·i coraggio) ed ogn·i m.atti<na ) prinw di uscire 
eli chiesa) cUciwnw a Ges·tì : - Che cosa ci accadrà oggi) o 
·m.-io Did? - e preparia-moci alla- t·t·ibola.zione o a.lla. conso­
lazi.o?w 1 a·i dispiaceri o a-i. piaceri_, ·acl e$ sere co·ntraria.té o 
soddisfatte, a t·u.tto prende7re da.lle sue ma.-ni con la. stessa 
~ranq·uill·ità )) . 
' Gesù nel Ta.bernacolo è il centro verso cui polarizza. 
quelle anime: quando pa.rla di Lui s'infiamma ed è nelle 
sue parole l'immediatezza. del conereto e del sensibile : 
l 'Ostia è davvero cc QuaJcuno l> per lei , una: persona. vivente, 
presente, vicina, l' Amieo dell'tmima ehe ascolta, elle pnrla, 
che illumina, che conforta,. 

cc A ·n,date sovente n trrma:re Gesù nel ,r;;;. Tabernacolo , 
nmlate in ispirito qttando ·non potete d'i, personn e ofjritegli 
tntti i vostri. sa.crifì:ci. Farte t11tto ]Jer 8tlo a:more >> . 

L'amore, inseg·ua, esclude i1 peso e la· noia. Proprio come 
diee l'Imitazione di Cristo: << A.mor onus non se·nt-it, la.bores 
non reputat )). 

E quest'amore .lo irradia., più a-ncora. che con le parole, 
eol fervore della sua pietà. 

<< (JJ·infen.J01'0!va tanto con la. s·ua. pietà comuwicaUva che 
q·u,alttnq1te · cosa si facesse) wnche costosa, ·non pesava, ma. 
l'amiore con cni s·i. ag·iva. sotto la S'Ila guida 11w.terna 11>e 

re·ndevn soa;ve e fnoile l'esecuzione>>. Si studia. sopra tutto, 
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di fa.r sentire la grandezza., la santità, l'eccellenza della 
vita religiosa.; di comunicaré a quelle anime, la gioia sua, 
per essere, Sposa di Gesù e Figlia di Maria. Ausiliatrice. 
E' suo ritornello : <c Che bella gm.zia ci ha fatto il S·ignore 
chiamandoci in questa santa casa! Gua.rdate) mie cc: re, di 
approfittarne! >J . 

Lavoro e sacrificio sono il pane della Figlia di :M:a.ria 
Ausiliatrice: la salvezza. delle anime si opera a questo 
prezzo. E; la strada. per cui Madre Enrichetta indirizza, le 
sue noVizie; ma vigila perchè siano le vergini prudenti, 
con la lampada accesa e l'occhio dell' anima sempre fisso 
allo Sposo: 

<< Stiamo attente a lcwora1·e solo per la gloria d·i Dio J JJer 
piacere a Ltti! Cerchiamo di fuggire ogni p·iù piccola cosa 
che possa ferire il S1w Cuore paterno e st·ia-mo tranq·uille, 
abbandonate nelle sue Mani». 

cc Procura. d·i santificare i l lavoro come facm:a la Ma.· 
d-onna J e il tuo Angelo ti intTeccerà un•a bella corona JJ. 

E' un punto fondamentale questo, . nBlla formazione di 
una Figlia di Maria Ausilia.trice: se non a.vrà imparato u. 
trasformare il lavoro in preghiera, a farne un mezzo di 
eleva.zione a Dio, di santificazione propria. e di salvezza delle 
anime, corre il rischio di esserne soffocata e di ridursi, dolo­
rosamente, a un corpo senz'anima, a una macchina, e di 
perdere tutto, per sè e per gli altri. 

Vi sono anche dei nemici dentro e fuori di noi che .a. 
guisa di insidiose tignuole possono penetrare nelle nostre 
intenzioni ed azioni, e guastarle, corroderle ttlla radice, 
M. Vica.ria teme molto questo pericolo, il più insidioso per 
una. vita a'ttiva di apostolato e mette in guardia quelle 
anime in formazione: c< Attente sorelle) a. non guastare i 
disegn:i clel C11-0re di Gesù! Egli ci sta preparando chi sa 
qual -regalo sotto qttell' tnniliaz ione o q·nell' obbedienza j ma 
se non stiamo attente J i l nostro orgoglio, la nostra imma­
ginaz·ione, i nostri occhia-li neri guastano ogni cosa e per­
di>Unto tanto bel tempo e tan ti preziosi m eriti JJ61. la vita 
eterna. ». 
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Ricorda a quale ~>c:uola. è stata formata lei e eerea basarle 
sopra tutto nell'umiltà, essenziale nella. vita, religiosa,: 
« Pra.Uclvia.mo se·rnpre e i1~ t.ntto la. C(tra, nmi.ltà) ln qua.le è 
ll~ sola che ci porta la. ·vera contente:?:.<;(/. e pa.ee del- e-u. ore: 
ci- ott-iene 'il perdor~o dal .Signo·re e ci j(~ meritare il- Pa­
racl-iso. 

« L·'a.nùna se·mplice e wmile è la. IJWrnDigZin di. Dio c 
d.egli uomin-i! 

« Volete gust·a.re ·il' Paradiso -iu terru? Dist-r -uggete la, 
vost-ra ·uolontà pei· fare qqf.ell(V(U. Dio e (lei S·n]Jeriori )), 

Chi sa., forse, parla per espel'ienza: lei ·le sue gioie le 
sa tl·arre proprio- da. questa rinuncia- a. se stessa elle la- fa 
elòfSere sempre e tutta., nella. linea. della. sua missione, a 
disposizione di Dio e della Ma.dre. 

ll'ol·se, le è di traccia in questo suo' programma molto 
semplice, ma sodo di formazione religiosa, la. parola scritta­
proprio a. lei dal Servo di Dio Don Rua: << D-itÒ alle sttOI;e 
e SJ)Ccialmente alle novizie e postulanti che il ·Big·nore ·me­
T-ita da . noi ogni d-iligenza. nel -'>'IlO serviz:io e che da, bno-ue 
figlie e ·vere im.-ilatr-ici della iii ado-nn a. dewno a Ueg rwm ente 
oerca·re eli : clan; ogn·i oonsoln:~:-ione a Gesù,, il Q u<tl e p1·epa.ra 
pe1· esse begli ecl u-ùrwtosi ca.I'II]J'i ([(/, lnDora:ru,. ap]u!ma. (1.71-
b·ia.no pot•uto fnre la. làro 1·eligiosa professione). come tJre­
pa.-ra p·ure loro nwlte consola,z i.oni anche in qlt,esto mon<lo, 
se d·n-r(l.nte il nm.:iz:ia.to p1·ocnrano eli arricehini solùla·men.te 
delle v·i·rt·ù.. JJi·ozn ·ie dellci vita. religiosa, >> 1 • 

Energica soprattutto- nello smascherare le piccole menc 
dell'~mo-r proprio, tuttavia- non è pedante e, tanto meno, 
opprimente. Parla così uua sua. novizia: « Oon,oscevn le 
lJSÌ[Jen:z:e legittime e le -ri.S]Jeitava. t ene·ua. conto delle sa.Z·n­
tah. leggi dellrL natnra che eq·ui.lfTwano , appia.1iano la vitn 
rel.ig·iosn e st?·ingono p,iù furt e·lll ente i Tegami dei- si-ngoli 
'1/WinÙJ'·i. tra loro, offermand o lo spirito di f(l.rnigl·i.rL ·liOl;tdo 
da .s. G·iova.uni Bosco c oiroo·ndam-rlol-i d-i quella . .rJÙJcomlo-

rl) Lettera 16-3-18!l2. 
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·<.(J,Uegri(L ,che a/jasci11a le nn·i-me giovrtnUi e le ooncl'uce1 

a-mando, a D·io. 
Perciò, prevedeva e JYI'O'l/Vede·va sol.leci.ta,-rnentc t·utto o w 

che occorreva pe-r la sa.l·nte e il disi-mpegno clel dovere e 
da. Ofllli /l·nct uon pret:ende1x1- più di q·uello che ]JOtev ano da1re 

lu S'l.HL ùntell-igen.uL e la ·sua.· ca.pucità n. 
· Fra le norme sa.pienti che c:ostituiseono Fasc:etiea spie· -

eiola., ma. tuttaieoordinata. al fine, di Don Bosco, vi è pure 
quella data già. a ?lfaclre Mazza.rello di <<Non contrariare 
le clispos'iz-ioni dci. sog,qett·i , ·l ila ]Jint:tosto co·noseer le pe·r 
asseconcla,-rle ». l\:til·abile espressione di quell'equilibrio che 
racc!Jiude il massimo rispetto pe1· il piano lli Dio- - il 
Quale proporzioua. - nelle singole sne er~ature - i doni 
ai fini , e mira, a. va.lorizzare .al massimo le qua.lità iildivi­
dna.Ii per nn più intem:o ecl attho sviluppo del bene. 

Macire· Vicaria. lo tiene presente: per questo studia; le 
sue novizie nelle loro attitudini e le ttsseconcla. 

La porta a ciò, anche il suo, senso eli maternità. Una ·sua 
novizia, a.ueora. oggi non si trattiene daH'esclanHJ.,re : 

« Qwtilttn JWOfonda-.. f:enet·ez.za. e SO(l!Ve fa1·tezza m cchi-11 -
deva U gninde e ·mnterno onore di J.[cu lre Vica.rin! >>. ' 

Lo sentono specia-lmente le nov.elline. Trovo fra. le testi- · 
monianze: cc N o·n· erve ti O che sedici Wltn i q·na.nclo -il m.·io ca-ro 
babbo m-i rwcom,zmgtlò n Nizza. Ji'n lei · a ricerenn-i: m -i SO'I'­

rise ) mi condusse con si:) m-i ctss·icnrò del suo ·matenw nf-
fet:to e 111.-i. ·nsò le p i-ù del·icate nttenzioni >>. . 

Qua-ndo il cuore sanguina ueJlo strappo del distacco, 
c'è bisogno di questo balsamo a.ffinehè la piaga non ina­
s!Jrisea e la sofferenza~ troppo viva non logori la migliore 
volontà.-' e la, più ferma decisione. 

Lo .può attesta.re qnest'a·ltra. più intima confessione: 
c< Se non fosse sta.f;o del S't/.0 ùnou c·uore , ne i tJri.Jn-i g·iorn1: 
che ·m,-i trovwvo a: 1Viz.zn era t nnt(t ht nosta.lgi.a che tJrova·vo 
òlt e non avrei sic-ttrU11Wn.te resisf:·do. Lottn-vo lottavo ve-r· ·' ) 

· snn do anco·ra la.ori me). e la. ù-no n a M nel re con le s:u,e [fra-.?: i o se 
e ·ma-terne ·ma-niere '//Ii i co·njorta•l'n c m.i oowuilicctxr. D e·vo a 
l ei la mia ]Jel'8el:era-nut:J>· E non (~ .In. sola. Eeto qui~ un'aUra 
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-~·--··-·-
conferma: <<Con -me ha 1~sato tanta pazienza e longani1nità 
che, se sono Figlia di- M a1·ia. A.:usilia-trice, dopo la qrazia 

. di Dio, lo devo proprio a lei.>>. 
Del resto « a.veva tanta- bontà per t1ttte », soggiunge 

un'altra;, << a'!ieva. occhio e czw1·e per la- salute». Non è di 
tutti prevenire: lei lo sa fare con squisitezza materna 
di tatto. 

Un'umile novizia addetta a-lla lavanderia-, se la vede 
ancor oggi, nelle sue quotidiane, ma- tanto incoraggianti 
visitine sul lavoro : « Si inte-ressa·va. dei nostri bisogn·i. Ci 
eso-rtava a lavom~·e ·volent-ie-ri pe1~ il Signore e col suo b'el 
so-rriso ci sollevava gU anùni ». '\. 

Ricorda anche, che nel loro fervore da novizie prega­
vano e battevano panni con tutta la forza giovanile delle 
loro fresche energie e Madre Vicaria a. dir loro: «Mie ca1·e 

. figlie, il lavoro è fat·icoso· e vo·i non dovete sempre p1·egare 
a(l alta voce, ·il Signore è co1~tento che stiate un·ite a Lui 
coll'oflrke -il vost-ro lavom. Dite solo q·nalche giaculato­
ria». Quel fervore però, era, lei ad accenderlo-, con quelle 

- sue buone notti di ·fuoco , con la sua stessa presenza che 
rivelava, al dire di una: <c.1m'ani1na se-mpre un·ita al Si­
gnore n. 

Unita a Dio, ma sa-lesiauamente lieta. La ricreazione e 
il sollievo, per lei, come la preghiera e il lavoro, hanno un 
insostituibile valore di mezzo all'unico fine della propria 
santificazio·ne. 

In tutte le case salesiaue il programma è anèora quello 
indicato da. Domenico Sa.vio al compagno Ga-vio Camillo : 
« Sappi che no·i qwi faccimno consistere la sa?ttità- nello 
stm·e molto allegri». L'aveva a-ppreso direttamente da Don 
Bosco·. 

Madre Enrichetta si fa lei stessa. l'anima della. ricrea­
zione e «solo un grave motivo» la. tiene lontana. Nessun 
momento migliore, del resto, per conoscere quelle anime 
in formazione. 

<(Asseconda gli scherz·i dig-nitosi , sempre giovanilmente 
gaia» e trova. mille industrie perchè il termometro del-
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l'allegria sia sempre alto, . sapendo che un'anima lieta- è 
un'anima sana., ricca. di enèrgie e eli spera.nze. 

Ama prepa.rare le sorprese per i giorni di festa-; così lo 
spirito di fa-miglia ne guadagna. Fra. le sorprese vi sono 
anche le belle e lunghe passeggiate che devono ritemprare 
l ' anima e il corpo. Faceva. così a. Mornese, anche Madre 
Mazzarello. Lei non ha che da camminare in tutto per la 
stessa strada .. 

E' la sua preoccupa-zione questa di nou discostarsene 
menom~mente, non solo, ma eli incamminarvi tutte le gene­
ra.zioni di Figlie di Ma-ria Ausiliatrice che si vanno succe­
dendo. Come Maestra delle Novizie non lo farà che per nove 
anni: da.l 1883 al 1892, pochi nella sua lunga esistenza.; 
ma., in fondo, fino ai suoi ottantotto a.nni, lei non conti­
nuerà a fate aJ.tro che questa cosa semplicissima: alzare 
i.l dito come nn indicatore e ripetere : « l'-i.•viamo . lo · spirito 
di. Mornese! ». 

3. - L'Ombra fedele di Madre Daglaero 

Eletta Vicaria, il gesto di Madre Enrichetta. è altret­
ta,nto . semplice e sponta.neo : si pone a-l fianco di Madre 
Daghero con tutta, umiltà. e devozione, non discostando­
sene più. 

Madre Da-ghero, entrata nel 1874, è Madre Generale a, 
venticinque a.nni e, cosa rara, per non dire unica, rimane 
ininterrottamente, fino a-lla morte, a capo dell'Istituto, por­
tandolo a. un;espa.nsione e a un consolidamento sorpren­
denti: Possiede l'arte del governo e, sotto un'appa.renza 
bonaria, è dotata di qualità non comuni di intuito, di 
criterio, di saggezza. Fu Madre M:azza.rello stessa a sco­
prirle e fu lei a, indicarla come la ·prescelta., insistendo nel 
volerla sua Vicaria. 
. -· Il compito di Madre Enrichetta è di fa-rle da Cireneo, 
aiutarla a porta.re Ju, croce, seegliersi il lato più mortifi­
ca-nte: rispannia,rle le parti ingrate a,lln. natura., i ri.,chiami, 
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le osservazioni, condividere il peso delle pene, sostituirla. 
nelle sue brevi o lunghe assenze. 

Nella sua delicata posizione, lei non sarà mai un centro, 
ma un indicatore; un puro cristallo attraverso cui traspa.­
rirà sempre la. Madre. -Lei sa, e st<prà sempre una. èosa, sola: 
porhwe a.lla Madre, sostenere la Ma.dre, far centro alla 
Madre, si chiami essa. Madre ,Da.ghero, o si chiami poi, Ma-
dre Luisa Vaschetti. ' 

Non ricNt di iniziative, non forte d'ingegno, nH.t• dotata 
di gra.ndissimo criterio pratico, di squisita bontà, eli un 
eccezionale spirito · eli sacrificio, . camminerà fino alla morte 
in questo solco che .è veramente il suo e, come in ogni cosa., 
vi si metterà con tutta. se stessa, abbracciando, con una 
fedeltà e una costanza a tutta. tJrova, questo suo compito 
che venà a, immedesimarsi con la sua stessa persona. Senza 
sta.uchezze, senza soste, senza. ritorni, con lo stesso f.ervore 
eli dedizione del primo giorno, fra difficoltà e comprensibili 
noie, lo vivrà fino all'ultima ora, quando, sul letto di morte, 
fra le poche pa.role intellegibili, risuonerà am::ora. quesht: 
<< L(t J.lf nel re ! » _ · 

Dal momento della sua elezione, la. sua. vita a.vrù que­
st'unico ol'ientamento. 

'La Madre è sO\'ente -·in visita alle case .d'Italia e di 
Praneia. -e Uadm Enrichetta, quando non l'accompagna, o 
quando non è mamlata, ed è di frequente, essa stessa in 
visite, rim~me a tenerne il posto, a rappresentarla presso 
le suore. 

Ma proprio vetso ht fine eli ~ettemhre dei 1883, una 
r-a.ffica rmre stroncar·la : sorpresa ùa un Yiolento tifo, è 
costretta, ~• letto per Ùn buon mese: «Si 1n·oga. da. tutte 
intensa•mente perchè sia. lasoia,tn ·al bene delle ]JOshdactl.·ti e 
delle ·110'viz·ie) ad aiuto clelle S·nperiore d·i cui è ·il braccio 
destro in t-ntta l'estensione del te·rm.ine>>. 

L·ei però è t.t·RlHJuilla. H~:t impa.ra.to dai Santi come si 
-HOffre e C.ome SÌ lllUOre e anche dal letto, COll più effica.cia, 
insegna l ' abhandon? in Dio, la pietiì e la moi-t.ifieazioue. 
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w ' ùue.ora. la eronacà a nota.rlo : cc Oh, i. vmnd·i ésem]Ji (U 
eroiche virtù elle abbiamo amunirafo scmzwe .. ·JJW SJICC'inl-
111 en~e i11 questo ternpo fU provn! l>. 

Don Bosco, di pa:ssa.ggio a Nizza., le dù la j'wrtentosa 
benedizione di Maria Ansilia.triee ed è saint. 

Qua.nclo può laseitwe. definitivamente il letto, la. Madre 
Ja, uwncla, <'< 'l'm·ino per la eonvale.sceuza, <~ si rifà in breve, 
lieta. eli riprendere la sua cal'a missione_ 

Nel 1884 non le manca, il lavoro per· Ja. preparazione del 
Capitolo Genera.le. Un<t delle sne mansioni è la sistemazione 
dell'ambiente per aeeogliervi h~ Capitol:Hi. 'ra.Ie compito 
sarù quasi sempre suo, a.nr:be quando si trattR di nuove 
fonda.zioni: il stw (~eeezi(Hll.11e criterio prutico e il suo con­
naturato senso eli ordine la fanno l'iuc1ieata . 

Dai Ca.pitolo Genera.le - tenutosi nell' agosto - esce 
confe1·ma.ta. nella. sua. carica di cui ha dato ta.nto buona. 
prova. QnestR · snl'à orma.i, la via · segna.ta per lei, df~ tutti 
i Capitoli Generali, fino a quello del Ul34 ehe metterà l'ul­
timo anello della. l unga. catena. 

N-el febbraiò del 1885, dopo a.Yer coadiuvato ht Madre 
nella scelta e nella prepa.razioue di un uuovo gruppo mis­
siona.rio, va. eon lei a.d accompagnare le partenti sino in 
Fra.ncia, dove si imlmrcheranuo. E ; la prima volta, che va.rea 
la. frontiera. della Patria, ma quaùte volte ora., riprender:\ 
quella via. 

Qua.ndo è a Nizza, è tutta per le suore e novizie che 1a 
vedono sempre in moto, s1~mpre attiva. e pronta a darsi. 

La.voro, gioie e pene si ·· n.1tel'llano, foi·tif:ìeandone sempre 
più l'anima. 

Già nel marzo del 1883 le due ·minori sorelle erano en­
trate definitivamente a far parte dell ' Istituto e, fatta, vesti­
zione nel gennaio del 1885, fanno la professione n~ll'ago ­

sto . del. 1886. 
La preghiera-offerta della Ma.mma· ha raggiunto il suo 

eompimento. Chi sa con quanta commozione si ripresenta. 
all'anima di :Madre Enrichetta, l'indimenticabile scena -e 
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qua.le cantico di ringrazia.mento tra.bocea. dal suo cuore cosi 
sensibile alla riconoscenza ! 

Ma nel luglio del 1887 un altro gnmde eonforto corona 
tutti i suoi voti per i suoi ca.ri: il fratello Cesare è ordi­
nato Sa<:erdote. Ne dà notizia. cosi a. nn'Ispettrice ehe le. 
è spiritualmente vicina: 

« kf-io fmtello Ces{J4'e prese llt S. M ess(t U giorno della 
Madonna. del Ca:nnine. llenne qtt·i (n Nizza) snbito alfinclo­
mani e ·n·on. posso esprimerti. la, consolaz·ione e la commo­
zione p1·ovate nel ·vede1·e q·u.el mio ca:rissim.o F·ratello cele­
bra·re per h~< p.l'ima volta la. S. Messa! Vero che questa è 
una grande consolazione? Ringrazia du.nq·ue U buon Ge-sù 
pe·r 1ne e p1·ega affimchè gli. 8ia riconoscente e fedele per le 
tante gmz·ie che fece a me e a. tutta la 1ni<1· fam•igl·ia >> 1 • 

E' il magn•ifioat della. sua anima. 
Veramente il Signore ha fatto cose gra,udi per lei e per 

tutti i suoi cari. Ornui.i tutti sono ai sicuro. Lo stesso 
vecclùo padre non tarderà ad essere accolto dai Salesiani 
a Borgo S. Martino e lì passerà i suoi ultimi anni e di H 
pa.rtirà per il Cielo. 

La malattia e la morte di Don Bosco, fra il dicembre 
del 1887 e il gennaio del 1888 sono un amaro colpo per 
tutti. M. Vica.ria, che sente la sua vita legata. a quella del 
caro Padre, ne prova un dolore indicibile. 

In assenza della Madre, pa.rtita per la Spagna, corre a 
Torino e si inginocchia ancora una ' volta, dinanzi alla. 
Salma benedetta, a baciare quella paterna mano levatasi 
tante volte a benedirla. e persino a ·sana.rla. Indnhbia.mente 
in qùest'ultimo tacito e doloroso incontro col suo Pad1•e e 
Benefattore, dinanzi all'anima, di Madre Enrichetta è vivo 
il primo incontro; quel primo incontro che l'aveva, fatta 
esultare di gioia e le a.veva. aperto la sospirata via.-della vita 
religiosa .. Ora. non ha più dubbi di trovarsi dina.nzi a un 
santo e lo prega per sè, per la Madre, per la_ Congregazione 

(l) Lettera a M. Ch, Glustiniani, 29-7-1887. 

NEL SUO SOLCO lll 

e fa toccare a quelle sue mani, intrecciate nell'ultima pre­
ghiera, oggetti e immagini che distribuirà. quali reliquie 
preziose. 

Assiste acca.nto alla Madre, ritorna.ta immediatamente 
da.l suo viao-gio agli imponenti funerali, e poi ritorna a 
Nizza con -l'anÌma piena. Per giorni e giorni, non parla 
che d~l Padre e della fortuna di essere figlie di un Santo. 
Va ripetendo: <<Era u.n sa-nto! Et·a 1m santo! La san•titl~ 

del Padre c·i t·afjorza e ci r·infranca! >>. A tutte fa. don() d1 
una delle preziose immagini toccate !1lla Salma .. 

Nel marzo di quest'anno, l'attende un'insperata grazia: 
la prima visita a Roma.. Pa.rte da Nizza, il 21 marzo co~ 
Madre Angela Vallese, Visitatrice delle Terre M~gellam­
che e suor Teresina :i\fa.zzarello, entrambe della pr1ma spe­
dizio~e missionaria e con la. piccola india Luisa, fiore pro­
fumato di quel lontano campo di lavoro. 

A Roma le attende ~fans. Giovanni Cagliero, il Vescovo 
missionario, per presentarle al S. Padre Leone ~III. i\:[adr~ 
Vicaria nota la cronaca, << è stnpita per la g1·azta che Gesu 
le oomp~rte >>. E' lei stessa a confermar l Q in una lettera · da 
Roma all'Ispettrice Madre Chiarina Giustiniani: <<Oh, -che 
for·tuna e che consolazione grande s·i è pe1· me questa! M at 
più m·i aspetta1JO tm 1·egalo e ·nna gra.zia s-imile! Prega per 
me neh? che possa ·rito1·nare a. Nizza proprio santa!>> 1 

'vi si ferma umt ventina di giorni, giorni pieni : visita 
tutti i monumenti sacri della. città eterna: le grandi Basi­
liche le antiche chlese, il Colosseo, le Catacombe, le reli ­
quie' preziose della Passione e dei JHa.rtìri, l'esposizione 
per il Giubileo del S. Padre Leone XIII ; assiste due volte 
alla · S. Messa del Sommo Pontefice ; è ricevuta in un'udienza 
cordialissima e quanto mai paterna dal Ca-rd. Vica.rio, 
l'Eminentissimo Lucido :Niaria Parrocchi, Protettore della 
Congregazione Salesia.na e delle Figlie di i\1:aria Ausilia­
trice e, finalmente, il 5 aprile, dopo una. trepida attesa,, 
dal Santo Vicario di Cristo. 

(l) Lettera, aprlle 1888. 
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' Lo squisito senso 
<"nrnttere di g-iovanile 

. . t l !. l suo spu·1 o .<l J•en< 01_10 

vibrazioni spiritna.Ii e 
Seri ve: 

eli pietù delh~ 

fresc:ltezza, il 
apetta a, tutte 
la. esa.ltauo in 

stm aniHHl·J" qnel :::u·u 
sereno ottimismo del 
le ùellezze, a tutte Je 
mw. gioia. commossa. 

« Le hnpressioni. sa.ntc che .,:i.ccvet te il mJo 1JO'vero c11o·rc 
in: q-nello. sa41ta Gi.ttà non si ... ca,noelleranno m.{ti più. l>'· 

Un'attrattiva particolare pront. per la. Sca-la. Santa. 1.:: 

per la. S. Culla: il mistero ùel sangue e il mistero dell'in­
fa,nzia di Gesù sara.uno sempre i poli della. sua. anima. 

L'udienza del Papa, durata .. due ore, in una vicinanza 
ehe la fa trasa.Ure di gioia, compie ogni suo desiderio e 
mette il suggello a. tutte le grazie. Hievocandola-, non sa. 

. dire che: << Oh 7' che consola.:;:ione gmnde l (Jua·nto è 1nwno 
il Pa.pà. con la, nostra Gon.grega.zìon.c l''· 

. Ma non vuole eHsere ln. sola. a. godere e implora. e,ottiene 
da1 S. Padre un'indulgenza straordina-ria. per l'Istituto. 

Ospite, con le sue compag·ne, delle benemerite Suore di. 
S. Ann11, .le saggie maestre di vita. religiosa ueg·Ji inizi del-

. l'Istituto, ha, il conforto di trovare a Superiora della. Oa.sri 
l\bdre Francesea, una delle dne state a. Mornese e che a.e, 
colsero proprio lei in religione. L'ottima, Madre ha, per le 
quattro pellegl'ine, Qgni rigmu·do: le considera, ·ùi fa.miglia. 
e concede loro di partecipare agli atti comuni di pietà. 
Ancl1e questo fa. gioire l\iaclee Yiearia.. Il pa.rticola.re ha. ]a, 
rma. i ni.portauza. 

Quelle buone suor~ della Ba.rolo, ogni mattina. si dedi­
cano fl· S. Anna - loro Protettrice - con nn piissimo atto 
di ·consaerazione. l\ia.dre V~eaHa- lo ascolta. con commos·sn. 

. attenzione e pensa: - Perehè non potremmo fa.re noi la. 
stessa eosa }ler Maria. SS . .Ausiliatrie-e'? - Oos\ , da. Rorria, 
eon le mille belle impressioni del suo Yiaggio, con la bene­
dizione del S. Padre, con l'indulgenza, straordinaria., porta 
nel sno ritorno n. Nizza, a.nche questa bella proposta. E' .lei 
n raccontar e ': 

(l) Lettera a M. Cb, Giustiniani, 15-6-1888. 
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<<.ti Méuke D1.Lghe·ro e alle a.ltre 8-nperiore piacque -il pen­
siero esi ·~;enne 'lhella, rlec·isione di parla·nU! al 'fl·ostro Diret­
tore GenercLle D. Bonett·i J>. Questo santo sacerdote, << tntto 
sera fico i.-n (trdore 1>, a.ccoglie pronta.ment~ l'idea e compone 
I!;gli stesso la preghiera. di consacrazione che « ·ped.-uta e 
riverluta.,. cm-retta e ricorretta da·i Superiori. 8alesiani .. s 
approva.ta. da. D. R1tO· >J, viene inserita nel Libro delle pre­
ghiere dell'Istituto e recitata. quotidianamente al termine 
della meditazione. 

Sempliee nella, sua forma, penetrante nella divina un­
zione della, sua pietà, è nn piccolo poema d'amore cb.e canta 
ogni giorno, a.lh1 dolce Regina del Cielo, la gioia. della piena 
e totale dedizione a Lei, la. fiduciosa sicurezza nella sua . 
materna protezione, le grandi speranze nel suo potente 
ausilio per gli interessi ·della Chiesa. e delle anime, e gli 
idea.Li :'mnti della vocazione sa1esiana. '. 

(l) Gonsacmzione e p-reghiera. a Ma.ria SS. A.usiUat·rice. :- Sun­
tissi.ma e Immacolata- Vergine Mu,ria, Ma~e nostra: tenerissima e 
potente Aiuto dei Cristiani, noi ci consacriamo lntieramente al vostro 
dolce amore ed al vostro santo servizio. Vi consacriamo la mente 
coi suoi pensieri, il cuore coi suoi affetti, il corpo coi suoi sentiii\entl 
e con tutte le sue forze, e promettia711o di V'oler sempre operare alla 
maggior gloria di Dio e alla salute delle anime. Voi intanto, o Ver­
gine incomparabile, che siete sempre stata l'Ausiliatrice del popolo 
cristiano, deh! continuate a mostrarvi tale, specialmente in questi 
giornJ.. Umiliate i nemici di ·nostra· santa religione, e rendetene vani 
t malvagi intenti. Illuminate e fortificate i Vescovi e i Sacerdoti e 
teneteli sempre uniti ed obbedienti al Papa, Maestro infallibile; pre­
servate dalla irreligione e dal vizio l'incauta gioventù; promuovete 
le sante vocazioni ed .accrescete il numero dei sacri Ministri .af.llnchè 
per mezzo loro il regno di Gesù Cristo si conservi tra noi e si estenda 
fino agli ultin1i confini della terra . 

Vi preghiamo ancora, o dolcissima Madre, che teniate sempre ri­
volti i vostri sguardi pietosi sopra l'Istituto a coi apparteniamo. 
sopra: i suoi· Cooperatori e le sue Cooperatrici, sopra i nostri geni­
tori e i congiunti, sopra le ex allieve e la gioventù alle nostre cure 
affidata, sopra i poveri peccatori _e i moribondi, sopra le anime del 
Purgatorio;' siate per tutti, o Maria, dolce speranzn , Madre di mise-

. rlcordla e Porto: del Cielo. 
Ma anche per noi vi supplièhinmo, o gran Madre di Dio : inse­

gnateci a ricopiare in noi le vostre virtù, ili pnrticolar modo l'ange­
lica modestia, l'umiltà profonda . e l'ardente carità, .afilnchè, per 

8- Mad.re Enrichetta Sorbone. 
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Il filo d'o~~ .della pietà di Madre ,Yicaria segna così il 
.suo punto nella storia dell'Istituto. 

Lp.scia Roma il .16 aprile, con l'anima piena di sante 
emozioni. 

Questa sua prima visita all'eterna città, non è che l'a· 
prirsi di una porta. Nei suoi lunghi ottantotto anni, quante 
volte non yi ritornerà e quante volte non si prostrerà ai 
piedi del _ S. Vicario di Cristo! Conoscerà ben quattro Pap1 
e l'ultimo suo viaggio lo farà nel 1938 per la Beatificazione ' 
di Madre Ma.zzarello. Allora due venerande canizie si in­
contreranno: quella di Pio XI già presso al sepolcro- e la 
sua. Ma ogni volta, vi tornerà con quell'anima nuova che 
prova le stesse sorprese, le stesse gioie, le stesse sante 
emozioni. 

Al suo ritorno, la Madre parte per nuove visite e lei 
rimane di sentinella nella Casa Madre. Nota la c~onaca; . 
« S•i fa il possibile per non da1·e pene a Mad1·e Vicaria che,· 
1·imasta sola a capo d·i tutte, ha tanto da lavora1·e ed è 
anche tanto debole di salute. 

E' modello di carità1 di spi1"ito di saorifìzio, sempre a 
disposizione di tutte». 

Ma le pene, purtroppo, non le mancano; le più sensibili 
in qualcuna di queste assenze della Madre; sono delle dolo­
rose defezioni: «Lei . tanto fm·te - nota ancora la cronaca 
- è vista a piangere». Nessun dolore uguaglia, per chi è 
a,lla custodia. di anime consacrate a Dio, questo volgersi 

quanto è possiblle, col nostro contegno, con le nostre pa.'role, col no­
stro esempio, vi rappresentiamo al vivo 1n mezzo al mondo, vi fac­
ciamo conoscere ed amare, · e con questo mezzo attiriamo molte anime 
al Cuore di Gesù. · 

Fate altresi, o Maria Ausiliatrice, che noi siamo tutte ra-ccolte 
sotto il vostro manto di Madre, e che nessuna di noi mai vi abban­

·doni. Fate che nelle tentazioni noi v'invochiamo tosto con fiducia· 
·fate insomma · che · il pensiero di VÒi si buona, si amabile, si cara, 1Ì 
ricordo che siamo in un Istituto da Voi benedetto, ci sia di tale 
conforto da renderei vittoriose contro i nemici dell'anima nostra in 
vita e in morte, aflinchè possiamo venire a farvi corona (con S. Gio­
vanni Bosco), nel ·" bel Paradiso. Cosi sia. 
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indietro~ Anche Gesù SI e commosso di infinita tristez~:t 
nel vedere il giova-ne che a.vcva attira-to le sue compia-cenzr, 
allonta-narsi. E ' la. tristezza della tcJTihile possibilità di 
una rovina. eterna. Le parole del Divi n l\Iaestro sono espli -' 
~ite_: << Ness·nno ohe nbbin messo nwno alfara.t1·o e volrJ([. 
mduJtro lo sg1t-arrlo è a.t.to al Regno di Dio )) . 

Il 1889 le prepara. nn sensibilissimo distae.co. Il Signore 
ha le sue ore e le sue vie per raggiungere i fini di purifica.­
zione e di santificazione delle anime. :Madre Enrichetta, 
aveva, desiderato e· chiesto per sè c< F esilio del cuore » e i i 
buon Dio che non lascia mtti ines;wdit.i i desideri dell~ su;~ 
·gloria, viene adesso a, chiedergliene Jiattuazione, ma diveJ·­
sa.mente da,l come -ti-Ve\· a pensa.to lei. Su or Angelica., la mi . 
nore delle sorelle, quella. più stl'etta.mente legata a lei (l:L 
un vincolo qua-si di rrw.ternità, ha, fatto doma-nda missio ­

nar·ia. Ltt sua. famiglia è tutta li, in quella. casa che l'ha 
éresciuta, fra quelle Superiore e Madri; in Madre Elll'i 
chetta poi, ha la sua. mamma,. Sente il bisogno di fare un 
sac.rificio che meglio dica al Signore b sua consa-crazione: · 
è lo stesso tormentp interiore rlella. so1'ella. 

. Madre V~ca.ria non si oppone, anzi, la i.J:Ìcoraggia : pet· 
ch1 ~erca DIO è un bisogno insostituibile l'offerta di quel 
meglio del c.uore e dell'anima elle ~li testimoni un a.more 
assoluto, di preferenza. 

Ha però il eonforto di u-ccompn.gnarla. prima, a Torino 
per la funzione di partenza nella Basilica di Maria Ausi~ 
liatrice, poi a Barcellona il 30 novembre. Ùl offre il suo 
olocausto: cc Madre Vioarin com.pie il Mto sa ari fie-io, l'-itm . 
-mensa offerta J) nota, la cronaca .. 

Il 19 dicembre, è di ritorno a. Nizza: «è forte - è sem­
~re hL cro~tca che parla - nw. part.a ;. segni d'nn soffe·rto; 
unmen.so dolore ! E· come ciò -non potrebbe essere, s'elln 
a.ma ~a 81L-a AngeUch·in.a. com e sorella e ·madre? A Dio, o·ui 
~olo e dato oompre'l'l,dere il di lei saot·ifi cio, a D1:o s1:eno volti 
't nost1·i voti onde là b1tana. Ma.d1·e Vica.ria. sia sollevata.)) 

Ci.rimane _una lette1:a scritta. a.ll'lspetti:ice della Spagn~ 
dopo 1l suo r1torno. Enderitemente è una risposta, plR non 
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fa cenno al sacrificio compiuto: si oecupa e preoecupn di 
quelle sue bnone sorelle cui avrebbe voluto portare, nella­
sua visita., il uuuisimo conforto. 

c< (fodo o 1n·i consolo che la. ·1nin porern 'Visita, Di nbbùL 
fatto piacere; tale ern Jtnre il mio desideri.o. Solo m.i. rin­
cresce che (z,i ·tiu; abbinte ·nn- concetto che sento d·i, 1Hm tne·ri­
ta.re. M·i dite apzJ~-riFvi. io' semzHe alla presen.za .di Dio ... 
A. me n.on basta a.p1W'I'i:rlo. Prego.te dtmqne nhe posBa e8;;;rne, 

1H Gesù ·veramente) ù1teramwntc cd. etern(wumte JJ 1 • 

Il distacco a:ffina. !.'anima e la getta. con nuovo slancio 
in Dio. 

Il 1890 pa-re ebiedel'le un nìwvo e più gra.nde sacrificio, 
ma, non è se non uua. di quell-e misteriose vie di Dio fatte 
per provare ln. fede e l'a-bbandono delle sue creature, le 
quali preparano, inveee, più g·randi co,nsolazioni. 

La sorella suor Ma.rietta sta. per spi~care il volo non per 
l'America., ma. per il Cielo. Il dottore ha giiL prou unciato 
l'ultima sentenza: -Non e'è più nulla. da fare. - Affetta 
da. ulcere ca.ncrenosa a.llo stomaco, da. quaranta. giorni è. 
immobile nel letto, senza. potersi nutrire. 

Il H dicembre giunge a Nizza Don Rua, il successore 
di Don Bosco, che ne ha. ereditn,to, eon la pa.ternità, i ca­
rismi soprannaturali. 

La sua prima visita è alle ammalate. Suor Marietta è la. 
più gra.ve. Ne ascolta la. confessione, le pe1;mette i voti per­
petui elle riceve Egli stesso, La benedice e, mettendole in 
capo la corona rossa. della professione perpetua., le dice: 

<< Faccianw l'a-ugu.Tio che viviate an>eora tanti anni q·IHtnte 
1'ose compongono la. coro-na. Sa-rebbe questa la v ostra om, 
ma. D D'n Bosco ha. bisogno (li '111-i'l"acoU per essere beatificato, 
fate che q·nesto sia. u.·no! Ti oi vim·ete_, sì! G1tarù·ete / non 
vienam.ente pe·rò, perohè ne (J:Vrete scmp•re 'ltna, ma potrete 
ancora oormpar-vì e fare del bene JJ. La, benedice nuovamente, 
le fa bacia-re la reliquia di Don Bosco. Prima di Iasciarla, 

(l) Lettera a :M. Ch. Giustinianl, dicembre 1899. 
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soggiunge: ((Il ·rniracolo lo sm·ùveret:e di 'VOlitro pu.gno: fa.te 
onore_ a. Don Bosco!)), e benedicendola una. terza, 'rolta, esce. 

Testimonia lei stessa. : << Non ave·va i.l Yenerato .Pa.drc 
a,noora scese le soa.le, che già sentivo in rne a.gita.rsl: un non 
so che >J. 

Cessano gli spasimi, si tl'anquillizza., chiede ripetuta­
mente di nutrirsL Il giorno seguente, mentre le Superiore 
sono l'accolte in Capitolo col venerato signot Don Rua, 
l'a.mmalata, risolutamente si alza, contro la Yolontà di tutti. 
e scende a: ringraziare il Signore {~ Don Rua. Franea- (; 
spedita, entra. nella saht ca.pitoltwe gridando: << llf·imcolo! 
Sono guarita! Mi benedica !)) . 

Sono tutti commossi là dentro, lo stesso Don Rua: nm 
negli occhi di Madre Vicaria vi sono anche le lacrime: la 
sua, lunga. a-gonia è mutata in una gioia, senza pari. 

Nel dicembre del 1891 Madre Enriehetta. la troviamo 
nuovamente a Roma~ per nn ma.ndato ben ca.ro e importante: 
la fondazione della prima. casa. dell'Istituto nella Città 
santa .. 

Vi si fe1·mn. oltre un mese per dare ii JH'imo indirizzo e, 
dice la eronaca : 

>( Il suo soggiorno f ra, queste mtl'ra 1'inuw1·à sempn:. di 
soa,v·is,c;·irmo -rico1·do e ,c;p-inta. effi.caoe a vi,rt-ù. 1Jer coloro che 
I cldio chiam.ò a.d. essere le prirne di questa f ondazione. non­
chè arca di bmt.eflizione per q·u.antr! l(liVO·J·erann.o a.l lle;te <[.el 
[II'OS.'~1:-rno in questa, te·J'I'a irwffi•a.ta da,f, 8Uifl-(f'11C d;ei martiri n. 

Lei , però, trinee1·1~ta nella :>lm umiltà, giudiea. del buon 
suecesso delJa fondazione da ben altro pun to di vista. 

Seri ve così in nna. lettera.: (( 'l'u 1wi ch-iam"i se si fa:dt (lel 
,qran. 1>ene in Roma? ... 8i 8pera d-i !?·i. e ce lo a;nynr·iamo rU 
c·nore. l segni paiono b11oni. P er ese1n1)ÌO: ttd ùnzl'ia;nta.rla_, 
il Signore 'I)Olle soe,ql"iere lrt pi·ù ùwu.pace >J 1 . 

Questo soggiorno a Roma la port~b nuov-amente a.i Piedi 
del Sa.nto Vicario dì Cristo ed è per lei questa. una gioia 

(l) Lettera a lVI. Ch. Ginstiuìaui, 1• dicembre 1801. 
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ehe le paga ad usura, i non pochi l'Jacrifici inerenti sempre 
aJle nuove fondazioni. 

Gli anni che seguono sono segnati da, una continuità di 
viaggi. Non è che un'inizia.zione: itinerari ben più lunghi 
e .ben più intensi. l'attenderanno. Nel gennaio del 1893, 
scrive: «Ho fima.lmente finito ·il mio l ·ungo giro) sempt·e 
bene in .9aJute e anche sodd-isfatta .. po·ichèJ dovunque a·n ­
/l{WO) conoscevo la m.ano d i Dio che ag·iva per ·me ·in modo 
litraot·dinat·i.o! Com/ è b-nono iZ Signo·1·e! 'P a. tutto Lui, pe?·­
!lhè ·io son.o capa.ce a nulla! '' 1

• /" 

E' lo stesso spirito di umilb.), ehe l ' accompagna, proprio 
quello cui , sono assicurate le ma.ggiori llenedizioni di Dio. 

Il 1895 le porta più gravi preoccupa.zioni: In. Madre Ge­
nerale intraprende i suoi lunghi viaggi : nel febbraio, in 
Sicilia e PaJestina e nel novembre, in America. 

Prova qua-si uno sgomento, ma. è sgomento di umiltà: 
l i 'l')assi-czwo che no·n posso fenrt-ann·i nel pe-nsim·o c1~e la; 
M adire dom·à star lontana, pe-r pù1ì d-i ·n-n anno l Per JiJssa, chi 
sa che fa,t·iche e che stra.pazzi! E per n-oi? ... e pm· me?! 

Oh, fa pregwre, mia b·uona 81tm· Chia,rina) a,ffinchè il 
Nignore mi dia la gt·a,z·ia e la forza .pe·r com7J'ie·re bènre la, 
su.a SS. Volontà». 

Questo biennio 1895-18~)7 è intenso per lei: deve tener 
<lietro a.lle cose dell'Istituto, alle suore, a.U'anda.mento delle 
tase, alle nuove fond~Wioni. I suoi via.ggi si moltiplicano: 
.l o scrh'e lei stessa: (( I o twn so1w qu.asi mai tl- Nizza. JJ. 

· ·. Dove e'è un bisogno, lei corre; dove un'ammalata, un 
dolore, una difficoltà, lei .si trova, madre, consigliera, an· 
gelo del conforto. 

Vnssorbono, particolarmente, le nuove fondazioni. Ill 
una visita a.lla casa di Cannobio, nel ma.ggio del 1896, 
nella sua pietà si spinge fino al Santuario della :Madonna 
del Sang·ue, a 'Re (Valle Vigezzo). Quello zela-ntissimo Ret­
tore, il Teologo, poi l\fons. Peretti, verle in quelle Figlie · di 

(l) Lett.eL'll :1 ;,{ Ch. Giw<tini:HIÌ. 
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Maria Ausiliatrice le inviate della Madonna. per la cura 
del Suo .. Santuario e dell'Ospizio dei pellegrini e, senz'altro, 
espone la sua proposta a Madre Vicaria. L'opera è affatto 
nuova ed esula dalle mansioni dirette dell'Istituto; Madre 
Vica.ria è tituba.nte ... ma, come dire di no alla Madonna? 
- Ebbene, se è proprio Lei a voler la, si andrà; ma.., dietro 
suggerimento della èompagna di viaggio; nella. stia filiale 
fiducia, esige una prova: se la Vergine Santa restituirà la 
perfetta guarigione ad una cara. sorella inferma e spedita 
dai dottori, sarà segno certo della sua chiamata.. La po­
vera paralitica scelta ad essere oggetto della misericordiosa 
bontà di Maria, al quarto giorno di una fervorosa novena 
balza dal letto e corre in chiesa a ringraziare la Vergine 
Santa. 

Non rare volte, nella vita di Madre Vicàrìa, si trovano 
di questi fatti sorprendenti, fiori mirabili della sua sem­
plicità e della sua fede. 

Madre Vicaria fatta certa del volere della Madonna, ne 
parla col Rev .mo Signor Don Rua e la cosa è conclusa, 
anzi, è lei ad accompa.gnare le . suore scelte per la fonda· 
zione. Il viaggio porta un altro sigillo della protezione di 
Maria: sulla carrozzabile Domodossola-Re, la vettura si 
scontra con un carro di legname; le suore, invocando la 
Vergine Santa, si slanciano dal finestrino e sono miraco­
losamente salve; Madre Vicaria vi vede un nuovo segno 
della protezione della Madonna . 

Nel settembre dello stesso anno, va. ancora lei, diretta­
mente, a fondare la casa di Crusinallo (Novara) anzi, vi 
precede le suore per preparare l'ambiente. Sono fatiche 
queste e disagi, ma lei gode di addossa.rsi tale parte e ri­
sparmi.arla alle sue care sorelle. La, cronaca della casa 
anzi, nota che, mandate a. riposare le s~wre, passa la vigilia 
della festa di apertura in veglia, per sorvegliare la molta 
gente che è in caàa ·a preparare la lotteria di beneficenza. 

E' pure lei ad aprire, a Ca:imero·, nel ma.rzo del 1897, 
il primo convitto per operaie, quest'opera eminentemente 
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soeiale per l'assistenza e l'elevazione della classe lavora­
trice. E si oceupa dil•ettamente dell'organizzazione Q,ell'am­
biente, cosa non fa-cile e che incontra non poche difficoltà. 

Nel maggio, è a Tirano ad accompagnarvi le suore per 
f]uella . nuova fondazione: Yl!.Q]e darsi conto de v·isu del­
l'ambiente e delle diffieoltà e prOV\'edervi con senso ma-
terno. 

Il 1·itm·no della. Madre nell'agosto del 1897, la. riempie 
di ga.udio ~ prepara le suore a riceverla cou le- più filiali e 
giubilanti dimostra:zioni di a.ffetto. 

Le pare ora di respirare: il peso di una diretta respon­
sabilità la opprimeva. Riprende il suo posto di ombra presso 
la. :Yiadre, contenta di muoversi sempre e solo nella luce 
éJ.ei suoi ordini. 

Una gioia ineffa-bile le ptocum il viaggio in Palestina, 
compiuto nel febbraio-maggio J 901. Più che viaggio, vero 
e proprio .pellegrinaggio. 

Ne ottiene l'autorizzaziouè e la benedizione da,l Servo 
di Dio Don Rua .• che le sc,rive il 2 aprile 1900 : (( V olen.tieri 
·vi pe·l"meUo d1: conservare il mio co-nsenso d 14ndar·e i.n Pa­
lestina. tt·n· a.lt·r'a.nno, pu:rohè siate. sern,p1'e b1wna >>. Indub­
biamente, è la. sua pietà a farle nà.scere t31e desiderio. 

Partita da Nizza. 1'8 febbraio, con la. stessa Madre Ge­
nera.le, assiste a Bordighera a.Ue feste giubila1·i della fon­
dazione di quella casa., poi prosegue con le sue compa.gne 
di viaggio, per Marsiglia, dove s'imba.rca per la Ter ra Sa.uta. 

Il viaggio è tutt'altro che felice. Lo sappiamo da, una 
lettera dello stesso Don Iiua: «Il m a.-re voleva. gioca1·vi 
q·nalohe brutto tiro; ma la, nostra buona Madre ·t'·i ?·ico­
pri·w del suo mate1·no manto e così. s·iete M'·t:i.va.te t·ntte 
sa.ne e salve: Deo gratias et Marice >>. 

A Giaffa., il 21 ~bbmio, sono a-d attenderla <'tl porto, 
la Visitatrice e una suora: al ''ederle, Ma.dre Vic.a.ria, in 
uno :;lancio di incoutenibile commozione, a.llarga le braccia 
quasi a st l'ing-erle al cuore in nn atto di ma-terna tenerezza. 
Sulla strada Giaffa-Gerusalemme si incontra, c~ou le suore 
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della casa di BeitgemaJ e confonde con le loro, le sue la­
crime di gioia commossa. 
- Nel fervore della sua. pietà inizia subito i suoi pelle­

grinaggi. L'attrattiva maggiore è per la Santa Grotta. come 
già a Roma, per la Santa. Culla.. Il mistero dell'in'fanzia 
del Dio Bambino la soggioga. Chiede insistentemente le sia 
concesso di passare un'intera notte in preghiera presso i1 
santo Presepio. L'ottiene e, con otto suore della casa. di 
Betlemme si reca, la sera del 18, ~tUa. Basilica della Nati­
vità. Immersa, nella rievocazione del santo ·Mistero, preg·:l· 
e piange di commozione e si china a raccogliere la polvere 
di quel luog·o santo. Il ricordo di quella. notte l'accompa­
gnerà per tutta. la. vita. 

Il 20 si reca, in vettura, al fiume Giordano per prose­
guire fino al j\I.a.r l\:forto. La mattinata è invitante, difficile 
invece, il cammino, t agliato fra il deserto e fiancheggiato in 
a-Ieuni punti da- precipizi spaventosi. Proprio sul limitare 
di nn fosso profondo, 1a vettura che la porta si rovescia e 
3Iadre Vicaria vi rimane sotto con le suore che l'a,ccom­
pagnano. Lo spavento è g·rande, ma sono tutte salve; la 
prima a. balza-r fuori, di sotto alla, carrozza., con quella , sua. 
agilità eb.e conserverà sino alla. vecchia-h~, è proprio lei , 
3Ia.dre Vicaria. 

Il Giordano la. riempie di ammirazione nel ricordo del 
Battista. Le pare di vederlo e eli sentirlo e ne parla con 
calore. Il Ma.r Morto, invece, le acca-scia l'':Ì.nima; vi vede 
il simbolo vivente dello sta.to di pecca.to e se ne ritrae 
amareggiata. 

.Ritorna sulla via di Ge1·ico e poi, di là, con poche suore 
e un gruppo di ragazze, sale al monte della Qua.rantena. 
'l'iene test a a. tutt-e, vnol essere la. prium a prostrarsi là 
dove Gesù ha prega.to e digiunato: il fervore della sua. 
divozione la trasporta. 

Sulla da. del ritorno, sosta a Betania·, il riposante cena­
colo dell'~tmicizia-, e, .finalmente, nella Città Santa., ove 
percorre la. via dolorosa e visita, ad uno ad uno, i monu. 
menti sacri dell ' a-more e della. pa.ssione. 
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Con l'anima traboccante di santi affetti, rìtorna a Be· 
tlemme. Qui, si dà tutta alle sue sorelle: le riceve, tiene 
conferenze, incoraggia, conforta, sprona al bene. 

Compiuta questa missione, 1•iprende i pellegrinaggi. Le 
rimangono due misteri da. _venerare: quello dell' Annunc~a­
zione e quello della Visitazione. Ed eccola, prima, a S. GIO­
vanni in Montàna, con nel cuore il suo <c Magnifica-t n e 
poi, sulla strada di Nazareth. Per la visita a Nazareth ha 
chiesto il permesso al Superiore, il Servo di Dio D. Rua, 
che !Si affretta a risponder le : « Quanto al viaggio a N aza,­
reth volentieri ve lo permetto rr,elle circostanze che mi espo· . 
neté. Pregherete colà, un poco per me, che ne ho tanto ­
bMdgttO)) 1 • 

Il viaggio lo fa in battello da Giaffa a Caifa, passa.ndo 
la, notte sulle panche del refettorio, ma il mare è ~almo e 
il viaggio è buono. Giungono alla Città del Fiore il mat­
tino del 21 aprile. Che commozione nel trovarsi in quel 
luogo santificato dalle Persone più sante che a.bbia mai 
ospitato questa nostra misera teÌTa. La sua fantasia. spic­
catamente còncreta e più, il suo amore, l'aiutano a rico­
struire e immaginare le scene di quella: vita divina sulla 
terra. . 

Da Nazar.eth le è facile · raggiungere il Tabor e il Car­
melo e, nell'uno e nell'altro luogo, la sua. pietà sì effonde 
nella preghiera e nelle rievocazioni più sante. 

Ritornata a Betlemme, il 2 maggio ottiene di passare 
una seconda notte nella Basilica della Natività, per sigil­
'lare là dove aveva incominciato, le sante impressioni, le 
gra~ie, i frutti di questo suo viaggio nella Terra ~i Gesù: 

Il 5 maggio si stacca, non senza pena, da que1 luoghi 
santi e riparte per l'Italia, giungendo a Nizza il 3 giugno. 

Ha l'anima traboccante di sante emozioni: non sa par· 
lare d'altro che di quei luoghi benedetti. 

Ancora dalla Pal estina scriveva il 15 aprile: n Oh mie 

(l) Lettera d i Don Rua, 23 mlU,'zo 1901. 

NEL SUO SOLCO 123 

c01re, .'!Ono proprio diventata -una vem pellegrina ed orntai 
ho visitato tu.tti i sacri Sa.ntu,a·ri e Monumenti. V ·i ass·iouro 
che non. :w d·~re l'emozione e consolazione p1'0'I)a,te nel po· 
termi prost·I'G;re e baoia.re la S. G·rotta del Presepio, la pietra 
deU' Agonia, il li·[ onte Calvario e il S. Sepolcro e tu.tte le 
a.zt1·e tanto ca1·e memo1·ie che parlano di Gesù Benedetto, 
della. sua ES. Madre1 di S. Giuseppe. . 

Oh, <l(WVero! altt'O è ]J(lirlare a;i 'l'en'(l Sam.ta, aUt•o è 
trm;arsi. qui e vedere tan.te cose consolanti e dolorose>>. 

Questo viaggio lo porterà sempre nel cuore a conforto 
e a sprdne, per sostenersi nei molti altri, lunghi e faticosi, 
che avranno larga parte nella sua vita e nella. sua missione. 

Al ritorno seppe del lavoro che si stava ~ompiendo per 
uniforma.re le . Costituzioni alle « No·rntm secnndurn q·uas >> 

emanate dalla S. C. dei Vescovi e regolari. 
Madre Vicaria nata e vissuta iu quell'atmosfera di fa­

miglia che faceva sentire nello spirito e nel cuore di S. Gio­
vanni Bosco, l 'unità del duplice ramo della Famiglia Sale, 
siana, senti non lieve turbamento davanti a.nche solo al 
pensiero che tale unità potesse venire turba.ta. 

Scriveva infatti in una lettera del 1898 : << Abbiamo ca· 
pito che cosa sia e che cosa. sarà la. Congregazione unita 
ai Salesiani... e come siamo fortunate noi Figlie di Ma,rià, 
Ausiliatrice e di Don Bosco ''. 

Ella però seppe sempre considerare tutte le disposizioni 
della Chiesa a-lla luce della f!Ua grande fede, e, con la. pa­
rola e con l'esempiO< animò le Consorelle a. seguire la stessa 
via, pur non lasciando dall'appoggiare, con la preghiera c 
con i voti più intensi, l'instancabile opera di ~Ia,dre Da-

. ghero volta, a salvare l 'unità morale con i SaJ.esiani. Una, 
delle gioie più bell e della sua. vita sarà infatti questa di 
vedere nella Persona del Rev.mo Signor Don Albera, ricon­
fermato dalla Chiesa, ai Successori eli Don Bosco, quel-

. l'incarico di paterna sorveglianza, che il S. Fondatore aveva 
·sempre esercitato :rerso l'Istituto de1le Figlie d-i :Maria. 
Ausiliatrice. 
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'Intanto, però, , proprio a lei viene affida.to il delicato 
e spinoso incarico di presentare le nuove Costituzioni par- . 
ticolarmente alle suore delle Case di Francia e di America. 

Riprende così ht serie orma.i continua.tiva.-dei suoi viaggi: 
è nel programma di Madre Dagbero visitare le case il più 
frequentemente possibile, o direttamente o per mezzo delle 
sue a.iutanti. 

Andrà. nove volte nella FnHwia, duque nella Spagna, 
tre nel Belgio e InghilteJ'ta, oltre il viaggio in Pa.lestina 
e ~ suoi cinque mmi d'America. E' quasi ininterrotta la 
eatena delle sue visite alle case d'Italia, da.! Veneto alla 
Sicilia .. Sono itinera.ri intensi , lunghi e disagiati. Lo con­
fermano a.ncbe stralci delle sue lettere: 

(( Oom.e ved·i, U so·r'Ì·vo da. Ga.st:ell,(f.n:za, ma. sono d-i par­
tenza, 1>er le case •p-ici-ne, e ne U'IJI'Ò ]Jer t-utta. ln settùnan•a. 
P1·oba.b·ilmente, lunecU venturo ·ripa-sserò a No·nr·rn per ·ri­
pcwtire subUo per T-11-t·rn e le aU·re case rlel Da.yo lV aggi ore; 
q11.ind·i ·rUonuwò <L N o·t,:a·ra per nnda,re a. i:nsta.Zla.re le snore 
d.ést-i-nate per la. w1wt:a- ca8a cl-i- YilT.aclossola.; tJoi" .. non so 
a;tJ.G01'a ll 1 • 

E in una. lettera tlalla Spa.gn::t : <<Il 1nio -iJ;inerU;ri.o è 
qu.esto.' ogg·i a. FaJenci.a fino a nte-roolerlì delle Gene-ri; poi 
a Torrente , ad Alicante. Boija_. Je·rez: . Sevilla, Va.lve·rcle c 
di nu.ovo n Sev·ilhL. Poi a. M ad1··id, a Sa.lamLa1w a. e eli mwvo 
n Sa-1•rùì ... poi, se il S ·igno·re ·v-nole, mii a.vv·io a. N-izza. Pre­
ynte per me 11. 

Questi viaggi hanno le loro ore di stmwhezza-, di disagi 
materiali e fisici, i loro sacrifiei e le loro pene. Lo eogliamo 
n-ncbe, tra, riga e riga, dalle sue lettere, 

« I o 1/t'i fe1'merò q·!Li t tttto genna·io e chissà nnche parte. 
à·i feb b-ra·io: ho bisogno cl:i nwlte preyhiere! Anche per qne­
s t·i v ·iaggi lunghissimi da u·na cnsa. all' alf;ra, ·in q·u.esti tempi 
cl-i, pioggia. e di ·/Hnido. Ti ogl·ia n Sign·o-re oonSC1'/ia.rm:i in 
wLl-nte , non pe·r ·me, nw. 7Jer non da-re n-o·ie 11 . · 

(l) Lettera alla •>;ore!Lu Sr. An&"iolinn , 9-6-1902. 
.., 
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Non le mancano le soddisfazioni e le gioie: la, prima 
quella- eli poter aHicina.r-e til'nte sorelle, confortarle, a.ui­
ma.r'ie con la piena. maternità del suo cuore, far loro del 
bene:, effondere il fervore clelia sna anima_ nella pietà e 
nella carità. 

E,' la. sua preoccupazione questa : « Jh ra.oemnando a.lle 
t11-e pre,qh-ie·re e n quelle delle snore a.ffinchè questo ·lJiagg'io 
non sia- ·imtt·iT.e nè per ·m.e, nè per gl'i altn~ >>. 

A questo scopo, riceve ad una- ad una., in quegli «a tn 
per tu>> intimi, tutte le suore delle ca.se che visita, dà le 
buone notti , t iene eonferenze, sembra non a,bbia. ma-i finito 
di darsi. 

Ce1tamente segue la norìna traccia.ta. in nua, lettera del 
santo Direttore Genera.le - e poi Vescovo - Don Giovam1} 
Marenco : << Gesù benedica le ''ostre pa.roJe e diriga il vostro 
pensiero e giudizio. Procurate di lascia.re nelle suore delle 
ca.se un sincero desiderio di vivere sa,nta.mente con Dio e 
ca.rita,terolmehte con le sorelle l>. 

Vede il bene, tanto bene attorno a. sè e ne gode con 
quella- semplic.ità che la caratterizza.: 

«In. FJ'i'l,,iglia ·v·i sono sernzyre ·m.eravigl·ie cnr·iose a ve­
dersi ... ma le pi·ù, ùelle sono tante ca-re 8orelle afjez·ionate 
e tu tte i·n -uno stesso clesiclerio {li arnnre i l 8ignM e 1 f are del 
bene aJ zn·ossimo e fars·i sa.nte )) l. 

E , partendo, porta nel cuore Ja. visione delle n.nime avvi-
cinate: · 

« V·i assictwo che la Casa d.i. . . . mi la.sciò ta.nte care im­
pressioni che non le posso cl'ime·nticwre ... 

R ·iv edo le s-uore e le accompagno col pensiero -in cias01m o 
tZ e-i loro ·uffici .. . ll 2

• 

Ma lascia pure uell ' animtt delle sorel1e tanto conf01-to. 
· Sono le cronache a fissa.rlo : · 

<< Che soave ricordo ha lasc·iato fra noi il s-uo passaggio! 

Il) Da una lettera - Sevllla, 31 dicembre 1897. 
(2) Lettera 26-l-1898. 
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Simile a quello rli u,n, fJ.ngelo buono che cUfjonde attorno a. 
.sè 7,a felicità e la pace )J 1 . 

Non · dimentica 'le pene, le difficoltà, ·Le necessità ra.ccolte 
in giro e, d'Ove può provvedere lei stessa lo fa, diversamente 
si a.ffid~ alli Madre e perora. presso le Superiore o le Ispet­
trici le cause messe neile sue mani. 

Ecco qui uno stralcio di lettera a un1Ispettrice che ci 
dice fino a: quaJi sfumature di delicata. bontà giungesse il 
suo cuore: 

«La, D·irett?·ioe di . . . 1HLre stia in pe-na, pel tuo silenzio 
·rìguardo ad alc•uni oon.s·igl1: che t·i ha oT~iesto : vedi •wn p o 
se puo·i rispondm·le e consola,rla1 poverina! 

.Si 8(1.} sono giovani e tJer di. tJiù oosì distant·i ... 
Capisco e capisce essa ptlil'e che tu sa·m·i rnolto occupata>' 

ad ogni modo1 U t1to b11t0n- onore t1·ovm·à tempo c maniera 
per s~tgge1·irle come de·ve regoìa,rsi ll 2 • 

Lontana, pur fra le fatiche di continui via.ggi e l'assillo 
del lavoro di visita, non lascia senza risposta la numerosa 
corrispondenza èhe le giunge da ogni parte. Deliziose quelle 
sue lettere, nella loro semplicità incantevole e nella tene­
rezza di cui sono piene. Eccone una : 

«A. qualunque oosto1 anche co·n sacrificio _. 11edo se posso 
·ri.spO'flldcre 'alla t11,a tanto g,mcUta letterina .. 

T·i sono molto g-rata delle preghiere e del Rart to affetto 
ohe rni di?nost-ri e ctelle cw··issime not·iz·ie vhe m·i. hai dato 
le quali ·m·i hanno tanto1 ma ta-nto consol-ata! Io pure ti. 
ricordo 1 e prego per . te, per ehè t·i. conserv·i semp1·e serena, 
fervorosa1 zelante, pr!tdente e buo·IH1· co11• tutti! 

La Casa Madre è un. focola.io d·i ca1'ità? Oh1 Deo gra­
tias! )). 

Poi pa.s~, ad una ad una-, le suore dei più umili uffici 
e le malatine e manda per ognuna una parola di aft'e(tuoso 
ricordo e di incoraggiamento. 

(l) Cronaca - Bordighera, 13-3-1905. 
(2) Lettera n :M:'L. C., 19-1-1900, 

" 

NEL SUO SOLCO 127 

Chiude con un pensiero che le , è abituale : (( l'i oogz~ro 
di fare sempre m.eglio: - oggi voglio essere migliore di 
ie·r·ìj - oomi?wiare sempre e non stancarsi m.a.i

1 
,mai ! Jl. 

Nessuno potrebbe e saprebbe rintraccia-re tutte quelle 
sue simpatiche letterine, ma esse; di fa;tto 'andarono nume­
rose pel mondo, piccole missionarie di bene. 

:M:a missione a.ncor più efficaee di bene erano le sue 
visite alle case: il suo fervore accendeva. e ridestava t ante 
a-nime; il suo attaccamento alla Congregazione, allo spirito 
salesiano, ai Superiori, alla, Madre, erano un programma, 
.. una scuola: il suo programma, la sua scuola. Lei stessa 
si ~ompia.ceva e si gloriava di denominarsi il << portavoce 
della Madre" . Lo scrivevà in una sua. lettera : « I o so-no a 
portavoce della M ad·re J> 1 • 

Realizzava così, nei suoi molti viaggi, parte importante 
del suo compito, nella sua completezza, la figur~ della Vi ­
caria quale lei la concepiv\1': essere sempre e in tutto « l jom­
bm fedele della Madre >>. 

(l) Lettera a M. A. Verflano, 9-2-1900. 
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Il portavoce della Madre oltre Oceano
1 

·1. Dalle selve del Matto Grosso 
alle Pampas dell'Argentina 

Madre i\inzz~trello ; la l\la.dl'e santa, f; be ebbe il don o 
di profezitt, col · suo oechio lungimirante. aveva Yisto bene: 
~fadre Enrichetta. in America ci sa.rebbe andata più. tard i 
~ d avrebbe fatto nwlto bene - e, da. profeta, indovinò. 

Quel giorno è vennto. Madre Daghero la seeglie pér un rL 
visita straordina.ria a tutte le ease d'America. 

Si tratta di percorrere da nord .a sud e da, ~ud <l uot·ù, 
le due Americhe, ess~ndo ben poche Ie Repubbliche di quel 
vasto continente elle già nel 1908, non posseggano una IJ '.Ja.l­
<:he c~tsa dell'Istituto; si tratta di ~tbbracciai'e il peso e l:1 
fatica di lunghi e dis~giati viaggi; di sottoporsi ad un mu­
tamento continuo di clima., di abitudini, di vitto ; di ' stare 
lontan:t dalla Casa, Madi·e un non breve t empo e, sorn·it 
tutto, di assumersi una responsa-bilità non indifferente. 

Si sente come schia-ccia.ta, nella sua unùltà, dal pro­
fondo sentimento della pr opria insufficienza; ma vi è ùi 
mezzo l 'obbedienza-, la virtù che fin da Mornese, alla scuoh 
della Beata Ma.zzarello si è a.bitnata a. vedere nell' alone dt'l 

(l) N. B. - Per questa parte attingo a ll'interessantissimo <è Dia­
rio '' steso dalla Reverenda Madre Clella· Genghlni, compagna dl 
Yiagglo della Reverenda Madre Vicaria. 
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miracoloso : crede che il Signore opererà. lu1 e vi si piega 
serenamente, vedendovi una. copiosa sorgente di offerte gra-

ditissime al buon Dio. 
Sono i sentimenti che le tra.boccauo dall'anima. cmr.-

mossa., nei giorni prossimi alla pa.rtenza e nell'ora. del 
distacco. Già sul <<Sicilia Jl ehe la porterà inesora,bilmente 
ta.nto lontana., dirà.: «E' n:na gran bella grazia il poter 
fare un sacrificio. Per me- la. tengo come una gra.zia spe­
cia-le; perchè quando la naturn. soffre, il cuore dice con più 
eonfidenza al Signore: - Dio m-io, ri a.mo! - >>. E a.u­
eora·: «Oh Signore, voi lo sapete che non ho accettato que­
sto viaggio per il solo sentimento della. carità., perchè so 
che posso ben poco e ben poco potrò consolare le mie buone 
sorelle; ma sì pel desiderio eli soffl·ire di più e asseconda-re 
i vostri disegni su eli me. Questo, Gesù mio, questo ha messo 

il coraggio nel mio eu ore l>. 
E' un'importante missione di bene quella che le è affi­

da.ta e, nel novembre, si assie.nra. la benedizione del Santo 

]>ad re. 
Il Vica.rio di Cristo. il santo Pio X, è generoso e largo 

nell'impartirgliela; e l~i si a.lza dai suoi piedi, rinfrancata. 
I/11 dicembre, quasi alla vigilia della. partenza, una pre­
ziosa lettera del segreta-rio. privato di S. Santità, :Monsi­
gnor Giovanni Bressan, gliela riconferma, speciale e di 
qnm c11-0·re, estendendola. a tutte le suore e le opere che sa­
~·anno dai lei visitate. La riceve come il regalo più prezioso 
~ come un sicuro auspicio di l>ene nel difficile compito che 

l'a.spetta. 
Assicuratisi gli aiuti dell'alto, fa, una scappata a Borgo 

R. Martino a sa-lutare il vecchio padre. Forse, le si agita 
in cuore, il va.go presentimento di non rivederlo più; ma 
nella parte superiore deil'a.nima. risuona ancora la stessa 
voce di qu~l lontano primo venerdì di giugno del 1873: 
<<n Signore mi chiama: devo obbedirgli .prontamente» e 
si strappa. all'abbraccio paterno col cuore ferito, ma con 
l'anima nella sovrumana gioia di nn rinnovato sacrificio. 

IL l'ORTAVOCE DELLÀ MADRE OL'IRE OCEA~O 1.3.3 : 

Il 15 dicembre, vigilia delht partenza, dà a.lla Comunità 
riunita, nella. tradizionale Buona notte, 11 saluto d'addio: 
«Teniamoci sempre unite alla santa volontà di Dio· an­
diamo sovente davanti al santo Tabernacolo a. eonsid~rare 
le ~ra.zìe che il Signore ci fa continuamente e preghiamo 
a vicenda,, care sorelle. 

r< Abbiate per la-. Madre e.nore di figlie , consolatela. e 
·pregate anche per me! n. E ' come un testa.mentD: c' è tutta 
la sna anima e quasi una sintesi della. sua. vita. : il suo 
programma. 

~e suore l'attornia-no con affetto commosso; lei ha · un 
sornso, una parola buona, per tutte. 

Il 16 pat-te per Genova., dove la rag·ginnge la. Madre 
Generale. eo.u i\Iadr~ Clelia Geugltini, ex-ispettrice della Spa­
gu~, (o~g1 .t:ìegJ.'etarJn. Generale) ehe sarà la compagna fedi>,le 
del suo1 nagg1, la testimone aliunirata. dei suoi sacrifici il 
suo n buon angelo» , e e.ondividerà eou lei il pond·u8 diei et 
aestus eli questa non breve giornata. lavora.ti va. 

Il 17, il « Sicilia. )) su cui han preso posto, sta.cca l 'an­
eora. 

Partire è sempre nn po' morire, e Madre Yica.l'ia, in 
questo stra.ppo da.l sacro suolo della Patria. se11te e c'nme 
v~vo! il brivido di tale morte: anche nei ~noi o~e.hi ,ora. 
et sono le lacrime che l'anima uon può più rattenere e: 
sulle sue htbbra, affiora. commosso., quasi un vov> e nn<1. 
preghiera d'·offerta., U suo : « E ; una bella gra.zia poter fare 
un sacrifieio ! ». · 

. Alla soffeteuza del cnore non tarda. ad aggiungersi quella 
fisH:.a.. Il ma.re, per nulla tra-nquillo , specialmente nel Golfo 
del Leone - f(il terribile Leone» , come lo denomina lei __ 
~a, obbliga a. passare i primi giorni, quas i completamente 
.m e~a,hina , distesa sulla sua euccetta, nel più perfetto si­
lenziO. Ma. la. pena più grande, lo scrive nlla. sorella., 11 u ua 
pena immensa)) , è quell~L di non pote1· avere la. santa· Mes:;;l 

. quotidiana e di non poter ricevere il suo Gesù ehe . ha · la 
potenza di addolcii-e tutte le pene; e a. eni - è lei a con fi. 
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darcelo _ ora. che cda · natur,!!•,._.§.gffi:!.~~~-·.Potrebbe dire <<con 
più confidenz~· : -= _I:>!~_!li~:2~. a.~_?_!n . La:-.. c.el~bi'à:Zì~ne·aella 
santa !iessa" JÙ)n è concessa. c.he a.lla domen~ca e ll1 luogo 
per nulla degno dell' a.ugusto Sacrificio_: n~l r~fettori~ ~i 
seconda cla.sse, fra le «darle>> ed i eh1ass1 de1 c.a.mel'lel'l. 

Del resto. continua a sentirsi et felice di compiere questa 
missione pe1: amor di Dio l> e <<in penitenza 1l dei. suoi pec­
cati fino ad a.ggiungere: << Oh, non ero degna. di tanto! >l 1 ' 

Il suo spirito, dominata, pienmnente la sensibilità, trova. 
note di ca.nto dentro e fuori di. sè: <<Vedessi che mera.· 
~·iglie! Al mattin-o al sorger del sole è qualche cosa di sor: 
prendente,- come pure al tra.monto. Non si può a :ueno d1 
lodare è benedire il Signore. Che sa.rà del Parad1so? Oh, 
sa.lvia.mo l'anima., ci costi pure qualnnqu~ sacrificio» •. 

Le giorna,te di bastimento le passa con' la: sua eompag.na, 
eome le pa.sseranno poi tutte, fra Ja. preghiera., la medita· 
r-ione il lavoro: vivono a. due, la loro cara vita di comuniti'L. 
La p~·esenza delle <<.M on.a,chine » (le chiamano così) si im­
' IOne ai viaggiatori «allegri, buonissimi signori che hanno 
formato come nn a sola famiglia, >l e. - il rilievo è ancora 
di · Madre Vica.ria, - cc usano loro le più delicate cortesie 
rome fossero due loro sorelle >J, 
- Figlie di :!\Ia.ria Ausiliatrice anche sul bastimento , non 
si isolano in un arcigno riserbo ·: Madre '~icaria. « non ristà 
dal dispensare sorrisi agli' innocenti, buone parole a1le 
signor-e, medag'lie, crocifissi ed immagini a quanti le si 
a·vvicinano »; e c'è chi ripete: << Coine debbono essere buone 

queste due suore! >>. . . . . . . . . 
Il Natale che si a.pprosstma mette uelhuuma dt tut.tl 

i pa.sseggeri del « Sicilia,>>, note di nostalgia. Madre Vicana. 

1wn sosta ta.nto a.d ascoltare le voci della natura e vuolr" 
a.ssicurarsi quelle gioie dellò sp~rito che ripaga~10 ad ùl · 
tl·anza, di tutte le privr~,zioni. Ha una- preoceupazwue sola: 

(l) Lettera alla S!Orellu Au~ìoliuu - 'feneriffe. 22 tllcembre 1908. 
· f2) Ibidem. · 
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potèr ottenere la santa Messa di mezza.notte. Bussa a tutte 
le porte: non le ma.ncano rifiuti e umiliazioni ; ma rag­
giunge felice il sÙo scopo: una Messa a mezzanotte nel 
solito salone e un'altra al mattino, nella. più decorosa sala 
di prima classe, con un'assistenza generale. 

Anche l'anno si chiude e si· apre ancora sul mare: quei· 
l'immensità del resto, ha. una sua potente voce per richia.­
maré l'infinità di Dio verso cu:l corrono, come fiume al­
l'ocean-o, il tempo, gli anni, la vita. Madre Vic.aria la. sente 
e la raccoglie. 

Gli albori del 1909 si schiariscono f,rià sul nuovo mondo: 
il 2 genna.io appaiono le <<brulle, a.renose e inospitali» isole 
della Trinidad e poi le infuocate e lussureggianti coste 
brasilene. Il primo sa-luto· ai passeggeri del «Sicilia >J viene 
dalla monumentale Ma.ria Ausiliatrice che si eleva sopra 
Nicteroy e domina, maternamente .rega.le, un ben vasto oriz­
zonte. E' una sorpresa gioiosa per Mà.dre Vicaria: « il 
cuore dà un balzo e l'anima ·commossa saluta la Madre di 
Dio, la Regina e ~Iadre nostra>J. 

Il <<Sicilia >J si avanza rapido nel porto, elevan1'10 :1 1 
cielo il sno fischio di vittoria. e inalberando il suo bel trico~· 
l-ore. Madre Vicaria è tutta presa dall'incantevole bellezza 
del panorama: pare un regno di fate: «la luce vi ha deposto 
le tinte più vive; alberi e case non sono che grandi e magni· 
fiche corolle su verdi e vellutati tappeti>>. 

A strapparla còn mano crudele, alla potenza di quel 
suggestivo incantesimo, si alza. dalla panchina, stridente e 
cruda, la voce degli strilloni : « Terremoto in Sicilia ! Mes­
'sina distrutta ... · Salesiani Messina; vittime! >J. Una morsa 
di dolore le stringe l'anima e le sale al la.bbro l'angosciosa. 
domanda: «E delle nostre care sorell~ che sarà? >> . Con 
ansia incontenibile, si porta al parapetto del piroscafo e 
osserva, trepida, se giungano suore o salesiani: .desidera 
accertarsi, sa.pere... vorrebbe poter spera,re che la t ridE~ 

notizia non sia vera .. Purtroppo, non tarda Ia penosa, C01l • 
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f a.ttenuata solo da.ll'assicura.zione che tutte le suo1;e erma., 
sono miracolo'samente salve. 

Così, quel momento tauto sospirato che doveva. esse~·e 
eli pura !!'ioia sa di tanto dolore e il commosso abbracclO 

b ' • d con cui stringe al suo cuore di madre, le fighe venute a 
incontrarla., fonde le la.crime della consolazione con quelle 
amare della sofferenza. Dolorosa. realtà e insieme espres­
sivo simbolo della vita. che le apre la sua. nuova missione: 
dolori e gioie, lacrime e conforti , martiri del cuore e del 
corpo e ineffa.bili consolazioni dello s!Jirito. 

Noi la seguiremo ora, nei suoi pellegrinaggi, interessa.nti 
senza dubbio ma. non meno faticosi; poi ci soffermeremo 
sull'intenso la-voro che vi ha· svolto. E' un viaggio che 
questa nostra età e quella di doma.ni - età delle a.ntomobili 
e degli a.eropla.ni - non vedra.nno più e, forse , non sa-pranno 
neppure misurare nella sua. ~ortata di fatica .e d~ sac~·ificio; 
ma che, fra. le pagine della vita di Madre Vwa.ru1, rnnarrà 
sempre una. delle più ricche e preziose: 

Primi passi nella vita missionaria 

La prima mèta·. è Guaratinguetà, sede dell'Ispettrice, 
che fa centro delle sue escursioni a Lorena, Ponte· Nova, 
Ouro Preto, Cachoeira .. 

Vi tiene mute di Esercizi che le suore battezzano «Gli 
Eserciz·i della, ·mwva, era ll e vi compie le sue regola.ri visite, 
iniziando effettivamente, una vib1 da. missionaria : viaggi a· 
dorso di mulo ·O di ca.vallo , per << stradaccie a polvere, a 

, pietre, a svolte brusche, a. sa.Iiscendi 11 ; notti in poveri 
alberghi dove non è raro il easo <:he si incontri con un 

' cc letto mòrbido come un sacco di rottami di marmo )l , o con 
un pa.glieric<:io di cc erba. compressa n che esala un cc ae~·e 
odore · di fieno in fermentazione n e .nell 'a,llegra compa.gma 
di quakhe topolino cc sì ~l-I'Y.illo e gaio Jl elle la tiene desta. 

tutta la notte. 
Qualche descrir-ione l'a.bbiamo a.n<:.he da· lei: «Se mi Ye­

cJe~;te n ca.va.Jlo : col mio c:twallino hiriehino eh e n10l a ni -
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vare sempr e il primo! Ier l'altro abbia.mo dm-uto cavalcare 
per cinque ore. Si sa., siamo giunte a casa. mezze morte e 
con le ossa. rotte. Domani pure dobbiamo fa.re altrettanto. 
Eceo i miei primi passi nelle missioni , da· coraggiosa. mis­
siona.ria ! 11 1• 

Non manca.no i pericoli, cc le discese e salite che fanno 
spavento! ll, ma lei si sente sicura nella « Madonna. che la 
guida n e in S. Giuseppe cui ha cc a.tfidato le briglie n del suo 
Yivace puledro ed è felice. Lo dichiara. a voce e per iscritto : 
cc Sono felice! Felice d'esser venuta a eonoscere tante buone 
sorelle per dividere con esse, almeno per qua.lche tempo, il 
pa.ne del sacrifizio ; felice di spendere la salut e e la· ,·ita per 
la. ca.rissima Congregazione ll 2 • 

Purtroppo, la salute non tarda. a r icevere le prime scosse: 
il clima. umido di quelle regioni, la stagione piovosa le met­
tono nel.le oss·a un benedetto reumatismo che le. eausa. fre ­
quenti aeeessi di febbre, di dolori. di spossatezza e che non 
la lascierà più. Sebbene velatamente, per non preoccupa.re 
e far soffrire, lo accenna in una lettera a.lla stessa sorella: 
«E' vero: il clima, gli usi, i costumi e i cibi sono molto 
stra.namente diversi. I miei dolori reuma,tid se ne risentono 
un po', ma, dopo tutto, Dio vede e Dio provvede l> 3 • 

Ovunque, le accoglienze sono cordialissime e filiali , ta-
, lora, spettacolose, come all'a.rrivo di 1m gran prelato e 

a.llora, vi sorride su bomwiamente : «Figurati che al nostro 
giungere {una. stilata. di sedici persone a cavallo, .. essendo 
andati ad incontr.a-rla) le ca-mpane della Parrocchia suona" 
rono a. gran festa e, dopo queste, due bande musicali die­
dero, a gran forza., fiato a.gli l;trumenti, come fossero arri· 
vati tutti i rea.li di questo mondo 11. 

' L'incontro con le care sorelle missionarie cc così lontane, 
così poche, tanto povere e di tanto buono spirito >l che la 

(l) Lettera alle Suore di Sampierdareua - Onro Preto, 7-3-l!iOD. 
12) Lettera alln sorella Sr. Angiolina - Ponte Nova, Ul-2-1909. 
{3) Lettera 111111 sor ella Sr . Angiolina - Ponte NoYa , 19-2-l909. 

j 
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· d' ' t "-ffetto e illimitata ,filiale cQnfidenza>>, 
« circondano 1 san o .., 
la commuove sempre. . 

Da ouro: Pr~to, , parte il 24 marzo_ per San Paol~, la 
gràndiosa città .allieuropea, dove l'Istituto ~ un fiorente . 

· coliegio popolato di cara gioventù, il « ?o~leg1:~ S. Agnese n. 
Madre Vicaria ne fa un centro per nuovi VIaggt: a Batataes, 

Rib~irào Preto, Ara.ras. t . . • 
· In questi suoi viaggi dolor~- non soltanto per tl reuma-

t
. che a Ribeirào l a costrmge nuovamente a letto, ma, 
tsmo · · · 't di 

anche per un rabbioso mal di d~nti. E alla pruna VISI. a. . 
· d t" t di s Paolo· si sente l'inatteso responso d1 una un en 1s a . , · 
generale estrazione. L'operazione è lunga e doloros~, ma 
vi si sottopone, rassegnata e forte, pur di poter contmua.re 

la, sua missione. 
La.sciato San Paolo, il 28 ottobre, s'imbarca sull'<< A:r~-

gon » per Montevideo e vi giunge il 18 nove~bre, . propno 
a,l compiersi del quattordicesimo anno dell'arriVO d1 Madre 

Caterina Daghero. . 
L'accoglienza non è soltanto filiale, ma gran~osa, ame-

ricana: nel cammino che la conduce .al CollegiO, quattro 
a.ngioletti la precedono gettan~o fiori, mentre le suor~ e. le 
·fanciulle l'acclamano, l'attor man(), la portano quasi slllo 
. al limitare della chiesa che si apre al canto sol~nne del 

Te Deum. . 
<<Dopo i lunghi mesi di ca.lore e di pioggi~ che qi hann_o 

fattO sentire Un vago desiderio del nostr~ Ciel.O -:- ~ota 1l 
diario _ è un ristoro questo clima- soave. d1 aprt~e ttah~no »: 
Madre Vica.ria ne sente il beneficio e, nfatta. dt energte,. SI 

dà a un la.voro senza tregua. Le visite si susseguono: Vtlla 
Colon Villa Mufioz, Canelones, Las Piedras, La P.az. 

. A 'Montevideo celebra, in un'intimità che . le riChiama 
Nizza, il Santo Natale. Gesù Bambino le rega~a ~a sorpresa 
dell'incontro con la- sorella, la sua <~ Angehchma)). N o n 
l ' aspettava : volutamente anzi, aveva rinu~ciato a ~ederla 
in anticipo, telegrafandole di_ ~on muov~t'Sl da Bahta. uMa 
Monsignor .Costama.gna, il r1gtdo Monstgnor Costama.,na, 
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è proprio lui a. farle rompere la. consegna: << Suor Angelica 
vi consiglio a disobbedire per questa volta., perchè il Si: 
gnore non è un tiranno ; e, molto meno, coi suoi a.mauti! >>. 

. L'incouti-o ha tutta la commozione che solo i grandi affetti 
conoscono. 

Poi fa ht spola tra· Buenos Aires e Montevideo. 
Qui la raggiunge la triste notizia della morte del suo 

caro Babbo. Il dolore è sensibilissimo, profondo; ma la sua 
anima t rova gt•ande conforto nel legger'e le relazioni d~l­
Jfedificante e invidia.hile trapasso e .Plll' fra le lacrime non . . ' . ' 
s1 trattiene dal dire al Signore: «Vi ringrazi{) , o mio Dio. 
d'averlo preso con Voi: lassù godrà la gloria che si è meri -

. tato con l'aver dato tutti. i suoi figli a V{)i! )), Commossa 
poi per il largo tributo di suffragio che, in Italia ·e in Ame­
rica, viene offerto p~r l'anima del suo caro defunto, escla.· 
ma: (( Quali sono i figli che possono dire come quelli di 
papà Costantino: - I due mondi hanno presentato all'E­
terno preghiere e offerte per chi ci è Padre? ». Consolazioni 
ineffabili della, vita religiosa salesiana. 

Il dolore noù la ripiega su se stessa; non l'arresta nel 
lav~ro: da Montevideo, passa al Noviziato ; di qui, nel feh ­
. bra-10, a Paysandù, dove, per lo strapazzo, è · nuovamente 
con la febbre; ma lei non vi ba.da e va ripetendo : « Pas· 
ser~! J>: anzi, ha in programma di fa,re bene la sua qua.­
l'?stma. Per un uovo che, vedendone il bisogno, a. fo·rza, le 
VIen~ fatto prendére, · non cessa. dal ripetere a sè e agli 
altri: << Ho ma.ncato? Perchè mi sembra di poter fa.re tutta 
la mia buona. quaresima.>>. Le fatiche dei suoi continui viaO'­
gi, la salute minata da.na. febbre non contano per l~i. · "' 

Da Paysa.ndù passa a S. Isabel, a Canelones e, final ­
mente, a. J'Jas Piedras, da· cui fa ritorno a, Montevideo. Qui 
l'attendono altre dolorose notizie: la. salute del Veneratis­
simo _ Signor Don Rua preoccupa molto. Verrebbe dunqu-e 
a·. ,mancarle .a.n?he quest'altro Padre, padre della. Congrega­
ziOne e dell· amma sua? La sola probabile prospettiva apre 
nel suo !;!UOre una- profonda fet·it.a . Con l 'a.nsia penosa eli 
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nei misteri di lacrime e ' di questo timore, si immerge tutta. 
sa,ngne della Settimana Sa.nta. . . , 

· Il ~iaggio a-l ·Matto Grosso, nna vera. nusswne, ~ con-
sacrato nelle lacrime del temuto dolore: la, morte d1 Don 

.· Rua.: Sente questa perdita. come la maggiore sYent.ura. c·.he 
potesse tocca-l'le; ma- il sno spirito di fede, supe~·an~o l u · 
mano e la na.tnra·, guarda. a.lJa l\[ano paterna ~h D10 che 
non abbandona- le sue opere e le sue anime e n prende co · 

raggio. 

Nel cuore delle , foreste vergini 

. L'll aprile sul ,Ja't.'(t'I'Ì j minuscolo piroscafo fiuv~a.le elle 
((saltella e barcolla sull'onda convulsa )), parte per 11 ~1at~o 
Grosso risalendo il Para,nà e poi, il P,ar'aguay .. n Vlagglo 
è difficile e presenta i suoi pericoli negli a.gguab dell~ c~r­
renti fluvia.Ji. I panorami elle :si succedono sono van; m­
ca.ntevoli e dà.nno allo :spirito quel sollievo che .l'ambiente 

del piroscafo uon offre. ._ _ _ . . 
Ad Asuncion dove tra-sborllauo c1a1 <( J am-n >> al (( B-1 a-

si'» ha la- o·ioi.;, di vedere le suore di quella casa., corse .a 
" ' "' salutarla. . . . 

Il << Bntsil » lm le f:me avventure <:he gett~IH~ negh al~lDll 
dei pa.ssegg~ri delle penolie apprensioni : eas1 eh sca~·lattm~-, 
rotture nelle maec.l!ine, ma-, a-lfine, bene o male, gJnnge, Il 

28 aprile a._ Cornm bà. . 

Q 
· .' - l figlie e le sorelle in trepida, auswsa- a_ .t_ tesa. m v1 sono . e . . . X· · 

Ma Corumbà non è ehe una so:sta. Il 30 aprile sul << ~- 1'11-g ·ll- n, 

conti n nano il viaggio per Cniabà.. . . 

. ' '/. 

Il « Xingù » è pieno eome un nov~. I p~sseggen, come 
su tutti i piroseilifi , sono subito pres1 da .. nspettosa bene: 
volenztli per le d ne ((su orine>> ; gli è che l l programma- dl 
Madre Vi-cttria ~ conquistatore: <<Oh, poter sempr-e . cla,re 
nn raggio di felicità. a. 'lnelli dH~ ci sono eompagm nel 

via-ggio della. vita-!>>. _ . 
t lfonda {)ena: Al primo maggio , il diàl'io no a .. eou prc,, •. 

«La .. quarta domenica elle ce la pass1amo senza. la iianta 

141 

'Messa. Sentiamo ehe il nostro viaggio di qt1est1amw sa-rù 
proprio da missiona-rie ». 

- Questo è il sacrifieio dei sanifki per Madre Vìcaria; 
le resta però sempre la sua. · desiderahìlissima. <<comunione 
alla. divina, ,-oloptà. n di cni 11essuno la, "può prh:n.re e vi si 
immerge totn.lmente. · 

Ba, anche la. soddisfa.zione di fa re Uil po' di bene. In 
una ferma-ta. del << Xingù >) scende a. ,·isit~u·e le }Jovere - ea.­
panpe dei dintorni: gente che Yive itlla primitiva e veste 
a.U'adamitiea., e distrib11isee pa.role di fede e di consola-zione, 
con medaglie e crocifissi . 

Nel risalire clel « Xil1gù )) ' il ealore l>i fa. sempre più 
afoso e si a.ggiuuge il tormento dei moseerini, un Yero fla-­
gello: tutt~t l'atmosfera. ne è piena.: <<impossibile star ferme 
a lavoràre ! Perfino la. lettura. bisogna. e.he ci adattiamo a. 
farla camminando l). In una. sola. ma.no di Madre Viea.ri~L si 
contano ben sessa.ntadue punzecehia.ture che dà.nno nn tor­
mento indicibile. Madl'e Vicm·ia. sonide e pens:L che nn po' 
di purg·a,torio resta già fatto. 

Presso Cuia.bà, il tinme si restringe a.Jqua.nto éon con­
seguente maggior rapiditù~ della. corrente; e lo << Xingù >l 
proced~ lentamente; il 7 ma-ggio app1·oda, a.lla mèta .. 

Suore e ra.ga.zze sono già a-l pot-to · a.d attendere Madre 
Vicaria e le a~coglienze sùuo una- gioiosa festa. del cuore. 
Ca-ratteristica la. vecchia tmnvi<l·, eon tanto di ((Specia-le n, 
trainata. da. quattro <<povere bestie magre stecchite» , su 
eui sono fatte sa.lire: un lusso da: missionarie. Procede a. 
sbalzi e scrolloni deliziosi, .finehè h~ testa.rda.g-gin€ dei muli 

·ha il sopravvento e costringe le viaggiatrici a una gloriosa 
discesa per continna.re, a piedi, con le ossa rotte, il resto 
del cammin-o. 

A Cuiabà, Madre Vicari.a si prepa.ra .per la non facile 
visita alle colonie di missione. Parte il 14 per Coxipò, e 
il 16 inizia il fa-ticoso viaggio a. groppa di cavallo. Poveri 
cava-lli di missione: « un po' zoppo l ' uno, l ' altro vecchio e 
sd~ntato, un terzo alquanto ferito, poveraccio!)). 



H2 

Attra.versatèl in canoa il Coxipò, si · trovano in pieno 
campo solitario e, messesi ii1 tenuta per la tr::J,versata- della 
selva (lunga sottana cenere, un gra.n ma-ntello bia.nco e uu 
cappellone pure bianco) inizia.no il cammino. · 

La piccola carova-na., composta di quattro suore e di du~ 
giovani indig·ene, è scortata. da, due ottimi ' confratelli Coa­

. diutol'i Salesiani e · più avanti , :1 <<Las Palmeiras ll anche 
da un Sacerdote: impossibile avventurarsi in simili ·viaggi, 
senza la guida e l'aiuto di uomini. Ventinove muli, c~1>richi 

e stracarichi di casse ~ cassoni con provvidenze per quelle 
povere missioni, JWetedono, gnidnti da- un confratello e da 
alcuni indigeni Bororos. 

Diciotto giorni di m~trcirL faticosa quasi sempre sotto un 
sole cocente che d~udeggia senza pietà, o sotto un'insistente 
e fitta pioggerelliua. che diffonde a.ttorno e negli aniiui ta.nta 
malinconia .. Il cammino è dei più avventurosi e V<tri: strade 
polverose o petrose che rovina-no a.biti e ossa; tra.tti deli­
ziosi « sott'ombra olezza.nte e fresca H; distese pn.utanose e 
paludose su cui passa.no uugoli di cc garfagnotos >l (specie di 
cavà.llette multicolori che se si posano sulh~ stoffa la ro­
dono) e dove i ca.va.lli si affouda.uo fino alle coste: salite 
tutte a ripe e ciottoloni, magnifiche di pa.lmizi e di boschi , 
colline piene di amenità che sollevano il fisico ·e l'a.nimn, 
e poi, di nuovo, pianure estesissime e monotone cc irradia.te 
da un sole a. perpeuclicolo e sempre più ard~nte » senza, Ull 

albero, · nè un filo d'erba., regno, indisturbato delle fm·­
miche; b.elle praterie piene di verzura e eli un fresco ripo­
sante, cui fanno contra.sto faticosissime distese d'arena, 
fiumi dalle a<:que limpide o limacciose da, . attraversare a· 
guado, e selve magnifiche, piene di mistero. 

Al chiudersi di ogni giorno, una. sosta •. Quella .che la 
Provvidenza prepara: ·talora presso una cc li:inpida e fresca. 
corrente di acqua ristoratrice», in amache sospese ai rami 
frondosi di un 'albero, quasi tra pietose braccia umane; 
tal'altra, . in un~ morta pianura presso il bacino di una 
grande palude cc da.lla superficie ghtllognola e fetida» dove 

1L P01l1'AVOCF; DELLA MADRE OLTRE OCF..\NO 

non crè che rassegnarsi a subire l'assalto furioso dei mosce­
~ni e delle za.nza.re; e, quando la pioggia. ve li costringe. 
m qualche ca.panna. abbandonata., dove, se sono al rìpar~ 
dall'acqua, hanno il .cilicio assicurato nel tremendi cc o-ara­
patos >> (cimici selvatiche bianchicce che si ficcano tra "'pelle 
e P,elle e producono un prurito insistente e rabbioso») · che vi 
hanno convegno; e il sonno si muta in una pia ilhisione 
resa più vana dai mille rumori insidiosi che si fanno udire ; 
~c un fischio di qua, un cigolio di là; un fischiett~ di vipera 
m un angolo, un tri-tri di grillo in un a;ltro ll. 

Emozionanti, per chi è nuovo come Madre Vicaria, 
queste notti all'aperto, in tali solitudini piene di silenzio 
e di segreti incanti. Dio è vici,no e quasi avvolge nel mistero 
della sua infinità. Madre ·Vi caria lo sente. 

Più emozionante la celebra.zione della Santa. Messa nella 
sconfin~ta _chiesa di quella immensa solitudine che ha per 
cupola 1l cielo~, per colonne gli alberi maestosi della foresta 
per tappeto il verde smeraldo di alcune distese e dove u~ 

. ~ilenzi~ abissale sprigiona note che riempiono l'~ima della 
meffablle grandezza di Dio e ve la. immerg'ono in un com­
pleto assorbimento dei sensi e dello spirito. 

Sono tutta la gioia, il conforto, la luce di Madre Vicaria. 
queste Mes_se quotidiane ~ella foresta. Da esse attinge la 
forza per il nuovo ca.mmmo d'ogni giorno. Cammino che 
h~ sem~re l~ sue avveuture e le sue sorprese non al tutto 
piacevoli e hete: oggi sono i muli sbandati che fanno rom­
p~re l'itinerario e costringono a una giornata di sosta im­
piegata nel ritiro spirituale e nèl bucato; domani è la' tra­
versat~ di ~na pal_ude ~he, nel tentare i passi più facili, 
P?r_UL l muh .sotto 1 ram1 sporgenti della riva., cou pericolo 
di mforcare il capo e gli occhi di chi li cavalca; qui è un 
serpentello a corallo, strisciato di l'osso, verde e nero che 
a.~travers~ la strada; più in là, l'impressionante scoperta 
d1 un md o- di cc vipere di Annibale>>, le più . velenose a 
detta deg~i indigeni, su cui si è passata tranquÙlament~ la 
notte; po1 la gustosa. sorpresa di un acquazzone notturno 
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..tw l'irluef> pen:;one e cose in un bagno; e, linalruente, il 
t •·apa.-so quasi improvviso da. quaranta a dodici gradi, c:on 
j:!;iOI'nate to!Tide che fanno andare in acqua e nottate piut­
tosto fresche. Piena vita. missionaria. Ma{]rc Vicat·ia, lo 
l'ipete a, sè e a.gli altri e ca.nta anehe. Canta. il 34 maggio 
- in un nosta.lgico rieordo di 'l'm·ino, di Nizza e di Mor ­
nese- presso il fiumicello a cui ]a.va. il solito bucatino ... forse 
ricordando i lontani, heati tempi del Ro,·erno, quando al 

fiume e'era anche la Madre santa. 
1./entra.t.a. a.lla Colonia !4ae•·n ('n ore, d ore giungono il 

4 giugno , è trionfale. ~ono ad attrnclerle in lnngn. fila·, coi 
loro pargoletti penzolanti giù da.lJa. l'lchiena. P in veste som­
maria, le donne indie che grida.no esultanti: «H i ha! Biba 
a Made! '' (non hannD la. v nella loro li11gna <' la r difficil­
mente sanno metterJa. a posto); vi sono anc·he i quattro 
Capitani della fiera tribù Borora ehe offrono gli ossequi 
della. loro «non alH~Or troppo sieura servitù n. l/incontro 
con le c..are sorelle missiona.rie è una eommozione: piange 
Madre Vica.ria, piangono le suore stringendosi in un ab ­
hra<;cio che sa tutta. la tenerezza materna e filiale. 

Ma l'impressione di quei poveri esseri dall'aspetto sel ­
vaggio, l'icoperti alla· meglio , da poveri str.acei, è profonda 
e stringe il cuore di Ma-dre Vicaria. in una morsa penosa. 

Il Gesù della missione, prima mèta. dei suoi passi, ri ­
ceve così , il suo infuocato gr·azie per le miserieol'die divine 

su di lei. 
La sera l'aeeoglie una << eameruecia. aneh'essa missio-

naria'' con uno <<stretto e (~orto lettino improvvisato >l cb e 
la. fa stare sull'attenti tutta la notte <<per non cadere di 
fia.t1CO o non dare eon la testa. nella pa.rete ''· Quando le 
palpebre stanche stanno per chiudersi a.l sonno, ecco pas ­
sarle dava-nti agli occhi , una danza fanta.stica di esfleri che 
il raggio lunare, penetrante attraverso le larghe fessure 
della canna. di cc burity l> 1 di cui è fatta la camera, ingrart-

(l) Specie di palmizio. 
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~lr~~t· (~ ( il. lu~at·4 :1"t:' mosni. Impossibile ogni act,~.t·hutlklu.c. • : 
th::vu (\t(CJ1dl..\l'e il ln&ttiu u; nuL ~hP. uutte \unta. c t ... ,rnte.n · 
t(\08,! N otte •li mi.._~;unn. L& p 'rima lnce del giorl\u • r ic•ga 
j l mi.atel'O: xi tnl-t t.A. di • g.ìo.s& f"8.o171li neri, hl.au;:hi ~ 1~ner, ~ 
.con déll" v.a.nopott~ lnugùe clai sel le ~gli ntoo cent.lruetri ; 
fra. cui delle blnlte uert• cla giurcdl graSf<O ~. 

C.ou hJ. s~M'''~trl·l·i w ~ n.1·1nu·t-81 di · <'·is.bade. scope tt pali, hii"''Ìr\ 
uu.'l: ln·lou. r.~tt-r.r.ia; rua. i <: hu .. Jlel1ni .uoitun1i ;.) ,..;~u.ppa.uo sott.u 
i colpi rifagianclo~l f t u. le (·a.nn,, Ròpolrte le inutili arJIIi, 
cou umL ·fn~gl\t.tun. r1i mJ.~;ni e pii\ aUegra. di p1:i1ur.t. Mt~ch-P. 

Yka.ria. e~clftmn : " J:;ittm(t mi~~ionflJ'Ìe! , •. E ~<·~ì \:O m•~ r~ue· 
·s.t:~ .• $nr>\lnw l~ il.~ t.n•. S\IH notti di missione. 

::l~gue iu pie no) '.l ~~c ritu. del[.q, C(ol.,Di"· n"llc ~uo 01'9 di' 
})J'eJ{~i~r:1, r.11 ll•·'·<•r·n, .-li (~:t.tcwhi~znaion~. ~13· nll::t. ku.ut:L 
Me~SJL pl'eAenziu.te. dngli iudi, n(lllostau~ t ut.t.i g-H ~fnn:i 

cl"I~J •<>lo, ti!., /; tJOsto·<>t la arJ 11sdr.;: «nn· ce1·to or.lnr• di 
Ht>h·•~AAi O h 1.·he .ri1:m pi c tJltt·•.l Pt.wia., .la. vi ncQ lml ~uo J)H · 

\'f!;'O l:lton HtCO • 

Gr-.&io~ il cnnttuto con l t: d ljflll{!: PugJiuun '(',Un 0,.;t:t5r)a. 

;ndi;idualuleDte e gridan o a lla. Direttrice nclla l~ra llD!,'11~: 
" (•'s.cci veder·e liHt.lre Yic.aria..J>. Lei sorr if'lontc , l'ltft.C.Uttuluwi 
da.l grn[Jptt <lelh~ tuote.,. va, 1oru inf.cmtl'<J c un ~~~ . .tnOrO~t' 

« 'Bibn., bi ba· o. M.acte ! • •i lev& <lu <>KDi p;~o~·te. T11tte l'M· 
t·Ot.ui.uuo <~ . chi le parla a. gesiti e a· S\Wui specitlJi i .-~hi lt\ 
Ulanr)lll Yic ioo uu piccolo ;ti pri.n1ì p:l.~Kl pcrclu; lo accn.r Gt.zi ; 
ehi Je lll '<~.ac•\ta. uno.. crea.tur~a. tutta dipiutn. <li til'"' 'ltc. (tinti~ 
gia.Jlfl, c;on CIIi U!IU)IO CO!Orir><i ìl corvo). "'larirr, \'ic':1.1'itl· SOl'· 
l"idt\ l'Ì':l)pOnde l!t)U h~!-ltì e g1·ir)v, U·llChe ld ~ t< I::ibt•.· bfbO.·! l>: 

Punica. tJUl'<tlH t ~on c~t.li priò mettersi in r·omuui~!:l.·k·lmtt. . ' lt'.­
~i fa 8.\':l.uti, iuf,c\r(~l·~te ùi tntt~, n un. gtovaue Wd.if.l> più 
t~ol'ugg·i.os.a., e le ftt i ut~ud~ .. re il l]~osid~)J'io <·h.e . ll1WU\) rJi 
copril'si mtu·liu. !\f:.Jod• ·c~ Vi<•.aria. tisponùe plll'e a g''-'b't·i, P. COtl 

1!1lalt~h ... f)l.J>I'f)l ft., che peusen\ a. loro, : .. 1 Mn-ttv 0 MJS1\•'J. c~ 

<·a.pi ta- e un coro fOrtni<labilQ, come nn t.non o, ,.i olxrt. du 
qn,•Ua. lm·l'll : «~!.atto, Ala.tto: Rilc'\, lo ba! ;•. Si t·iùm •:on1 · 
t P(JSS!\o e. ~uhitu, (.,'u l'l Le enor~, 111.eea infi\cute lll· L)l""·a. :litoffa 
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portata, . si dà a preparare le camicine ~er ~inquanta bam-

1 · · dell'aldea 1 che non conoscono vestito di sorta. )1111 . . t• 
E' una ben lenta opera di penetraz10ne 111 ques 1 primi 

anni di fondazione, quella di queste. m~ssioni; poch~ ancora 
le famio-lie uuite in matrimonio cnstiano·; molte 111vece e 
tenaci l~ manifestazioni al tutto selvag~e e p~gane: car~t­
teristica fra. tutte il « òac1tntnì ll, oggt qna,si scomp~r~o, 
ba-ccanale notturuo con danze e iuvocazioni ~ello Spinto 
fatte da.l tremendo Bari 2. Madre Vicaria, gtà . nella sua 
ca.meretta, ne è a tutta prima spaventata e p01, raccolta 
·in preghiera, supplica il Signore perchè, debellato Satana, 

trionfi in quelle auime accecate. . 
Prima di lasciare la missione, assisterà, c~n la se~re-

taria scortata dal Reverendo Direttore Salestano, a uno 
dei ~iù innocenti di tali òacuntnì. E' una scena che n?n 
si cancellerà più dalla sua mente. Introdotte nel Batto 
(capannone dove si radunano per gli atti del culto) att.orn~ 

· son"' ra.O'gruppati in rettangolo perfetto, tutti gli 
a CUI v o ' ' à · 
uomtm si presenta ai loro sguardi il Ba·ri che « ~ 111 va-so 
dal m~ligno, si contorèe, mugola., grida, pronuncia parole 
· · t ll·g1·b1·u e caccia fuori la voce .come una belva fe-tntn e 1 ... < . 
'ta > Ma tosto il vociare dell'ossesso si fa soffDcato, cupo 

l'l l. ' . d. t 
finchè si muta _ in un ululato che riempie 1 spaven o: 
«Sono impedito! Sono impedito!>>. La presenza del ~ace:-

- dote e delle suore è l'ostawlo del maligno. Madre V1c~r1a 
senté in quel momeuto, tutta la. divina potenza delle a.mn:e 
in grazia ed esce da quel regno del diavolo col cuore 111 
pianto per quelle povere creature che non sa-nno ancora 
strapparsi al potere di sa.tauasso. . . . 

n 14 lascia la Colonia Sacro· Cuore per dtrtgerst a 
quella, ~iù lontana e solita.ria, dell'~mmac~la~a. (( ott.o 
leghe di. viaggio a ca.vallo, per sentieri m~ralc.tatl, confusi, 
pericolosi, fra selve poco a.ttraenti e lusmghtere l>. Attra-

(l) Aggruppamento delle capann~ abitate dagli indi iniziati alla 
vita civHe, ma non ancora battezzatl. 

(2) Sacerdote dello Spirito (Bope). 
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Yersa.tò in bana. il tot-renzia.le e tumultuoso fi ume (( das 
Garças '', la, breve salita di um~ collina, ed c(;co l'ultima 
colonia saleshwa mattogrossense. 

I~e suore << non hanno che lacrime per esprimere tutta 
Ja ' loro gratitudine verso :M:a:dre Vicaria ». 

E' impressionante l'isolamento di questa colonia: <<al­
l 'intorno, bosco e selve ; giù in basso, acqua corrente che, 
difendendole da ogni n.ssalto indiscreto, rinchiude le mis­
sionarie come in una piccola. f-ortezza >>; più ridottà la vita 
del piccolo centi·o e assai più ristretta. l'opera delle suore. 
E ' ·'proprio necessario ehe sorrida, loro da,ll'a.Uo; quel cielo 
magnifico, unico al mondo, che splende sul loro ca.po «~t 

confortevole ricordo dell'et ernità bea.ta. >l che coronèrà. un 
·giorno una vita di tanto sacrificio. 

Oh, quel cielo! Madre Vicaria lo porterà nell' anima, 
sino alla morte. Fin dal prim{} mattino, vi scorge nell'az­
zurro intenso e purissimo, una costella.zione singolare, mai 
vista: dodici st.ell~ in circolo perfetto . Il richia.mo è spon­
taneo: l'aureola dell 'Immacolata! Si ferma estasiata a. con­
templarla, ripetendo ad Dgni momento : «Com'è bella! 
Com'è perfetta! Non l'ho vista mai io! >> . 

Uscita di chiesa., non sa. più trattenere le sue impres­
sioni e pa.rla con ca.lore: «Ma sapete, ca.re sorelle, che 
hò voglia. di restare qui con voi? Non avet e dunque vist o 
che per voi, proprio per vòi, la. Madonì1a. ha posto in questo 
cielo la. sm~ stessa corona, per assicura-rvi che vi ha già 
preparato il premio e la. gloria. del P~wadiso? i> . Sono parole 
che ridanno le ali. 

Le poche e pover_e bimbe indigene della, scuoletta. le 
fanno l ' omaggio di una. piccola accademia .. I n mezzo a, loro 
Madre Vica.ria dimentica che non la, sanno intendere e 
«parla graziosamente il suo ca.ro .italia,no >> . Le bimbe non 
capiscono le sne parole, ma a-fferrano fin in fondo il lin­
guaggio della bontà che non ha patria nè coufini ~ le sal­
tellano giocondamente intorno. 

Il 25, riprende il via.ggio di ritorno. 
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Nota il diario: · <<Una vipera, oscm·:1 e lu~1ga nn metro 
e mezz'? circa, che ·attraversa. il sentiero, cd alcun,i ce1·vi 
'che osservano di lontano e poi se la. scappano ·impauriti, 
sono i due soli incidenti che tentano distrarci dai U{)stri 

· ·pensieri>>. Questi pensieri sono vivi, intensi, profondi; rac­
chiudono tutto il q·uadro clel i>enoso saàificio eli quelle così 
lontane e isolate sorelle. 

Al suo a.rrivo, la colonia del Saeto Cuore è nuovamente 
in festa; ma la festa più bella. è ht sna. al vedere già asse- . 
conda.to il pensiero della fondazione di un lalJoratorio di 
filatura e tessitura per le sue care indie. Il Reverendo Di­
rettore Don Colbacchini coi suoi uomini, ha costruito nn 
sa.lone; alcune ma.cchine rudimentali cf erano già. e il resto 
lo completa quella invincibile volontà, che è la forza delle 
anime missionarie. i\'Iadre Vicaria, si spende tutta nell'{)r­
O'anizza.rlo nel daro·li orario e vita c lo lascia incamminato 
"' ' "' ad una bene ordinata. attività. 

Prima di partire, ha la gioia. di distr!bnire le cinquanta. 
camicine a.i bimbi della. colonia .. Una scena, unica: tutte le 
donne in semicerchio e in religioso silenzio con · le loro 
creaturine sulle braccia e ~ulla schiena, a un cerino del Padre 
missionario con una mossa rapidissima., · le sporgono in ' . . 
fuori e Madre Vicaria. con tutte le suore, m un attimo ' . 
rivestono di rosso i bimbi e di celeste le bambine (due colori 
molto . simpatici a quei poveri selvaggi). Allora, fra: un 
battere di «mani, di piedi, di braccia e eli teste n nel segno 
clel più grande giubilo, è tutto un gridare: « Biba! Biba! >>. 

Alla sera, si presentano al Direttore le clue maggiori 
autorità Borore: il Capitano Joaqnin, un cristiano della, 
prima- ora., e il terribile Capitano Pericolo, <c i~ gran pezzo 
!/:l'Osso dell'a.ldea >> ancora paga.no e: - Si potJ•à vedere -
gli domandano - la signora che vestì i nostri bambini e 
consolò le nostre donne? 

- Lo potete e .lo dovete! 
- Bene, ci faccia· accompagnare ; vogliamo dirle che 

sia111o contenti di lei e chè i Bororos tutti sono contenti. 
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Così M:adre Vic.a.ria. si lm, nella rozza stretta di mario 
dei dl.le persona.ggi, tùtta. la còmmossa. riconoscenza. di quei 
cuori tanto sepsibili sotto quell'aspetto fiero e selvaggio. 

. Il 'giorno della partenza, 1'8 luglio, né è ancor più · 
rivelatore. Non si vede un indio: sono tutti rinchiusi nelle 
proprie capanne in segno di duolo. Si fa a.va.nti per tutti 
soltanto il Capitano Joaquin che, salutata e ringraziata. 
una volta, ancora Madre Vicaria., si .ritira, intenerito senza 
più volgere un{) sguardo. M:a dalla, siepe dell'aldea, con 
delicato pensiero che \rince in gentilezza qgni più raffinato 
sentire, spuntano testine di bimbi, alzate in un tlltimo seguo 
di ring-raziamento . e di saluto, da.lle braccia h •emule delle 
povere indie, accovacciate al suolo, nel pianto più scon­
solato. E' una scena che intenerisce e commuove. 

Precede lVIa.dre Vicaria, in nn silenzio pressochè fune­
rario, la fila delle alunne interne ed esterne che si arre­
sta.no sull' alto della collinetta., attorno alla CFoce. La salu­
tano senza, parole e si a.llontanano tristemente, cammina.ndo 
a. ritroso. 'rratto tratto le più alte, volgendosi alle piccole, 
fanno risuonare l'espressione rituale del loro gra.nde do~ 

lore: << Pia.ngete, chè non vedremo mai più occhi sì buoni 
e si belli!». 

Madre Vicaria, co~mossa_ tino ìtl pianto, gettato un 
ultimo sguardo alla cara colonia,, si allontana. portando~Si 
iu . cuore .un foco nuovo: l'amor~ di quelle anime così pro­
fonde nel loro sentire, sotto quella veste selvaggia; e, tacita, 
prega per la pienezza dell'avvento del regno di Dio, fra. 
quei cari figli della foresta. 

Viaggiano sotto un cielo ardente che fiacca persone e 
bestie. Manca l'acqua e il pasto per gli animali che faticano 
a. procedere; numerose SOUO le vipere sui S·entieri e, fresche, 
le orme dell' « onça », specie di tigre in. cerca di preda. Non 
manc.ano le avventure : il cava llo di Ma.dre Vicaria la porta. 

' ' ' 
chi sa per quale istinto, sotto i froudosi rami di un albero 
e si impenna, a continuare, mettendola. a.l terribile. rischio 
di uscirne con la test:1 st1·onca.ta e la schiena rotta. s;e un 

.( 
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aiuto ~ronto e ~ro~'v1d_enziale non la salvasse; vengono a 
manclHe anche 1 VIven, caus~ il ritardo di un giorno e 
questa v~lta, _sono gli indi, caccia.tori per natura, a risol-
vere la situa.ziOne. • 

. · ~.«Las ::.a.lmeiras » la delizipsa. oasi della selva, altra 
Incipiente missione salesia.na, la sosta è consacrata · a ras­
sett~re la :oba dei missionari che benedicono, com~ .quello 
degh angeh, ta-le passaggio·. · 

, Il 29 luglio «abbrustolite da1 sole n e con le ossa rotte 
giungono, finalmente, a Coxipò, e di là, dopo l;reve sosta 
a_ Cuiabà. Madre Vica.ria ha fretta <li raggiungere la citta: 
dma per provvedere subito alle care missioni lasciate e 
assolvere tutti gli impegni presi, a.nche quello di una. cc bella. 
coperta o rossa o gialla n, pei due famosi .capitan'i bororos 
che gliel'hanno chiesta. 

Ha l'anima piena. di quello che ha visto. Lo dicono anche 
le sue lettere: ''che quadri quotidim1i per un mese intero ! 
quali impressioni interessa.nt~ssime, commoventissime!>> Le 
sta.nno a.ncora dava.nti c'le povere Eve >> che vorrebbe pote1: 

tutte vestire; e ricorda con interesse e vivacità il l uno-o 
viaggio: c< Mi avessi veduta vestita. di bianco, v-elo e gra.nde 
mantellina, con una lunga. sottana grigia., le mie briglie 
ben serrate nellt1 mano sinistra e il mio f·uet (frustino) 

· nella ma.no destra. e avanti con corag·gio, tutto affida.ndo 
alla Sacra Famiglia., aJ mio Angelo Custode e a.! Signor 
D(}n Rua! >>. 

Non nega che sono <<un po' stanche e anche bruciate dal 
sole e tutte punzecchiate dagli insetti >>, ma· si dichiara. 
«felicissima>> e c< fortunatissima. n di cc aver compiuto la. 
Volontà di Dio n, pronta., con la sua gra.zia, a c< fa.re qual­
che altra piccola cosa. per lui e per la cara Congregazione))!. 

Quel <<piccola cosa, >> si intona perfetta.mente alla parola 
di Gesù: ((Quando avrete fa.tto tutto ciò che vi è stato 

(1) Lettera alla ·· sorelln - Cuinh1t, 3 agosto 11no. 
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comandato dite: siamo servi inutili, abbiamo fatto il nostro 
dovere>>. 

Il 22 settembre, su di un battellino che <<le rjceve per 
grazia>> e le cc trasporta per favore>> pa.rtono per Corumbà. 

. Il viaggio è cc stupendo, fresco e delizioso>>. 
Qui nuovo lavoro diviso fra le due case di Corumbà e 

di Ladano, quest'ultima di vera missione, ricca solo di po­
vertà e di sacrificio. 

A Cuiabà deve sostare più che non abbia -in progra.mma, 
per la « fenomenàle siccità>> che :non permette ai vaporetti 
il percorso fluviale; ma, finalmente, il 26 ottobre, può la­
sciare il Matto Grosso per il Paraguay. 

La (erra dei sogni di D. Bosc::o 

Il viaggio fino a Concepcion è buono, a parte un cc as­
salto rabbioso di zanzare>> che non è se non un preludio 
di quello che troveranno nella cittadina paraguajana dove, 
sembra, si siano radunati cc gl'insetti di tutte le nazioni>> 
e che ~ rileva il diario - «ci fanno una festa matta>>. 

Ma ci sono le sorelle a fa.re un' altra festa che arriva 
al cuore e fa dimenticare tutte le pene. · 

Visitata anche Assuncion, raggiunge n.uovamente Buenos 
Aires dove trascorre la fine di dicembre e 'tutto gennaio, nel 
lavoro intensissimo dei vari corsi di Esercizi Spirituali. 

Il 3 febbraio prende la via del Cile. La maestosa Cordi­
gliera delle Ande la riempie di ammirazione con la stu­
penda varietà dei suoi panorami : vette a.ltissime coronate 
di neve che si elevano coine un'offerta della terra al cielo, 
in una iridescenza di luci e di èolori; abissi s·enza fondo 
che, nel rasentarli, fanno sentire il fremito dello spavento 
e la malia dell'attrazione: un bello orrido affascinante in 
cui è il sigillo dell'inviolata e irraggiungibile grandezza 
divina; e fra queste maestose espressioni della natura, an­
goli di pa-ce e di q1ùete, nelle silenti praterie, nella placida 
laguna dell'Inca che raccoglie tutta. una gamma di tin.te e 
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-(li colori quale non saprebbe produrre mano d'uomo, fÌa,i 
grigio perla, all'azzurro, al verde mare, al rubino, a:ll'a.r ­
gento, al giallo oro: una mera.viglia. 

.A. Santiago, dove fa centro, si ferma. un mese, dividen ­
dosi fra. le tre case della città e raggiungendo anche quell~1 
di Talca, ovunque prodigandosi con generosità materna. -

La terra dei terremoti non la lascia partire senza un 
~tssaggio dei suoi fremiti interiori, ma, per buona sorte, con 
la sola conseguenza. di un po' di panico. -Madre Vicaria 
però è tranquilla: «sempre preparata a compiere la sa.nta. 
Volontà di Dio » 1 , 

Hitornata all' Argèntina, vi ultima le visite alle ca-se del 
nord e, il 13· aprile - giovedì santo - pa-rte per Bahia. 
Bianca, il centro ispettoriale del sud. 

Trascorsa la. Settimana- Sa-nta e la. Pasqua, parte per le 
missioni della Patagonia, il _primo benedetto campo di la­
voro dei figli e delle figlie di Don Bosco, l'oggetto dei sogni 
del Padre, il solco che ha conosciuto i sudori apostolici di 
Don Costa-magna e di Monsignor1 Cag'liero. 

Avvicinandosi sul « Pomona-l; a quella terra benedetta-, 
Madre Vica.ria -è visibilmente commossa : nella sua anima 
è un affollarsi di ricordi vicini e lontani, di nomi, di per­
sone. di avvenimenti ehe la inteneriscono, in un sentimento 
di ainmirazione e eli riconoscenza .. 

A distrarla dai suoi pensieri, appena raggiunto il porto, 
è l'assalto ·in- mod·is et fortnis ) c:he, proprio per lei, subisce 
il bastimento : è un accalca-rsi di raga-zze, di signore, di 
signori e anehe di suore che vogliono salire a salutm·la. 
Quelli che devono scendere protestano, uu11 il Capitano, in 
ossequio «alla buona. Superiora l> permette uno strappo ~:1lle 
consuetudini regolamenta.ri. Così. Madre Vicaria. è presto ­
circondata. da mHl gran calca e tutti vogliono baciarle la 
mano. 'l'enta schermirsi, ma si sente dire in tono che non 
mnmette replica: «Per Monf:lignor Cagli ero l"i faceva così ! H 

(l) Léttera - Santi.8go, 20 febbraio 1911. 
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· 'Non le resta che rassegnarsi, sorridendo, a un onore così 
gratuito. 

Patagones e Viedma godono a, iungo del suo operoso 
donarsi. Poi, ' 'iene Conesa, la capitale del deserto. Questa . 
volta viaggia con i cavalli e la. vettura del Governatore del 
•rerritorio, conquistato dalla cordiale visita- di ossequio che 
gli ha fatto, al suo giungere a Viedma. 

A Pringles, dove è costretta ad una sosta, un gruppo di 
giovanette le si getta ai piedi, snpplicandoÌa a voler riman­
dare le suore a quel loro desolato paese, preda dei prote­
stanti. Anche il sacerdote, povero e solo, unisce la sua voce: 
<<Ci ritorni le suore, buona Madre, se no, io pure dovrò 

. andarmene ... ». Madre Vie-aria, commossa., le richiama tele-
graficamente, prima di riprendere n suo viaggio. . 

Le lussureggianti selve del Matto Grosso, qui ha.nno 
lasciato il posto a nn gelido deserto; e quel monotono cam­
mino non ha per Madre Vicaria, altra attrattiva che Pamore 

· delle figlie in .attesa. 
Il 31 mag·gio giunge alla poverissim~1 casa di missione. 

Vi si trovano quattro sole sorelle isoL.'lte, <<piene -di freddo, 
di sacrificio, di lavoro J>. Lei vi porta quel raggio di sole 
che illumina e riscalda. Divide la loro vita e la Joro povertà, 
nei cinque giorni di sua permanenza., e, sopra tutto, con­
forta la loro solitudine e rianima la. loro generosità. 
· Nel ritorno, alla sosta obbligata di Pringles, trova già 
le suore. Si ferma tra loro a stabilire il nuovo piano di bat-
taglia per l'ultimo esperimento: le piange il cuore a la­
sciare il paese in mimo ai protesta-nti. 

Rientmta in Viedma., riprende la spola fra questa cit­
tadina e Patagones. 

Il 9 luglio, con un freddo glaciale, fa ritorno a Ba.hia-. 
Il distacco da quelle care sorelle, che lascia fra quei ge­

lidi deserti, la tocca tanto che ne soffre ai:whe fisicamente: 
è ben penosa la loro situazione e ci vuole • dell' eroismo a 
continuare una vita di tanti disagi, di molto lavoro e di 
ben poche soddisfazioni. 
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A Bahla si pone sulla strada di Roca .. Al giungervi, le 
Sile. a l labbro il lamento di Gesù: «Molta è la messe, ma 
g"ii &perai. so n pochi JJ : tanto bene da fa.re e troppo pochi 
gli apostoli. 

Le suore abita·no una casina solitaria. tutta freddo e 
povertà, ma, a quel che dicono, una reggia. in confronto 
della prima abitazione, eppure, nessuno più felice di loro 
in quella dura vita missionat·ia; Madre Vicaria, cosi, ha di 
che confortarsi. 

Le avventure di viaggio non mancano mai : a. mezza 
strada le mule si intestano e non c1è verso di smuover le. Lé 

,povere viaggiatrici devono scendere e continuare
1 

con un 
freddo intensissimo e cariche di pacchi, il ca.mmino a piedi, 
per una strada. <<tutta un incia.mpoll. 

Il 29 luglio è la volta di «Generai Acha >l nella. Pampa 
_centrale, dove Madre Vicaria si gode in pieno il terribile 
parnpero (vento delle pampas) che solleva montagne di 
polvere. 

Il 4 agosto, piena di freddo, è di ritorno a Bahia, dove 
si prepara. a partire per le missioni del Chubut, "nella Pa­
tagonia. meridionale. 

Un piccolo bastimento e poi un «treno lumaca. ll la por­
ta-no a Trelew; di qui, con Pa.utomobile di una benefattrice 
(un lusso che le si -offre per la. prima volta in questi suoi 
viaggi), raggiunge Rawson, la ca.pitale del Chubut e centro 
della missione. Anche qui, freddo e vento senza posa, ma 
lei non vi bada e assolve cqn la stessa attività il suo com­
pito, interessandosi -delle sorelle, delle opere, della casa e 
anche dei suoi «cari emigrati italiani J>, pei quali ha sem­
pre, in nome di Dio e della Patria, parole di consolazione, 
di aiuto e di consiglio. 

Il viaggio di ritorno a Trelew è disastroso. Per la molta, 
pioggia dei giorni precedenti, deve rassegnarsi all'incomoda 
<i galera l>, la diligenza caratteristica di queste zone pata­
goniche che, co~ le sne seosse, i suoi su e giù, « insacca tutti 
a più non posso J>. 
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La strada., poi, è ' delle peggiori: « inz~tccherata impan­
tanata, a ciottoloni, se.ccamente r ipida e in 

11
; subito, 

sprofonda~tesi in fossati pericolosi pei ca.;alli per la v t­
tura e pm · · . ' · · e , 

· . passeggeri >> . Arnva a Trelew con le ossa r-otte. 
Compmta la ~ua. missione in casa, si 1mpietosisce della 

povera _Parrocclna: e, poichè il piroscafo si fa. attendere 
p~nsa d1 mettersi a, disposizione di Gesù Sacramentato 

0
/ 

~mand,o l~ sua san t~ c~sa. Gioisce nel pensiero che (( a.~che 
Il Gesu di Trelew SI ricorderà che 1ri è pa.ssata lei >>. Tra­
scorre due giorni lavando e stirando i !Ja.nnoliui della. chie­
sa, !e pare di. esser~ ~·ito~·nata. fra. le selve mattogrossensi,; 
ma 11 freddo, Il terribile freddo patagonico la richiama alla 
realtà. 

n. 29 _set~embre, sul << M:endoza ll , sotto una. grandine che 
agghia?cta. l atmosfera prima, e poi sotto la. neve che scende 
tranqmlla e soffice, lascia definitivamente la Pat agonia la 
ter~·a. dei fo-rti contrasti nella sua natura e nella, sua sto;ia: 
o~·ridi deserti, s~lit~dini ~anrose, silenzi solenni e fragore 
di acqt~e torrenziali che fecondano la più esuberante vita 
veget~hva ; ·-s~oria. di odio e di sangue nelle sue pagine di 
eo~q~usta ciVIle, storia di sacrificio e di carità in quella 
rehg~osa. A questa hanno cooperato anche le umili e care 
sorelle_ che Madre Vicaria ha visitato e.. partendo, se le 
porta m cuore con una dolce ammirazione materna .. 

2. - Dalle lande australi alle terre del Nord 

Il « l\:I~n~oza)) la riporta a, Buenos Ai~·es dove compie ]a 
regolare Vlsita a tutte le case dell'Ispettoria: Rosar io Santa 
Fè, Brinkmann, S. Nicolas, Uribellarea, Al'ellaneda La 
Plata, Maldonado, :Nioron, Bernal e le case del centro: 

Il Natale _lo trascorre a Buenos Aires. Vi a.pre pure il 
nuovo anno, Il 1912, qua.rto di missione. 

. Il 17 gennaio, col « Triton ll , lascia definitivamente l'o­
. spitale e generosa Argentina. elle, ripetutameute e più a 
lungo, ebbe a godere della sua presenza e della sua dona-



~ · . 

'· 

:.· 

.qn,\At.\' PAI\TE 

. ,;,;n~, (',t;ntrf> di luLtu p,;l,m·a. no•lra del •ud, q"""t". lspet· 
· to-ri~ Ì'1a· r•t·ggiunto iu. lWP.\'e, 1>ei ~1H:1·itict dcll1! ])rinu~, uno 

. :. hvilupptt di caS<~ e di O]n!J•e sorpl'eudc.ntl~. M.a.d•·e Yicnrh\ se 
· ·ne ':ompi;tce c: st~1ninnt1"·i u. ln,rghe mani: pm1:c g1tarda·nllo 

a· un dom:\ni sempre pi~ fecondo. 
• ~ :\lon~<ille<:>, JlÒJ· c!C>VO f" vela· mm. ter7.l~ volta·,- lavon> 

c [a Ja,·o··~·•·e · >«<uz.- h'egun. sotlu là pr<:><~ion<~ d"l sl\o • Pr·e· 
sto : Pre$tO: Facddm o presto: Se nn, ùoi·ro partire la 
>;<;iilildo tNtt:Ora· ta11tc co-e d:~< concbiudcrc •· Ma le coocluòc 
tutt" prima. del ·i tebbr~io, in cui, •nll'• (!rissa.•, si i m· 
bare& 1~,,. la Terra. del J>ooco, l" gelida tel'r<> uu~truJe, ealn· 
taudO pe>· l'ultimo YO!tu, 1'\J'TilJl'llllo.f che acco!Ke ij 1,'1".t.uelJn 
di senl\j)a t1eUe prime poc;~ .. mi><aionarie, fecondandolo e 
mnt<tndo\o i~ l\lbero ft'ODdU>sO . .Nei1'11IIOntauarsi, ~(adt~ Vi· 
'""''"· l\nlmirn uel se~:a-et.O, le .wea·Miglloec vie della J)l'O>· 

· videu'za, ·<li Dio. · 
J1 wnN~ ~ se-m[•licemml~ « flt!L'Lìdtn~ e uon le P.Cnnt!Llt 

11n.n. S()la vnlJ,a., la· ~rioio.. flella st~,n litt Comunione. 
,\ Ile isole ~lulvi~e, nell" breve so~tu ili sd ore W\P. ri 

r" i.l Jlirostufo .. wende u. ,· LsitJhre lo <:M'e ~m·elle di T'otto 
8 t::mlc,:. Le '' ·di p+~uOBO 6<\Ctificlu H dm·e•~i limiture eosì, 
ma. UD~' le I:On>•mle divel'sameute i l '"'ro pu~•aggio dei piro· 
scali per quella. w u;,. Oiò che uou P"') d11ro in cstellfjiOM, 
Jo f];'t· in in teu8itib e las"i" lntte conf•.1rtate c :wiinat . ., "' pro· 
seguit•e udhb lo••o fi·rdua roiaalnue, osttwOllbta dt• U.IHb c.ou· 
tìuoa e subdo la. h>tt" dei p•·otesto.nti. 

n r.itorno M ph·n.,\ul'o è tott'nJL•·o c he tmu•l•Jillo: « 1111 

vcuf.accio sgangbet·&tn, u "" ,pnsso da.Jl' fu\qlla· ~u rb•.lh)uhb 
del molo, getta "' ~,e ,;,·o, M11d re Vica.r\a. '·'" \ pe1·icolo di fr:•· 
. Cil<$SS·Tle il t\11\10 1\00ÌTO unllo t.r.t;l'eT~i' ili ferrO O il {liloue 

81,.,.,.ato presso c ui è cndutn.. SoHevatn •: getwtu n. brl":.ci t> 
n ella· bM·che~ta., ~i r ... la breve t>·M'er&n.ta <:be t! t\u'ogonia, >•. 

Il 10 fchlu·ai•> può .llnnJJueJltC •aiuto.J'ff Puntn Al'elliw, 
!a tU·J.Iita.le cileu~. della. regione maj;-.Ua.nicn., sitn· nell'estrc· 

"''' Jcmhn clell' A.wel'ica. .. ustruJP.. 
l\!.a. per· toccure terra ùe1•ouo gioe11rr. di acrobazia: nfful·· 

l .'il 

J.'.fl.tt-. ol un:t ga·o.s."<<l t:fll~Wl· di fenu, LÌ I'IW~i :-;11 u ,J)ni .to~hUl(~ia rsi 

rr~t le rufJ nst~ I.H'C:l<:da, clt•l lHIOUi xiglwd CliC! In l>l'Otcndouo 
f ra.ternoJ.JllE!nta, 1h1JJu. 1 ·h·~1. t"itJt: mil)~lona.J·in.. · 

.Nella. beuedetta f:~•a ~eU o StlOJ•e, il iìol atteudel'la, r.on 
!e S.<Jretlf', ;uu:he l't,rolc!t) CtVt~;ngeliv.v.u.(.(n"e dl qu<:::~W tcn·e . 

· l-lon,ignor (llnst"J>l"' Fagnn"o ~ i l 7'c llctJ.m di •1ng..a•i::t· 
mento, intona!., da lni ~t'PSòO, fatto git\. riHt~ntr. daJlc fa­
tiche, (Ji iÌ l"lte dagli a-Wli1 ha tutto l'n<·c:f"utu •lì nun im:«m· 
tenibile· ~)muwz.ioue. 

TI polo fa. ~utit1' ht Nna. ,.iduim,.:t e « fl't"thlo, nr.vc, pio~· 
gia. vcnw ~ ~rnndine n in a-bhondoo7.tt: mu l cnol'i ~t\no 
>;e:tldandn"-i in J~rcid di ·ruoco. AJtche Jlodroe \'ie&ria. 
doJ)O th~ ~n1li , l.Ja In <;Odcl\gra.ziotae d i JJIH'teci)l:\tvi e Mi r3~· 
c:oglie tuth" iu Pi•>. 

ChiUf;i g.!i Esse1·~i1.i" è snl•h n ln't\ntn .alla ,•isi ta dci vttri 
cenui di missione e il r. parte peo· l:lo thande. l:ìuperate 
le solite clillicoll:\. eli app:octo, comuci in tutti que*ti luoglti. 
cou una. cat'l'O.,a, it1 me1t<• tli t.J'e CJUAo•ti cl'o•·a·. t·aggiunge 
la miS<ioue t!elln, (':\udeh\·1'0.. 

Impressìonaut~ la. vi~tn- di one~li itHll fueghiui} p<Jv•wi 
Matizi rlella, t!rudcle cnc<'iu o,..,ra.uì1.1.ntM. lu nom e clelia chiltà. 

L-a missione co:tHi f.~J'nl. H suo <-..w·a.Lte1·e pl'imith•o, uul j 

~uori sono trasforrunti: n.ll 'of.litl t suhenhl\ l:u l'n.mot•e, a.lla 
•u pecstizione In fede, '' li $Opru.nnnl.nraJe 1"~• frn 1\Ue\le 
anirne, inoourondibili e J'IOO inPr.equtJUtl uul:nlff.~l!'tn·T-iouj eh~ 

riempiono di ),1.\lp Ol'e. 

Sono tutti felici ÒI)H'lH'l'ÌI•() a;· fl Ulll\ de.llc illadri più 
grandi •, e, sahttaudola., esplodono il~ uun. l'i~o.t" sooot·;,, e 

. prol11ug·ata : eNpres~iofle 'ut l ',c~r~ (l1 unn di 1•nffi uata. dvilHt . 
ma· Ili ùcn lJiù st-umtu.nctt. r.tif>in .. 

~fadl·e Vic>H'in. Jm. d·~ rn.lleg•·n·Ui del ~nctiiìcio clell c s ue 
sor·elle, etei frutti r.he I'AIIIlo a·nccoglienolCI ., tiell•• ~pìrito 
c~he le a.uirua. 

Jl solo suo dolore •' quello cll tlover·le ln.sciat'e Lroppo 
·presto per ailatUJ.rsì llll'itloer·a.r!o clei ba~limentì. 

Rie11tra. in .l'ontll. Arenns fl·Q· il subbuglio degli ·sciope-
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ranti. Vi passa. in mezzo con quella tranquillità e disin­
I'Oltura, frutto del suo sereno ottimismo-, che la caratteriz­
zano e la mostra-no, in non poche circostanze, quasi in un 
piano· di vita superiore. 

Il 14 ma-rzo, sull'cc A mucania >>, si dirige .a Rio Gallegos 
e S. Cruz. La tra.versata dello stretto di :M:agellano, difficile 
sempre, e il mare assai mosso le procura.uo un viaggio di 
sofferenza.; ma il pensiero delle care sorelle da confortm·e 
la sostiene. 

La visita 'ai d ne · piccoli centri, dove le suore svolg·ono 
un'opera di . lenta penetrazione fra i · civili immigra:ti, si 
protrae per il sollevarsi di nn ventaccio che sconvolge l ' o­
ceano e non permette l'approdo del bastimento. 

Nel ritorno a Puntarenas si solleva una burra.sca tre­
menda. Il ventò ulula, gli alberi della nave ondeggiano pau­
rosamente, il pa-nico pervade tutti i passeggeri nella pl·e­
visione di un qpasi sicuro naufragio. :M:acTre Vica.ria si ag­
grappa tutta alla. preghiera. con una fiducia che rincnora., 
al solo guardarla. Finalmente, dopo- una lotta terribile con 
le onde, il povero cc Araucania », unico fra i tre bastimenti 
che seguivano la. stessa. rotta., tocca il porto. Sono le due 
di notte, nessuno pensa al loro arrivo, ma il vento continua­
ed è più sicuro sbarcare. Avviatesi a casa. la trovano fasciata 
nel più gran silenzio: suonano, picchiano, ripicchiano, le. 
giran-o attorno: n essuno le sente . . Eppure una, notte a quel 
freddo e sulla strada ... Giocano di astuzia e, gra.zie all\tiuto 
di un buon signore piemontese e di qua-lche birichino che, 
scavalcato il portone esterno, aperta, loro la prima entrata, 
per finestre e porte ma.! sicure, giunge finalmente a farsi 
sentire dalla tranquilla. portina-ia, l\1adre Vicai•ia. e la buona 
Ispettricé riescono, dopo due ore e mezza. di lotta, n. entra-re 
i n casa propria. 

La buona suor Bertilla, col suo lumino sempre davanti 
agli occhi e scotendo le sue ehiavi, non sa ancora persuadersi 
che -siano entrate senza. di lei e Madre Vicaria. ride ride 

' per l'ingì:!gnosw trovata . 

,. 
' 
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. A Punta Arenas chiude la. Settimana Sa-nta € vi celebra, 
ID un devoto raccoglimento, la, Pasqua,: poi, nuovamente 
sul .mare, alla. volta di Porvenir, capoluogo dell'Isola Gra~­
de. Attraversa per la quinta volta, il terribile stretto 
tagliandolo in linea quasi retta., con un battellino. di poc~ 
più di dieci metri di lunghezza, che regala tre ore di spa­
smodica ag'onia a cui, nel buio della. notte che si avanza 
si aggiungono il timore e l'incertezza di toccare riva, perchè 
l'arena l'ha fatto prigioniero. Rimorchia.to però da una 
bare~, porta finalmente a terra le povere viaggiatrici. 

Porv-enir, · ridente nella sua. posizione, è terra di buone 
speranze anche per le missionarie che vi la vorano fra i 
coloni, in gran parte slavi, e Madre Vicaria ha. di che eon­
fortarsi e confo.rtare. 

Ritornata a Punta Arenas, vi riceve un'intima com­
mossa festa di addio, . in cui le missionarie riversano la 

· piena dei loro affetti. Il 19 aprile, sul ba-stimento . ing·lese 
cc Oronsa », lascia per sempre quelle Terre :M:agellaniche 
fatte, si direbbe, a misteriosi brandelli dalle onde di due 
oceani e che, un non meno furente ·ondeggia-re di eventi e 
di persone e di sacrifici ha. reso crogiolo di immolazione 
per tanti missiona-ri: 

~'« Oronsa. » salpa nel primo tratto, tranquillamente, il 
Pac1fico, lascw.ndo godere il C<tratteristico pa.norama della 
costa cilena-, con le sue granitiche piramidi, brullB ed oscure 
le più vicine, azzurrçgnole e argentee di neve, le più lo-n ­
tane; nel secondo tratto, una fitta nebbia., gli fa ra.llentare 
la corsa ·e lo mette fuori rotta, protraendo l'arrivo al desi ­
derato porto di Coronel. Di qui, un cc t reno sconquassat o n 
porta le nostre viaggiatrici a Coneepcìon. 

Madre Vicaria ha in desiderio e in programma, la. visita 
alla lonta-na missione di Junin de los Andes, la. più isolata 
d~lle missio-ni? fra le cordigliere andine, dove le povere suore 
VlV?no come m un mondo a sè, tutte dedite a un'opera di 
fa.tlcoso apostolato, ostacolata. in mille modi; ma nono­
stante i replicati tentativi, per il maltempo, · deve' rinun-
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eh\rl•i. \'isit.• l" c:r••e ùi 'l'ak«. f11cnti"'go, IqulQ'l•r., con il 
i.rri.o. l'u:tth·Uù! l'imtH~no di. t'bi im~ominch•) Jt\.WitHH\u uel· 
F:>ni UJa ctell" '''"" sm-.:llc • llllK soa.vità. e uoa •lolren•• elle 
!-rolo 'le nnimP M n te ~;anno la...~ia.re , •. 

Nello storica ftrra degli Jnea5 

11 28 ginJ:UO, ~<m l « RotliJdl, laseì;.t· la.. 1Hihilc e flc~l 'Jl, !tÒplth­
illirp, Cile11a. pe•· \1 Pe,.ù, ~:he, eh• lqniq11e, < presto ''"'!!· 
giunto. l l :)\1 infatti, il '' H.oda·» si 1w•·icinn. g1h. 3·l1a "t.o•·· 

· •·ibile lll.llenMura., di Molle11do .. 11 Jnure è iu nn q sclln•ol· 
,1,<imeuto HPM'e.n toso .: la 'Jm.rcbetta elle tento, tL·a•~p•n·t.a.l'e n . 
rh· a. 1\.fed•~ Vj<:n.l"i~l.. ~ozza. vloleul.e•u~..nC.e . c:ou eiu 'altrn. e fi i 
!..ollel'U· qnn~i t•el'pmHlituhH·meutt~ p~r · !itl'U·I•iOu)ÙIIl·e fra . i 
~orglli clnltr~ mnle : è ·m, nwmentu «lì n,.ug·osciu:m. t\gnuia.: 
Madre 'ViCA·l':50· pl'eg·a. e ~i l':J.CCf)lHt\Udtt. Pn·ninu1!, l>CJ'Hmndv 
proprio n'lln· sua ultima ont. )Ile Lo, llbclonM è <:<Jn Lei· pct· 
•:\l~ot·la. e lo. llarchetL:\ l'ie;rre ad accostal'!<i rula l'Ira.. Ora 
J' a tt.eude nn'rut.-.. ginu:l<ltica-: pet· raggiungere ):loUeodo, 
1.tw &nllu 1'lltcio. mi ,....; o t<élle mei.l'i, l.tisòglla alljd8.!f!i, tra. 
la spruz1.a-glia dei mal"osi fntènti~ conu.~ un ~o di ntere.e, 
alla J>OI.eute gt•o elle solle\"a in alto, hila.nei:t. per qul\lcl•e 
miunto uel \'UòlO, s<>pta. i gorg.IJ.i dell~ onde, c poi dt}pone 
Ilo tcrrn .. Pc~•· le suore, ht· gentil•~r.r..u. di hm)nt' p~n;uoe o.s~i· 
cura. cJ.l cnu~po unRt ptimìtìVil· ~dill.· n- bnu;.c.inoli: b{ndre 
Vicario, prima' (\ poi la $1\t> · cornpngna, ~ei si a,JtJdano set·e-
n~IJtleuLe. • 

Nel met:Lel'e piech, a tet'l'a, ginnge l'ult llno . l'in tocco d! 
untL c;1unpu.ntt uHnutHc.iante la :~a.utn. Messa; \'l acec.rrouc, con 
l'n,.nhnlL t. l'~thoct~ant(~ d\ •·iconoseeuzoJ, pet· lo. ,tn~a,ulpa,Lc, perì· 
c.olo. N"ll" pove•·a,, ma <l•wota chiettim~, il tn1mo e/Jl'ltlttto 
cou i pol'eri indi di qitcsta t~>gione, altrettanto del'i delle 
lc•ru pa"8Gl<l glorie, quanto 'wrilitì ed opJ)J'P.S$i aottu J:.. r.rll · 
dele m>tiiO dei cOflidetti ci•ili•.zatori. 

lo gio•·n:lta>; 81 mette in viaggio pèr Cu2co, dore, li11ol 

Il) Ct<m•o• c .. "' Iqulque. 
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inent.r., j)(>tJ·•\ •·o.ggìllngere il IH'imo nudeo d i sorelle peru· 
xi:~n<!, SI tra·tta. ù.l salire le cime anù.in" e di ra.ggiltugere 
la. . massimA~ nltez%3 ,-iJ•ta. dafil) Jioen- fertat.i: i !Y.'70 J.ne.tri 
"''l livello del mru:e. 

Yi ginugouu 1\ tAJ>pe: a JnUat$ e Sie•r;tni, H<H\tano iu 
·P<l.veri t>lhergbi dov" P'~'>'""''O le notti in un~ • fe~m <11 
topi • e noli•> plìt completa r inuncia. n.d ogn i nmore di ordine 

· e eli vuli•in, In compenso, 1:~, na.tuYo. stogg;"' mtt;!'nl6ccn•e 
•emprc nt•OV<l chP- l nnnb:~>cno Jo spil'i t.o clu, t utte le brutture\ 
cl~lla tona o. gli f~n no >cmti•·e pi ù da, ,;cino il cielo: « qunntc 

. e ~1ua.li_ bell<:\zr.el qu1~nto. e qua,Jì va ri"tà d'in.,~J<nti orridi o 
uttraeuti ! '' · T:l, soJ.>ra· tutto, nou . \'CUgono mimo l cottfortl 

. sopraunntm·all Oel la gnnt.:• ) f el;>;a e dcii;> .sa.ntao ConHmlonc; 
· nè h• pos•lbHiM. tli semina.re qnllolebe pm·o!a. di c'ousolaeioue 

e cli bene !rn. l poveri indi che le a.ssediano per e.lotal'lll a> 
pot•tn..·e i pr•cclti, uelln. spet·a.nze. dJ l'ice,·ere qu~lclJ.e medagli~ . 

. Di' mNln.;:lie, ~fa<lre Vlca.ria. ne età con lll~·no prodl!Ì'&, 
ril:"l'rndosi, wl lfl'il:tie, espt>ession i di benedizione che le 
giun::ono oll'anlma: «Pregherò pcrcbè sia~~ro scmpl'C buoM 
rt'ligiose~.' 

. La sero del ~ luglio, è fra le buone oo:rello di Ou.:co 
che ya.tteullono alla. sta?.ione ~.on le loro .rlnece.oto t·ngazze c 
~c In portano in tri onfo ft uo a. casa, la. storica. cas01, w.ouu · 
.mento nn, ionnlc1 tmtir..a. ubita-zioue. di P iuan o, il p1-i.;u.o 
conquistM..,•e •pal(n olo òcl P.~•·ù. 

LI• nou comune nltitudinc fa. sentil'e i suoi eli .. tti s u 
r . Mr1d1·e Vic:.twi&: (< una· specie di n.sma le' toglie il l'eHpil'(J; 

.. \". il f reddo iuten•o, ben eh è seceo e 8lbnìsgimu, i'ltl~lllitle hl 
:.: modo incJ•(Idlbilc n. Mn, 11on per questo, t1nnncia. n.lh• ~n~> 
•: .. misl>iooe, o lln1lt& il 11\vor.o, 1\D.Zi gode, lo dicn lei, di. tro. 
·.: rat·sl in no. nmbieute "di tanta. semplicilA, tli ta.nta. fede .o 
··. dJ ta.nl<l. almegn.r.ione » e si dona. senza l'i sp:>rmio. 

n 9 può co•\ rip•·en(le .... la. .via. del ritorno, 
> TI violento e bt·u.sco C3olllbi:~.mento di altitudlli" e di tem . 
:':~f..-ratura, da. #70 ,. :183 melri sul livello c}P.J mare, lllftuiscu 
·:!.molto senlllbllmeuw. •ull"' sua po'era, salme, WB pçr t utto 
~ ~! - .Vo.Jro: itn"fclltUfl. .$hrOOn,. 

' '·· 
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rim~dio, il 14, è nuovamente sul mare, n-onostante ·la furia · 

delle onde. . . , 
Per fortuna il via-ggio è breve: il 16, il bastrmento e 

già nella << pladidissima e vaghie;sima. >> bai~ di ~.allao. Ma-­
dre Vica.ria su di un vaporino della. C.aprtanerra, è fatta 
approdare, ~on privilegio un~co, dalla parte riservata alla 

Ma-rina di guerra.- ' 
Nel Collegio Maria Ausiliatrice, l'aspetta la. santa ~es.sa 

e la Comunione Genera.le delle alunne e, nel pomerrggro, 
l'imma.ncabile accademia di occasione. 

L'ambiente è proprio tutto salesiano: quattrocento e 
più fanciulle del popolo, e :Ma-dre Vica.ria gode di trovarsi 

in mezzo a loro. . 
Agosto la porta tt Lima, nella citt.à di ~nta Rosa e. rl 

3 ha la. sodùisfaz.ione di visitare la chresa dr San Domemco 
e il Santuario della. Santa.. Queste visite le dànno ~empr: 
~ma grande gioia spirituale: ha. ancora la stessa amma dr 
pellegrina come a Homa, come a. Betlemme. . 

:M:a Lima, avvolta in una nebbra densa, pesa come_ prombo 
s~ll suo povero fisieo ed è costretta ad affrett~-re il lavoro 
di visita a. quella mtsa per fai· ritorno, al prù presto, _a 
Callao. Lo confessa lei stessa in una. lettera: <<~a ~r~ 
salute così così... quest'umidità del Perù mi. causa 1 noros1 
incomodi del' reumatismo : alle volte non posso n_eppnre 
serruire la mano e la penna come vorrei n: Ma si affretta ad 
ao: iungere: <<Relativamente però, sto fin troppo bene . .. 
< co • • . b" 
ner·chè con i viaggi continui gravi e perrcolosr... 1 ca-m la-
~neuti repentini dal caldo, a-l freddo, all'umido ... è già gran 
cosa che stia così e che possa continuare » 

1
• 

N-el rientrare a Ca-llao, la tra-nvia che la porta, è presa. 
in mezzo, dalla. massa popolare in sollevazione per l'ele· 
zione del Presidente. Lei non si turba e prega: . è . la ~~a _ 
invincibile arma. A poco a poco, la folla si calma, il comrzw 
si scioglie e la via è libera. Quello che la tiene sospesa è 

-----
(1) L€ttera a Sr. "Luigilla Cucchiettl, 30 agosto 1912. 

invece n dub_bio di poter entrare Hell'Eqnatore. I.Je notizio 
~ono contrastanti: ora. per il sì, ora -per il no; si parla. di 
rivoluzione, di perseeuzione e a-nch-e di febbre gialla. ll 
Console eqna,toria.no, a cui si presenta per il passaporto, le 
coniierma : «L'ora. è ca.tti,'a e Gna~yaquil e Cneuca sono àne 
centri tremendi in fatto di rivoluzione n; lo st-esso Ministro 
del Culto, eli eni il Console ha tra m:n1o nna recente let­
tera, accenna tl una. molto probabile, terribile e prossima, 
rivoluzione e aggiunge: <<Sarà conveniente che le · due viag­
giatrici sa.lesiane si espo11ga-no a yenire qua in eosì. tristi 
momenti?>>. 

Anche il Nunzio Apostolieo, MollSiguor Angelo Sca.par­
dini, scrive: <<Che Madre Vicaria rinunei ad andare a. 
Guaya.quil. Io non le permetto mu1 visita. che sa-rebbe ben 
disastrosa! Non l'ho permessa. neppure al Superiore,' dei 
Gesuiti >>. 

_ Di fl'onte a queste tHltòrevoli ccmferme e a tali ordini , 
Madre Vicaria si dispone, non senza. vivo dolore, a rinnn · 
eia-re alla. prog·ettata. visita-. Spera tnttavia. ancora in una 
buona. soluzione e pregt1 perchè il Signore le t1pra. la via. 
a- conforto di quelle care sorelle. 

La. forza, della sm1 umile, mn. fervente preghiera ottiene 
tutto, ottiene sempre. Imbarcatasi su di nn bastimentino 
diretto a, Panamà, ma. ehe fa,rà sosta. a. Guayaquil, attende 
di avere da l Signore segnata la Sna Volontù,. 

All'entra-re nel porto equatoriano, le prime impressioni 
sono negative: pare la eittà dei morti : << il bastimento non 
dà un solo fischio; non una. barehetta., nè un vaporino sol· 
cano le acque del porto>>. Madre Vica.r ia, perde ·le nltin~e 
speranze: studia il modo di potere giungere, a.lmeno indi­
rettamente, rt quelle sue care sorelle e fa.r loro sentire <<che 
si è fa.tto di tutto per andare a. consolarle : non si solio 
risparmiati nè passi, nè dena.ri, nè giorni di viaggio ... >>. '· 

, Mentre così. pensa., riceve invito, dal Ca.pitano del porto, 
di scendere. La cosa è tanto inattesa ehe la. rende dubbiosa. 
Rassieurata, vi vede il dito di Dio e, lasciato l'(( Uc!}.>ya.U )), 
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si trova, fra. le braeeia delle sorelle ff~stantì , venute ad 
in contrarla. 
1 Appena <t terra., un volo ' alla non 'lontana chiesa, di San 

' Prancesco per la sauta. Comunione. Souo le undici e mezza; 
ma- non è mai t.roppo ta-rdi per ehi vive sospira.ndo a.H'En· 
ca.ristia. 

Poi, alla. ca-sa delle suore, «una casettina di legno, umile 
e vuota, ma netta netta; !Jrimo seme dell'opera femminile 
di Maria '-Ausilia.trice tra. l ' infanzia e la gioventù civiliz­
zata de.ll'Equa.tore >>. 

Qui la sosta. è breve perchè bisogna raggiungere Cuenca, 
la, città. conca, «la. cattolica e · sa.via e bella. città, rinserrata. 
fra le roeeie >>. 

Viaggio avventuroso 

Il viaggio, ì3tnpendo per le varietà pa-noramiehe: sfoggio 
di vegetazioue, ricchezza di tinte, armonia di luce, sullo 
sfondo eontrastant.e delle severe e brulle roccie andine· ele­
vantesi al cielo in uno slancio gigantesco di fo-rza. e di do­
minio non è meno difficile e pericoloso. 

' i • . Una' ca.va1cata di giorni e giorui · fino a raggiungere la 
cima del Quimsà-·c:ruz o Runa:riyraxa che si eleva. a 4347 
metri sudando in salite faticose per rocCie immani, spez· ' . zate, sfaldute, infide ; poi, in discese a zig-za.g, a chiocciola., 

· a serpe, a. sca.Ioni, non rare volte, con vento, pioggia. e 
freddo, fra orridi e precipizi sptwentosi che sfiorauo col 
brivido della morte. 

La guida delle Jiostre viaggiatrici, in tre con la visita.· 
trice, è un giovanotto sui vent'anni «serio e asciutto come 
1m ba~calà)) : un originale, freddo e impassibile . sempre, 
che sa solo ca:mminare, senza preoccuparsi troppo di chi gli 
viene dietro e dell'a.iuto che dovrebbè dare. Gli si aggiunge 
un vecchietto più ·caratteristico ancora, la cui parola, in 
o ani situazione è sempre hL stessa: « Siga no mri.s; rnad?·e-

"' ' cita)) (Continui senz'altro, buona madre). 
<<Più che morire non c( ca.piteri\! H, va ripetendo con un :, ... 
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.sorriso tra il rassegnato e lo scherzoso Madre · Vicaria 
. ' ' 

certo ripensando le fedeli e premurose guide del viaggio 
alle colonie del Matto Grosso. 

C'è poco da fidarsi in verità, 8·e non socconono le guide 
dell'alto, quelle d, cui Madre Vica.ria non cessa di ag­
gTapparsi. 

·Nei pressi di 'l'a.mlJO, lJU villaggio sprofondato in uua 
vallata, ad ora già tarda., qliando la, priJp.a guida .. le lw. · 
precedute per avvisare il buon Parroco del loro a.rrivo, l'ii 
vedono sole: il vecchietto le Ila abbandonate. Non cono-

' scono la. via., il buio le cireouda da ogni par~e: è un mo­
mento di sgomento: ma Madre Vicaria ha pronto il suo 
S.O.S. per tutte le incertezze, pe1· tnt.ti i pericoli: «Gesù, 
Maria, Giusepp€! )). 

Affidate a.lla Provvidenza, seguono l.a via scelta dai primo 
· mulo ed eceo << allo svolto di un sentie1;o rischiara-to non 
so da quale raggio di stella che tenta farsi un varco tra le 
nebbie, s 'incontra. un vi.a.ggiatore a. lato della sua mansueti] 
cavalcatura. Ci osserYa ben beile e ci doma.ucta. con bontà: 
- Son Madrecita.s? N o tienen quia'! Po1· d6nde van? Oh 
·pob·reoitas! S i lfds q~ciere-n1 ·voy ' con Vds hasfia deja1·las en 
lmena.s 'Y/10!/WS - (Sono suore'! Non ha.nno guida? Per clove 
sono dirette? Oh , povel'ine! Se vogliono, io stesso le accom­
pagno fino a htsciarle in buoue mani). Sì dicendo, prende 
per la briglia il cavallo di Ma(he Vicaria e, in silenzio, 
g'iu per i sentim·i meno difficili e sempre più rischiarati 
dalla stella. amica. )). 

- Si direbbe uu San Giuseppe - vanno dicendosi l ' una. 
~tll'al.tra. piano, le viaggiatrici e. propongono auche di ricor­
darsi di ringraziarlo al giungere a Tambo. Ma. qui, nelht 
confusione dell'arrivo, ·della gente che le attende, dei sa.· 
luti, la guida sa.lvutrice scompare. L'hanno vista. tutti , nes­
suno la conosceva e nessuno sa dire che via, ~tbbia preso. 

.__ E ' San Ginseppt•! E' San Giuseppe! - si 'ripete rla 
t utti iu eoro .. 
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I.a ~iù convinta è 1\{adre Vicari.a.: 11011 è proprio a. lui 
cl!e aveva, affidato le briglie del suo cavallo? 

Ma, le a.vventure deile guide non sono .. finite. A Biblian, 
dopo lunga ricerca, trovano «un ometto, il più eccellente>> 
che abbiano potuto avere, · per sostituire quello sèomparso, 
ma., intascati i soldi, al primo svolto di strada, le pianta 
in asso e devon{) rassegnarsi alla. compagnia, non troppo 
sicura, di un indio ehe a.ccetta. e prosegue a forza di pi·e­
ghiere, di suppliche e di promesse. 

Le avventure più rischiose però, sono quelle della .stra­
da. In una discesa. ((a. rompicollo», h1 Visitatrice, SUOI' 

Giovanna B01·gna, sbalzata. di sella e g·etta.ta. ma-lamente 
sui ciottoli del sentiero, si rompe nn bracci{}. Non vi è 
nulla nè per medicm·la,, nè per fascia.rla, ma la coraggiosa 
missiona.ria, superato il primo momento di spasimo, ritrmra 

·la sm~ vena di umorismo e, pel vecchietto che nell'aiutarla 
a rialzarsi, la prende per la testa, ha pronta, Ja sortita: 
- Ehi! non sono mica una gallina. che mi prende per il 
collo! - Dolorante così , wosegue il suo ca.mmiuo. 

Da. Caiiar a. Bibliau, una via crucis di passi difficilis­
siini: pantani che si direbbero di peee, in elli gli animali 
si addentrano fino alle coscie; rliscese sdruceiolevoli ebe 
minacciano, ad {)gni istante, di sba.tzare di sella, e sa.lite 
faticose su per l'occie impervie;- poi~ i famosi <t camellones », 
ripidi declivi a. seanella.ture, a. fossati , a. pozzanghere. I 
muli si impennano, spingono le zampe posteriori e si spro­
fondano nel pa.ntano: non c'è che raccomandarsi l'a.nima, 
e le viaggiatrici lo fauno eou le invoea.zioni più ferventi. · 
Per buom~ sorte, in qùesto hatto difficilissimo sono scor­
tate dall':tiuto spontaneo e più ehe fraterno di nn ottimo 
ex-aHievo saleshtno, il signor Alfonso Aree. 

Un altro pa.sso difficile, b t1·a.versata del ti ume Azogues. 
La sc~wsitù dell'aequa.- iucor.rtggia. al gnatlo, ma·, ad un 

punto, eonenti perieolose trascinano le po,·ere bestie e le 
più pt;were e hepide cnndcatriei. Ln salyezza questa volta. 
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viene dall'indio che si getta, in acqua e riesce a trarre da.I 
mulinello- della corrente i muli e i cava.lli. 

Con queste peripezie giungono a Cuenca, alla casa. del 
(( Corazòn de Ma.ria », un placido nido di solitudine e di 
silenzio; di sole e di verdura dove le nostre c.a.1·e sorelle 
lottano per l ' esistenza, pur di prepa.rarsi alla missione fra 
i « Jivar{)S >> i terribili selvaggi che hanno dovuto · a-bbal;l­
donare perchè- l'ora ·di Dio non era a.ncora suonata .. 

Nota il dia-rio: ((La · stanchezza., la febbre, il sole, il 
- vento, la pioggia, il freddo, il cambiamento repentino del 

clima con tutti i loro effetti, ci ha.nno ingrossate le labbra, 
rotta la pelle, rattratto i nervi, derubate le forze '; ma siamo-
contente di trovarci qui». · 

Non è perciò possibile raggiungere la ca-sa di Sig-sig e 
Madre Vicaria vi rinuncia a malincuore, disponendo che 
le care sorelle di quella. casa - a gruppi - vengano qui. 
ID' un conforto spirituale l ' intrattenersi con lei e il parte­
cipare al breve corso di Esercizi Ghe vi orga.nizza. 

Il 2 ottobre, riucuorate quelle care missi{)narie così sof­
ferenti per l'impossibilità di ra-ggiungere il loro scopo e 
procurato loro il mezzo di fare nn poco di bene con l'a.per­
tura di una scuoletta popolare, riprende il viaggio di 

· ritorno. 
Questa volta, le ea,7alcature sono ottime: le ha· scelte 

un eccellente Coopera.tore salesiano, il Governatore del Di­
partimento di Azogues; e gli uomini-guida. pure, due per­
sone a modo; soltanto le strade, per la pioggia, da cattive 
si sono fatte impossibili. · 

Sul cammino da Biblian a Cafia.r, i mali passi , da quat­
tordici sono saliti a ventinove e doppiamente rovinati. Ma 
viene loro incontro, come un a-ngelo salvatore, vero llaf­
faele, il signor Arce. Con lui il ca.rnmino si fa più sicuro 
anche se difficile e la pioggia che diluvia., le percuote e le 
agita come in certe scene dantesche. A Cafiar giungono 
« gocCiolanti come una grondaia»; ma. vi è l'ospitale casetta 
del Signor Alfonso che si apre acl accoglierle e, P.er ehiu-
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deJ'e in tono di conuneclia la dramma.tica; giornata!, ·sono 
costrette a mutare il loro povero abito , tutto acqua e fango, 
nelle go~me rosse delle loro gentili ospiti. 

Da: Caiiar a Guayaquil devono rinunciare alla strada, di 
Chunchi perchè impraticabile e avventurarsi per quella 
nuova di Huigra. Niente di meglio : (( spa.ventevoli discese 
a. chiocciola. per nno stretto, selvoso e rotto sentiero di 
ca.mellones indescrivibili, attr~wersati · e impig·liati in una 
rete di radici nascoste o incastrati fra. rocciose e profonde 
spaccature; burroni che si alternano con creste superbe di 
montagna ,da. rag·giuugere a, pa-sso a. passo ; pianure . acqui­
trinose che aggiungono fati ca. a fatica >>. 

Costrette ad arrestarsi a mezza, via, si' rifugiano ·in una. ·· 
casetta. di canne e vi passa.no la. notte su niuechi di fagioli 
secchi che imwgurano un'allegra, musica, completata da 
una più a-ll'egra compagnia di mille fa·ntastici insetti. In­
termezzi ricrea.tivi della. vita, missionaria. 

Ma. Gurryaquil non è lontana. e vi giungono il giorno 
appresso. Questo viaggio, però, è tra i più faticosi a confes­
sione di Madre Vica-ria stessa : (< Furono giorni di agonia 
terribile, causa, un cammino impossibile a.gli stessi ind:i. e 
ai cavalli. In certi punti dovevamo scendere nei pa-ntani e 
afferrarci alle spalle degli indi e !asciarci portare così come 
si portano i bambini... Se ci avessi viste, che qua-dro ! Ep.­
pure, malgrado tutto, siamo qui sa.ne e salve. La Madonna. 
ci porta sulle sue materne braccia, S. Giuseppe ha in mano 
le briglie e gli Angeli sono sempre a nostra disposizione>> 1 • 

A Gna.yaquil la sosta è più breve che non pensi perché· 
il 12 ottobre c'è già · in porto il bastimento che deve pm­

c ta,rla a Panamà. 
Quattro giorni di tra-nquillo viag·gio e sono alla. mèta. 

Ma . . qui devono sottostare alla quarantena,· nonostante le 
ripetute visite medkhe a.lJ'imbarco c allo sbareo. Vengono 

!'1) Lette m a :M:rctn• L . Cueehiettl, l " dicembri~ ·-1912. 
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da Guay.aquil, la città della febbre gialla e della pest e bub-. 
·bonica, e questo basta. 

Da. Pana.mà pa.ssan{) a Oolòn , dove s' imbarcano sul 
· c( Clyde » per la Coloinbia. Il viaggio è vario per la varietà 

dei mezzi e dei panorami. 
Bogotà, la bella regina che domina. dall'alto dei suoi 

2635 metri, in una quasi costante primavera, non fa buon 
viso alle nuove arrivate : le accoglie con un diluvio d'acqua, 
che dura per giorni e giorni. 

Visitata la Oa.sa centrale, fiorente di anime e di Qpere, 
passa al (( Ta,Jler >> : una vem casa di D on Bosco e di Maria 
Ausiliatrice, con fanciulle tutte del ba·sso popolo e sost e· 
uu~a. dalla Provvidenza, e dal lavoro. Poi, in treno per Chia. 
e Soacha. 

NeU 'eroicu città del dolore 
l 
l ' 

Ritornata a. Bogotà, il 18, benchè il tempo non abbia, 
migliorato molto, si decide di partire per il Lazzaretto di 
·contratacìon. E ' febbricitante e; al ricordo delle strade di 
Cuenca, ha. un momento di sgomento: (( Ve l'assicuro che 
se le strade fossero quelle di Cuenca, non a vrei più il co ­
raggio e la fQrza di a,nda.re avanti ! » ; ma si riprende subito, 
nel pensiero materno per quelJe eroiche sorelle. 

A Nemocòn lasciano il treno per disporsi al viaggio a 
cavallo. Le notizie intorno alle strade non sono le più ras­
sicuranti, ma. Madre Vicaria ·è la prima. a indossare l'abito 
grigio e la cappellina bia.nca, e · ~t porsi coriggios~mente in 
cammino sotto una pioggerella insistente e noiosa, tut­
,t'aJtro che di buon augurio. Anche la compagnia è noiosa 
· come· l.a. pioggia, e, a.ncor meno rassicurante: una colonia 
di zinga ri iu vìag·gio per Ubaté, dove c'è festa e che, a 

. tempo opportuno, sea-mbierà uno dei suoi cavalli, vecchio 
e malandato, con altro fra i migliori, delle nostre viaggia. 
triei , sottraendo tiu tempo prezioso per le ricerche. 

Poi. veng·ono i pericoli e i J·isclli. Il e·uado di U!l jjume 



170 QUARTA PARTE 

mette il gelo nelle ossa: proprio di quei giorni, per la piena 
improvvisa, ba fa.tto quattro vittime. 

Le raggiunge anche la notizia, di un punto del cammino 
· infestato da mm cinquantina di assassini sfuggiti alle pri· 

gioni : lo attra-versano in sileuzio, pregando·, e gli Angeli 
. le accompagnano. 

Giornate di vento e di temporale accrescono il disagio 
delle salite e delle discese faticose, delle strade a pozzan­
ghere, a fango o a pietre arrotondate come crani. In com­
penso, la natura è smagliante di colori nella sua vegeta· 
zione splendida, esuberante, variatissima,; i panorami me­
l'avigliosi , nel contrasto più impressionante del bello orrido 
e dell'orrido affascinante. 

Madre Vicarià ca,nnnina. còn una troppo fida eompa.gna,, 
. la febbre, che non la lascia un giorno solo .e la costringe 
a soste fuori programma. 

Le soste in questo viaggio hanno le loro particolarità 
interessanti. , 

A Ubaté, il pa,ese in ·festa, 11on e'è più posto per loro: 
«Perdonino, Hermanitas, con tanta gente in questi giorni , 
non c'è più un b'1co ·per nessuno!» E' la risposta che si 
ricevono ttd ogrli porta. Sembra. l'eco di quella di Betlem· 
me, a Maria e a Giuseppe. Lo ricordano per consolarsi e 
pregano· in silenzio. l< Quand'ecco - racconta il diario - la 
mano di uno scohosciuto prende .per la briglia. il primo dei 
nostri ca.valli, e dice eou autorità affettuosa : - Madre­
cita.s, si f·ermino qui nell;angolo vicino: vado e torno; non 
mancheranno di casa. in questa notte! 

Chi .è costui? San Giuseppe forse? L'animo ne gode; 
sembra che pur i cavalli a-bbiano con~preso la pa·rola della 
speranza. 

Dopo ~Llcuni minuti ricompare il protettore: -Vengano, 
Hernianitas, le suore della, mtrità. della, Presenta.zione apro­
no loro tutte le porte>>. 

Il pensiero di' l\:fadre Vicaria corre al non lontano in 
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còntro con quell'a.ltro sconosciuto sulle strade di Cuenea. 
e si raccoglie in una. eommossa preghiera, 'eli ringraziamento. 

All' Agmtda, un umile paesel.lo, passano la notte del 
Nata.le. Non c'è nulla che ricordi la santità e l'intimitù, 
di quella notte ; nulla, che le doni un ea.rattere festivo. 
In compenso, e' è qualcosa. che la fa vivere da vicino: un 
quasi presepio la casupola che le accoglie e, tutt'intorno. 
l'indifferenza, la solitudine, la freddezztt di Betlemme. 

Al mattino, una Messa nella chiesina., fredda fredda, e 
quasi vuota e una Comunione nella tristezza di vedere Gesù 
tanto poco conosciuto ed a.mato. E poi, anche il Natale in 
cammino, forse pensa.ndo ai Magi che seguiva.no, ca.valcando, 
la. stella. 

La natura ha dei fremiti nella sosta dell ' ultima sera.. 
Le accoglie cc un ricetto di lebbrosi n o ttlbergù pei lebbrosi 
in viaggio verso il Lazz:uetto . « Per Jn•ima cosa - nota. 
il diario - ci viene offer·to' un bicchiere screpolato e da-l­
l 'orlo rotto, per bere un po' di aequa fresca: - Bevano 
tranquillamente,. . Madrecitas! E ' questo il bicchiere dei 
Padri e 'delle Madri, è .il bicebiere del Signor Don Albera, 
di Don Borghino, di Don Aime e di quanti Superiori pas­
sa.uo di qua. - Il bicchiere, infatti , deve essere nato mezzo 
secolo fa, se ;i considera anche solo il suo fondo scuro >> . · 

Madre Vica.ria, superando ht sua. febbre e le sue ripn­
gnanze_, accetta tntto eordia.lmente, e l'acqua e la pa.ren. 
cena e la povera stanza con il letto di assi; e fa, sentire 
a tutti che quello .è il giorno di Natale, distribuendo me­
daglie e confetti portati da Bogotà. 

Il giorno seguente, giomata di sole splendido fra. pano­
ra.mi incantevoli, la, porta a.Ua mèta. 

La. prima notH, eommossa. è nell ' incontro con il Direttoi·e 
del Lazzar-etto, il Reverendo Padre Cesari. Madre Vica.ria, 
non si trattiene dal g-ridare : « Evviva i 11ostri buoni Fr:.t· 
telli! >>; a cui, pronto, il Dhettore risponde: « Evviv<t la 
buona. 3'ladre ·vicarin. c:lte ha, voluto mostrarsi co8ì madre 
ron il dimenticato LM,za.retto di Coutratacicm ! H 
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un'aJtura. stupenda. hanno la. prima. visione della. 
del dolore. cc Vorremmo godere, vorrennn6 piangere, 

-n n-::remmo gettarvici d'un colpo>>. 
La discesa è sea.brosa·, tagliata fra precipizi, ma. i muli 

sono impazienti anch'essi di brucia.re le tappe e si dànno .· 
al galoppo. Un ultimo rigagnolo e poi, nella. terra del più 
erudele e ripugnaJlte dolore uma.uo. 

Archi trionfali di fiori e fronde silvestri sollèvano uu 
poco l'occhio dal triste spettacolo della lunga. fila. eli quegli 
esseri dal pallore della. morte, sfigurati nel volto e nell ib 
persona, quasi cadaveri già in preda alla ·con·uzione. 

In mezzo a.Ue trecento fanciulle lebbrose e figlie di leb­
brosi, spiccano i bianchi soggoli. delle suore. 

Dalla torretta. della Parrocehia, squilla.no in segno di 
esulbwza le campane, mentre, dal basso, - si innalzano le 
più liete note di tm:t banda: sono dei lebbt·osi ehe suona.no 
e alcuni non hanno quasi più la.bbra. E' uno spettacoJo 
che impressiona. Ma. la. nota più a.lta. e più toeea.nte, quella, 
dell'eroismo, parte dal Pa.dre Cesari: affena.to dalla bocca 
di nn lebbroso ehe non ha più fiato, il clarinetto, si dà a 
suonarlo con la più grande ttllegria. A M:aùre Vicaria , eni 

· non sfugge l 'tttto, esce fra le Jamime un : c< FY troppo ! E ' 
troppo questo!>>. 

La sua. commozione ti·a.bocea- a.ll'a-pparire ùella c.ara suor 
Modesta, Ravasso, l'eroica vittima della, lebbm.. Questa · 
tenta nascondérsi dietro la, fila. delle Jebbro-sine per inter-
-dirsi uno slancio imprudente verso l 'amata Superiora, ma 
l'occhio, il cuore, le braccia. della M~tdre si tendono verso 
di _lei ; uon le l'esttt che gettarvisi e vi si getta con un : 
c< Madre mia.! )) eh e strappa acclamazioni e l~H:Time. 

Il canto del 'l'e De·u.m, chiude l'emoziotumte g·iorna,ta. ­
La l\lessn. del mattinò seguente le rinnova più .vivtt l'im-

' pressione di quel luogo di dolore. Anche nel coretto delle 
suore giungono onda.te J:>estifere 'di tutte quelle earni in 
eo~Tuzione e, se la. earità, industre delle sorelle non _agitasse 
eontiuumneul·e u11 ~ turibo1o riceo di iucenso profumato, 
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sarebbe impossibile e al Sa.cerdote di. celebrm:e e alle suoi·e 
·di assistervi: cc Chi sa dire il ma-lessere ehe prenrle a.lht 
testa, .allo stoma.co, al cuore? ». 

Alla Comunione dà brividi eli commozione . cc il faticoso e 
lento .a.va.nzarsi della povera tmba, rifiuto della società, 
dalle membra rattratte, o contorte, o nionche, dal volto 
emaciato' o 'deforme, dalle orecchie allungate e penzolanti 
sulle spalle ricurve o gibbose, dagli occhi socchiusi e 
cisposi, da.Ue labbra tumide e spumeggianti J> . 

Uscita. di chiesa., la prima visita di Madre Vica.ria, è per 
su or Modesta. L'eroica. suora l'ha ·chiesta . . lei, come una. 
grazia., la lebbra per vivere e morire in quel luogo eli dolore 
e, ad ogni a.ssa.Ito più crudo del male e ad ogni avviva.rsi di 
_.tristezza. nostalgica, rinnova il suo olocausto. Separata dalla, 
.comunità, · fa vita completa con le sue ca.re lebbrosine. E 
Ma.dre Vicaria. a doma.ndarle : 

- Ti dà. n no dei conforti, su or ' Modesta, queste povere 
figliuole? 

- Conforti, ca.ra. Madre Vicarin:? Mi tra.scinano al cielo 
coi . loro buoni esempi . . 

Ma, è lei che ha addita.to loro quella via. Madre Vica.ri-a 
Jo sa, lo vede e sente eli essere in cmnunione con uiùt.nima. 
in cui Gesù vive di una vita intensa. Non la lascierebbe più 
se non fossero in molti a reclamarht. 

Visita tutti: le povere donne dell'ospedale, strappate 
aUa gioia della famiglia; le care figliuole dell 'Asilo che le 
"si stringono intorno senza pensare a rigua.rcli ; i giovanetti 
lebbrosi frtl cui hworano i Salesiani, gli eroici Salesiani 
che il ministero sacerdotale fra tutto· quel mondo di morti 
vi\ri, consacra indubbia-mente a.U'eroismo ; visita le famiglie 
lebbrose che vivono in casette separa.te; gli uonlini del­
l'Ospedale maschile che la ricevono cori ' aÙegrezza eli bimbi. 
Qui la edifica e la commuove al sommo, un povero lebbroso 
morente, 'uno dei martiri più santificati dalla prova. Non 
ha più forma uma.na.: un 1_mro tronco senza gambe, eon un 
solo braccio e quattro caverne per orecchie, naso e ~occa .. 
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Da quel suo letto eli dolore ,-a alz:mdo aueora· ]a,· n1ano che ·· 
gli J·esta, e fa udir·e un leggero sibilo : << ò il segno con . cui · 
ripete: - Dio sia benedetto l>>. 

Il 29 deve riceversi anche nn trattenimento musico· 
drammatico. « Lebbrose quelle che salgono il modestissimo 
palco; lebbrose quelle che assistono e applaudono; lebbrose 
e lebbrosi quanti circoricla.no 1\'Iadre Vica.ria. >>. 

Ogni punto del programma, è un grazi~ e un evviva ch_e 
si spegne sempre nel pianto. La. nota. culmma.nte della com­
.mozione la diffonde, col sno mancloliuo, nna gioYinetta 

sedieenne: 
« . . . t n be cnulel cons·umtn la. ·rn·ia, veste 

ma 'IW'YI· lo · S]J'it·to wnel.o 
che nel nw1·tìr s>irnpo·l'pom. le ]Jenne 

]JC1' sa. lire a.l cieÌo >>. 

L'ultimo giorno clell'auno Io passa in fes~a. in~ima. con 
Ie suore. Hanno tante cose da. ra.econta.rle: nnr.acoh di con­
versione manifesta,zioni indubbie di santità e eli sopranna.-' - . . tura.le eroismi eli confratelli e di consorelle e poi, misene 
senza ~Iome e la. situa.zione tragica eli isolamento e di fame 
nel passato periodo della, guerra. Qui è :.uor Modesta a 
chiudere la. serata, e, col solo maudolino del cuore, f~, rag­
giungere l'apice della. commozione che trabocca nel piafl.to_. 
~ Il primo gennaio, la pa.rtenza .. 'fanto g~o~oso l'a.n·iv?, 
altrettanto penoso il distacco. Suor :Modesta e m una spec1e 
eli deliquio; le altre suore si nascondon? per non avere la 

· forza dell'ultimo sa.luto; le fanciulle SI raggruppano lon­
tano con molto pianto uegli occhi ; gli infermi dell'O~pe· 
dale, uomini e donne, addossati alla parete este.rna del lor.o 
ricovero, pia.ngouo aJicb'essi e, se le ha.nno, SI coprono 1l 

volto con le mani. • 
.Madre Vicaria già. sul suo mnletto, che si sla.ncia al 

trotto quasi per strapparla a quelle tr?ppo v~ve -~mpr.es; 
s ioni si rivolae cento e cento volte, per ripetere . - Addio. 

' b . • • 

_ E qua.ndo la. ripida e faticosa salita la distanzia sempre 
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pm da quel luogo di . dolore e eli ~un ore, si abba.ndona. a uu 
pianto silenzioso in cui è tutta la tenerezza del suo· cuore. 

In 'questa commozione eli pensiePi e eli affetti, ca.rnrnina 
per tre lunghe ore fino a.l Sua.rez. 

La corrente ~convolta, il violento fl.usso dell'acqua e la. 
sua straordinaria altezza impediscono la traversa.ta sul 
<<balzo>> (specie eli ponte formato da grossi tronchi di pal­
mizi o di bambù); nòn rimane che una via d'uscita: a.ffi. 
darsi alla canestra sospesa sul fiume, lasciarsi alzare nel 
vuoto sopra le onde mina.cciose e poi lascia.rsi tirare dalle 
grosse funi manovrate per mezzo di carrucole, a.ll'altra 
sponda .. La. prima~ a farne l'esperimento è ~~adre Vica.ria .. 
« IÙnfrancatasi con un gran segno eli croce, si raccoccola 
tutta sulla, reticella di sfondo senza riparo ; si aggrappa 
con a.mbele .mani al nodo da cui pende la canestra; chiude 
gli occhi ~ si abbandona nelle ma.ni di Dio. Stride la car­
rucola: per il peso, fa. arco 'la fune, e, in uno sdrucciolone 
di un minuto, l'ardita missionaria è a metà curva, su · di 
una corrente gorgogliona, rugghiante, all'altezza di quin­
dici o venti metri sulla. massa. sconvolta e torrenziale, fra 
cui vanno a rotoli macigni d'ogni fatta, è dalla· quale si 
innalzano spume e va.pori assordanti e quasi · asfissiaÌ1ti >>. 

Un altro sforzo di tiraggio e la ca.nestra, col suo prezioso 
tesoro, è a.lhL mèta. 

Superato il rischio anche dalle sue compagne di viaggio, 
prendono la da per Guadalupe. 
. Un'ora, eli cammin;> rii.)ido e scosceso e poi , una spia­
nata dove sorge l'ospizio ausiliare del Lazza.retto che rac­
·coglie le· figlie tuttor.a sane dei poveri lebbrosi. Vi è ancl1e, 
in altra parte, la ca sa con scuole pubbliche e Madre Vi· 
caria si cltì. a.ll'una e all'altra, con pari la.rghezza eli cuore. 

Qui il 4, le raggiunge il Padre Cesa.ri per proseguire, 
il giorno dopo, per Bogotà e così il conforto della .Messa è 
assicura.to. 

Il ea.mmino, grazie al sole, non è così terribile come 
temevano. Li attende una nuova tra.versata del Suarez; ma., 
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questa volta, persone e. muli, su di 'mia barcaccia e i,l ileri­
colo !;arebbe· solo quello di riceversi un qnaJcbe inatteso cal­
do dalle bèstie spaventate. Pòi, salite, discese,, pantani fino 

, a.lla « Speranza.J) dove_ sarebbe ora di sosta.re; i n'vece <<con 
le ossa rotte, piene di stanchezza fino alle midolla, ma con 
il desiderio della Santa Messa. nel giorno 'dell'Epifania n, 
continuano per Gnepsa. Una trottata. che la, stanchezza: 
rende intei:mina,bile e circa, le venti arrivano alla- mèta. La 
prima preoccupazione è per la sa,uta. l\lessa del domani. Ma, 
'il Pa,rroco; in visita a qualche pa-rte della sua estesa. giu­
risdizione, ha chiuso la chiesa con il suo divino Prigioniero. 
Non resta che pa.rtire dÌ buon'ora., il ma,ttino del (i rinun­
cia-ndo a.Ua, Comunione per arriva.re almeno alla Messa più _ 
-tardiva nel paesello vicino. r~a stra:da è divora;ta al trotto, 

. in silenzio e in preghiera, ma a.l giungere al sospira.to paese, 
le campane annunziano già l'Elevazione : nuova e pm 
grande pena. snblima.ta. in un atto· di ~tdesione alla Volontà 
divina. · Ma il giorno dopo; a. Chiquinquirà, nel Santuario 
della miracolosa Madomi.a, possono a.lfine saziare la loro 
fame della santa Messa e della santa Euca-ristia. 

Di qui, accompagnate dall 'Ispettrice venuta. ad incon­
trarle, e con buoni ca.valli in sostituzi{)lle dei muli, fanno 
più -spedite il resto del viaggio. 

Il mattino del 9 a. Uba.té dove hanno sostato, devono 
·attendere quasi un'ora sotto l'arco del portone, che la chiesa, · 
si apra; ma sorride loro il pensiero che è l'ultima 'ta.ppn, 
La sera dello stesso giomo, col treno di Nemocòn, raggiun­
gono Bogotà. 

Qui, nonostante la sta.nchezza,, Madre Vicaria. intensifica, 
il lavoro per a,fferra,re il primo ba,ttello in partenza . . sul 
« Madd.alen4 JJ. Riesce così a. la,sciare la ca.pitale colBm­
bia.na il 17. 

Affrayereo le lussureggianti Repubbliche del Centro 

Il viaggio è ricco di bellez~ panoramiche : da Puerto 
Berrio a Cis11eros il treno segue . una spirale meravigliosa 
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fra moutagne e Utte bosc-aglie sotto uu cielo di t.oi>S ito; da 
. Ci.sneros a Botet·o lfll C3.l'l"'z&a. Jlel"COrre una. stnul:\ incu-n · 
tevote fra. •aouti eli granito e tli t~-r~ri11a. rnriando o e.la.scu.ntl 
delle :~lmeno t"!OOnto ~vnltc, il panorama. 

Il !!2 gennaio ol n ,~edelliu, :Mia casa. • 'l'n~ler Matia 
; .~uxilittdorn.. n. Altr.1• <-asa tutto .. eli llou Ro...'l:eo, pieua. òì 
· ttO\'Cl'f! bimbe c d l J.,riU\'~ I·ndl.e m-fane. uegt·c e uhbandono.t~ : 
:. è .uu amhicnte di f•1miglin, di s•!mplic it~ o eli Clludore. 
: 31adre Yic.wia Yi .i1lt·ovn un lembo eli ~1oruesé o ue gi>Cla 

iut.iJuanumte. L'O)Jet·a è sol~nnla da uu lar·gi'J uutite t·O tl i 
ammiro,t.r.n-1 •~ eli òlmet'attod e ~{n.d.re Yic:;J.l'ia. ù beu Llt!tn. di 
a.gginng(H'(\ n.l hworu tnkm:u rli visita,, qtu:ll o di ri.f:.~W~l'f~~ n 
os;;e,Iuial'e >Jll~~ti buoni sigtiol'i , stnrmcnt.i tlircttl tldtu. 
P l'Ol'ridcnzn,, 

.Il l' feb\n-tl.IO, 110ll SCI17-•l· P"Ua., lascia. Mo;ddliu per ll~r. 

J'a.,uquilln, vhlggiau•l~ parte in treno n p<tl't.e in 'f:l.po•·iuu ~ 
. ·ri giunge . il 5 t·,on m1 febbron~ addosso. 

L·ospitn·le cn~<a. dello- sign<wa. TQres.t. Hone., Ilo, • si Rf JN: 

ad :U!eogli••·ll\ con tutt.., l:> festosità più c.:.rdiale. Purtl'Opr.o 
la- febbre di i\ln<lre Yko-ria ~i stantia MUi 400 e non ,·uole 
nbl>assa-rsi o l'or~tni,;mo è tntlo sco:-.'&<1 da. 1w1a~r;L'\tiuue 
com-ulslm eh• si •'ipercnot~ specinhnentc sul pu,·r.ro •l<>· 
macu. Il me<lic-o 111 clh:hinl·,\ un:; febbre paludica.-uerYQSil• . 

l gfol'lli pa*~a.no c nessun •niglioru.rn •mtu. Spossata. di 
.forte e sopt·n.ll'lllL:< Clnllo.. febbre, vu ripeteuclo con mt ac · 

: t~euto in o;ui ~ l.tlttlt la trisler..za eli uua. possibilità: la·e. 
·~ .tuendu-: - Uuo1f.l

1 
nmoio da.,·,·et·o at:·H·olt;).! - MOI'h•e COi;l

1 

::·fncn·i dell'!lrtituto, ta.uto lontnru• da. "tutte, 11. miKI<.Ìouu lu ­
. . eorophd.n.: ò 'un ·JH~usle .. u apgosciosu. Si ~'ggrn.ppu. a,lPu'lt.hnu. 
···, •r·emnM.: Don llo~co •:.li•), viro, l'h<> gual'ita d~·l tlf.o, Rn'{)r~· 

ll<'n più gnat·h·ln. ora. c!Ìe è in cielo. l!: si pone s111 ~uo povero 
;,_ i!'i~·mnco, una o-eli<JIIiJl .. f 'rocligio: Ln. Iebb1-e seuslbllmeule 
~:<:i .. ~bbasJu\ ti l hl n· l'lCCJJUI):lt ire e. in porbi g·iorui , kl 1i&l:l 
~~iìs;e, 
.... ~·-;.._ __ _ 
;;..; :.;.-:, .. 
i~:;~. ~;.~~io.:t \JJ M:HJn.- El~:~ Ronc:atlo. C"tr6Slgllera (;4!.u("r'O.Uzlo. dci· 
•.-=-~·. 
:~,. 
;:;:'i< ~·::;;.... Jl!Jdft ElitJrhtUtZ Sqr~nf' . 

_J~~ .. : 
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Il 15, sul ·cc Tas:tts n, un grande ed elegantissimo piroscafo 
posta.le pa.rte per il· Centro America .. Dal -porto di Carta­
gena., manda l'ultimÒ sa.luto alla nobile nazione colombiana 
e, mentre il vapore si stacca dal porto, riaffiorano nella, . 
si1a anima, vive e indimenticabili, le mille e varie impres- , 
sioni. di gioia H di dolore, di pena e di conforto d1e vi ha 
raecolto. 

A Pmmmà, devono fare la quara.ntena nel villino-lazza,­
retto, per due ·giorni. Il luogo è .delizioso e pesa soltautò 
sul tempo è sulla borsa. 

Libere, sono costrette ad alloggiare per tutta la non 
breve sosta, in nn piccolo albergo-famiglia. Ma in Panamà. 
sanno e sentono di avere dei fratelli nei Sa.lesia-ni che le 
seguono e le aiutaa10 ÌIJ tutte le 'diftieoltà. 

Il 4 marzo, il «San .Juan » stacca l'ancora. Il mare non 
è troppo calmo e il piroseafo mnnca qhasi di acqua-. In 
compenso,. e'è la preziosa compagnia di due ,Gesuiti espulsi 
da Nicar~gua nelle ultime guer1;e politico-religiose, cbe ai 
porti potra.uno sceude1·-e a celebra.re e a. dar loro la S. Eu­
caristia. 

Nel porto di San Juau, il 7, primo venerdì, lJanno subito 
· il gra-nde conforto. 'Ma la notte che segue è di furiosa- tem­

pesta e non lascia speranze pel mattino. :Però, il eor.a.ggioso 
Padre Valenznela a.ll-e sette picchia aHa- porta della cabina 
per invitarle a scendere lo stesso. Hanno nn momento di 
esita.zione: 'sembra. temerario, ma di fronte ::\.1 coraggio del 

· vecchio Gesuita che ripete: - Oh, il valore di una Messa 
e di una Comunione di più nella vita! - si decidono a 
darsi in braccio alle onde e ha.nno, eosì, la fortuna di due 
Messe e della santa, Comunione. 

Ma. il ritorno a-l bastimento è tra-gico. Il mare 'si è fatto 
turbolento e la povera barchetta, guidata dallo stesso Co­
mandante del po.rto e manovrata da due 'robusti rematori , 
è trascinata fatalmente da.lla coi·rente. 

Si .·vedono tutti perduti. Madre Vicari a alza il grido : 
Ma1·1a A:uxilÌ·ttrn ChrisUanontrn ora pro nobis! - Uno 

-·' 
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sforzo erculeo getta- la barca. sbtto l'arco di poppa del cc San 
Juan n e, se è strappata alla corrente, è investita in pieno 
dall' acqua di scolo del piroscafo che minaecia di affonda-rla · 

. ' 
poi, un'ondata furente la dgetta dall'arco per ricacciarvela 
-una seconda volta: 'è un'a.ltalena di morte. Madre Vicaritt 
a~meuta il fervore ctklla sua. preglJiera. a cui fan cor~ anclJe 
i G-esuiti. La morte è proprio a-lla g-ola, quand'ecco, a.tfer­
rat? i~ dne canapi, scivola da.! bastimento sul povero leguo 
iu balìa dell~ onde; il marinaio più generoso e più nerbo­
J•uto del (( San Juan ll , Con gesto da, Ercole, assicura h~ 

barca ai due ca-na-pi e la sospinge fuori dell'a-rco fata-le fin 
presso la. ,scaletta del bastimento e, presi (( di peso e .in 
fascio)) ad uno acl uno, i poveri naufraghi, li rimette in 
braccio ai marina.i del piroscafo. 

Lo spavento è stato grande, il rischio terribile, eppure 
in fondo nl cuore di Madre Vicaria, della sua compagna e 
dei due felTenti Teligiosi c'è tutta la gioin- delle Messe e 
della Connmion-e a. quel prezzo. 

A. Corinto, l' isoletta ridente, piena di sole profumato e 
lli brezza ristoratrice, lascia. il (<San Jua-n )) per dirigersi 
a. Granada .. Qui giunge inattesa, ma desideratissima all t~ 

easa <( 'l'aUer l\1aria Anxiliadora )). ·v i pa,ssa. ìa settima-na, 
santa. e la Pasqua. nel lavoro e nella. p1·eghiera, compia­
cendosi del fervore e della fede r:he il la vacro di sa,ugue del ­
l'ultima riv-oluzione ha destìtto in tutti i cuori. Da . Nica­
ragna passa al Sal\' a.dor. Il tra.gitto è breve : due giorni sn 
di nn mare d' olio e fra passeggeri tutta cordia.liÙ. 

Allo sbarco, e'è l'lspettrice .ad attenclerle e tentano il 
cammino in carrozza a- San Salvador, ma i cavalli , arei ­
stanchi, obbligano .a fermate forzose, ,a. salite _a piedi e final ­
_mente, ad attaccare la carrozza al giogo di lentissimi buoi. 
Così è giocoforza . .arresta-rsi a- metà strada-, per riprendere 
il viaggio il giorno dopo, senza muta.re note. Dopo- una 
levata arcima.ttutina per giungere acl ascolta-re una :i\Iessa a 
San Salvador, fa.nno in sei ore un cmnmirio di due. e arri -
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vano a ·Messe _celebrate: doppia pena perchè è il giorno 
del Signore. 

A Sa-n Sa.lvadOI:, Madre Vicaria è sorpresa da un nuovo, 
forte a~cesso di febbre che la spossa. e non le permette di 
iniziare subito il suo la.voro, ma., a1 primo risveglio di 
energie, vi si immerge tutta e il 19 aprile può a-ndare a 
Santa Tecla. Si affretta nel timore che la rivoluzione le 
sba.rri la via. del Messico. 

Vicende e conforti delle ultime tappe 

Il 27 si mette in treno per raggiungere il l)Orto di 
Acajutla. 

Questa volta. il mare è terribile e la costringe alla 
cuccetta. 

Sbarcate a Salina Cruz, due giorni e due notti di corsa 
sfrena,ta, in treno, per raggiungere Messico. Fa.nno sussul­
tare di spavento certe scosse repentine e ra-bbiose: sono 
fermate improvvise per esplora.re i probabili attacchi delle 
bande riv-oluziona.rie. C'è poco da star sicure: si trovano 
ormai nella. terra. vulca.nica della. perenne rivoluzione. Ep­
pure passa nell'aria, una forza. e una benedizione: è il 
sangue di tanti martiri , è il sorriso della Vergine di Gria­
dalu1)e. 

Le notizie sono allarmanti: bande · rivoluzionarie scor­
razzano per ogni parte, con programmi di odio e di sangue. 
Madre Vicaria, assolto il suo compito a. Me~sico, si decide 
t:uttavia per Guadalaja.ra, nohosta.nte conosca gli orrori 
recenti, commessi da-i ba.nditi che consumavano in · un rogo, 
alimentato dal petrolio, le povere vittime dei disastri ferro­
viari da lOro pro\"Ocati. 

Viaggia su di un treno scorta.to da, una cinquantina. di 
soldati e giunge felicemente, la mattina del 14 maggio, alla 
cc perla d'occidente n. Vorrebbe fa-re una lunga sosta fra 
queste provate sorelle, ma. i movimenti rivoluzionari sempre 
più accesi la CO!JSigliano a. far ritorno a. Messico, il più 
presto. 
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la tormentano nuovi e più violenti accessi di febbre 
dottore dichiara infettiva. I rimedi giòvano poco e , 
una volta, lei si rivolge a. Don Bosc·o. Un migliora­

quasi repentino apre il cuore alla speranza, ma. poi, 
assa-lto inwrovviso e ribelle di febbre fredda., la strema 

di f orze e il cuore sembra venga. meno. Non pensa. proprio 
più di cavarsela· e, non senza viva commozione, si prova a 

c' ~oroina.rè le idee e ad affidare le sue consegne per la. Vene­
è_~.afu-sima Madre Generale. 
_, Ma quando il dolore eresce in nna. forma insolita è vicina. 
"~orn di Dio ; ora affid~lta non poche volte, a circostanze 
'impensate e che sa.remmo tentati di giudicare fortuite se 
~on fosse eternamente vera la pa.t'ola, del Verbo di Dio: 
lli: ... -un solo (passero) non ca.de a te·l'l"n senza i l 11ennesso del 
Pad·re ·vost·ro. O'r q·uanto a voi, z;ersino i capelli del VOSt1'0 

_c-apo sono httti conta,ti >>. 

l\ladre Vicaria Ht rova la vita e la salute non con i rimedi 
de1l' a.rte , ma con quelli umili dellresperienza : in un far­
:maco dei poveri indi messicani. Forse, Don Boseo ne ila 
St!ggerito . l'applicazione e in pocili 1,riorni l'ammalata è 
eompletamente sfebbra.ta. e in piena conva-lescenza. 

Non ta.rcla a, riprender-e il suo earo la,voro sereno e 
t ranquillo, mentre fuori rugge la tempesta. 

Il 31 v:1 a chiudere il mese marhtno nel Santua,rio Na,­
ziona-le di Guadalupe. La miracolosa, immagine ha un fa­

Xt: ~cino tutto particolare e Madre Vi caria se ne sente atti­
rata. Prega anche per coiwscé·e la. Volontà, di Dio circa. 
l'andata a Pnebla, rischiosa per l 'atmosfera, rivoluzionaria­
che eresce di giorno in giorno e si sente ispirata per il sì. 

Ci vuole davvero un 'ispirazione da-ll'alto per. una si m il !'l 
rleeisione. Gli stessi Salesia.ni ne sono meravigliati. 

Il 2 giugno, parte di fatto per Puebla. con una com­
.. f j}àguia di soldati che scortano il treno ad m'ma alzata. e la. 

'i®\~ élJstodiscono <<con una specie di devozione J). La visita a 
:,s ~nella casa, dato iJ. tempo ristrettissimo, è intensa di la-
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voro e il 5, ''scortata alla stessa maniera, :fa ritorno alla 
capitale. 

P.overo Messico martoriato! Impossibile ormai a l\fadre 
Vicaria fare altre visite e si rassegna perciò alla ·partenza 
per Vera Cruz ove si imbarca ill2 giugno per gli Stati Uniti. 

La compagnia dei passeggeri, per altro cortesissima, è 
gelida dell'inesplicabile . freddo del protestantesimo, e la. 
pena maggiore è il 'digiuno assoluto della Santa -nfessa e 
della Santa. Comunione. Ci sono anche giornate di soffe­
renza fisica per il vento che turbina sconvolgendo le onde 
e gli organismi e facendo fremere e scricçhiolare gli alberi 
e le a.nwnne della nave. 

Il 20 giugno · giungono al porto di Hudson, attesissime 
dalle suore con cui si avvia-no a. Paterson, fra un diluviare 
di acqua. Ma in casa, c'è il cuore caldo delle sorelle a 
ricever le. 

Anche qui, Madre Vicaria si dà tutta per la visita alle 
due case e il 30 parte per Atlantic City, a-perto e ridente 
centro balneare, dove le suore sostengono la scuola catto-
lica parrocchia-le. · 

R-itornata a. Paterson, versa ancora la trabocca-nte cal'ità 
del suo cuore fra quelle sorelle e il 9 luglio, dato l'estremo 
saluto a. quelle terre delle sue fatiche, si affida nuovamente 
all'oceano per raggiungere, dopo cinque lunghi anni, le 
benedette rive italiane. 

I passeggeri del « 'l'ao·n n·ina » si interessano vivamente 
al suo lungo viaggio e alle opere dell'Istituto, e lei , per 
nulla sorpresa, sa- doYe trova.re il perchè di tale interes­
samento: « Perchè s-iamo figlie di Don Bosco e di Maria 
Ausiliatrice, ecco tutto!>> . 

All'apparire delle prime coste italiane il cuore ha un 
sussulto di commozione.- A Napoli ci sono le sorelle del­
l'(( Italic~ Gens l> a salutarla. Nell'abbracciarle, le esce dal 
cuore, fra le lacrime, un : (( Grazie, Signore, grazie per 
questo giorno di ga.udio! )). 

A Genova, l'a.ttende una Madre del Capitolo, Madre An-
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giolina Buzzetti, eon un bel gruppo di suore ... Nuova, pro­
fonda commozione che si fa più grande, più intensa., nel 
giunger.e alla sua Nizza. Là vi è Madre Dagnero che nel­
l 'ansiosa attesa va ripetendo alle suore: ((Ma pensate che 
a.rriva dopo cinque anni... Sapete che è per· me? Una. so­
rella con cui sono vissuta sempre unita per trentadue anni! >) 

L'arrivo è una. fe.sta di cuori, un giubilo santo che ha 
la sua eonclnsione in un solenne Te De~~m, di ringrazia­
mento. Quel Te Déu.m . . è .il sigillo divino a tutte _le sue 
fatiche, a tutti i suoi disagi, a tutto il sno lavoro: _ sigillo 
di compiacimento, sicurezza di feeondità . · 

3. - •.. mittente semina sua 

lia via è segnata là nel salmo 125, per tutti- quelli che, 
al seguito del Redentore, vorra.nno con Lui e come Lui, 
·gettare, nelle a.nime, il seme del regno di Dio : un cam­
mino di fatiche e di lacrime a.ndando - ennte8 -; un cam­
mino di esultanza e di gioia. - venientes _: nel gran giorno 
della raccolta: lacrimare nel sudore la eondizione di ogni 
opera apostoliea; gioire nella visione dei ricchi manipoli, 
la segreta spera.nza. che illumina e sostiene. 

Chi fosse tentato di guardare al giro del nuovo mondo 
compiuto da Madre Vica.ria come ad una. invidiabile escur­
sione turistica. che, pnr a vendo i SllOÌ risehi, ha sempre 
incomparabili soddisfazioni, avrebbe svuotato di <Jgni senso 
questa sua, gra.nde fa.tica che, da sola, ba-sterebbe a dar 
va.lore a una vita. 

Quella. di Madre Vicaria, fu tutta e soltanto, una mis­
sione di bene, non sempre facile, non tutta di rose, impe­
gna.tiva fino al sacrificio totale di se stessa, del suo tempo, 
della sua sa.lute, delle sue forze. Cinque anni di un lavmo 
senza tregua, minata nelle energie fisiche dai viaggi fati ­
cosi, dagli sbalzi continui dei climi e delle abitudini; in 
un oloca-usto completo del cuore e dello spirito 'posposti 

, ~mpre agli interessi di Dio, della Congregazione, ,delle 
anime. 
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Non c'è dubbio: è il cammino gioioso e penoso dell'ope­
raio di Cristo. 

Le fatiche dei suoi. viaggi le conosC-iamo gm; rimane 
ancora nell'ombra il suo lavoro, e, purtroppo, non ci ·sarà 
dato conoscerlo che a metà perchè, se il lavoro delle mac­
chine si può pesare e misurare, Dio solo può e sa conoscere 
e valutare il lavoro dello spirito e del cnore. 

·Ciò che l 'attrae e hL rende feliee anche di fronte ai 
grandi sacrifici di una, così lunga lontananza da-lla. Patria. e 
dal centro dell'Istituto, di fronte ai mille disagi dei suoi · 
viaggi, di ·· fronte alle molte difficoltà del suo compito, è 
<< fare un poco- di bene » ,· dice lei. 

Il wpoco » è la sua umiltà ad aggiungerlo; noi possiamo 
ben asserire che è grande. 

Le sorelle, le giovinette, i bimbi, i benefattori, g·li am­
ma.lati, gli indigeni, i pa-sseggeri dei piroscafi e dei treni, 
i compagni di cavalcata-, qua.nti le passano vicini, tutti rice­
vono la sua parola buona, di luce, di guida., di conforto ; 
tutti a.vvertono e as.pira.no q nel buon oclor Christ·i 1 che emana 
dal puro a.labastro della. ISU<L auima, sempre unita a, Dio e 
tutta intenta ai divini interessi. 

Le mana.te più abboudan•ti dc~l suo buon seme però, sono 
per le singole case che visita .. E' una vera scuola. di vita 
s~Llesiana che vi va sv-olgendo, ·a orario intenso: sempre la 
conferenza di apertura in cui , esposto il fine della. visita., 
viene subito a. un argomento vitale di spirito religioso; poi, 
altre due o tre al giorno, completate da.Ue buone notti, dai 
rendiconti pel'sona.li, da. conversazioni ricreative e private, 
tutte ricche di salutari insegnamenti, di opportuni richia­
mi, di pratiche applicazioni. 

I santi voti, il modo di intender li e eli praticar li nella, 
lettera. e nello spirito, il senso-ver-o della vita, religiosa. come 
vita di perfezione, il fine particola-re della Figlia- di Maria 
Ausiliatrice, la sostanza dello spirito religioso e le forze 
che lo sostengono sono le idee maestre .su cui getta fasci di 
luce con quella, semplicità e quell'interesse che rivela-no in 
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lei una Figlia di Maria Ausiliatrice della. prima. ora, tanto 
è incorrotta e fresca. l'aequa, che da. lei zampilla. 

Il testo di ogni suo dire, la, base di ogni suo studio, il 
libro di tutte le sue lezioni è ht santa Regola .. Una. cronaca. 
nota: «Ci sembm che le Costituzioni, il ltia.ntw.le e la. ca-ra 
Madre Vicaria sia-no, una sola cosa)). In a.leune case dove 
riesce a fare una sosta pitì lunga, li legge e li eommenta­
per intero, permettendo ohbiezioui, domande, delucidazioni 
a cui risponde con la pratidtit ehe la. distingue. 

<<Le Cùstituzioui - diee - sono sta-te serit.te dietro 
l'ispira.zione e il dettato di l\faria. Santissima, in esse è 
eontennto quello spirito di Don Bosco ehe noi dobbiamo 
respira.1·e e vi vere )) . _ 

«La. nostra vita sem!Jm facile ~t prima vista., invece esige 
--saerificio c abnegltzione continua., peÌ:eliè bisogmt tratta-re il 
mondo senza essere del mondo, eome esige lo spirito delle 
nostre Regole. Questo non deve intimorirei, però ehi non 
si sente di essere ben osservante, meglio è che se ne vada, n. 

Nè dimentica l ' aspetto più vivo- della vita della. Figlia 
di Maria. Ausiliatrice: il hH' Ol'O. Lavorare, sì, lavorare mol­
to, lavo-rare sempre, nm come vuole il Pa.d1·e, Don Bosco, 
con l'occhio a, D-io : «{;h e il lavoro sia fatto pe1· piacere a 
Dio e alla sua presenza - sia tutto volto al bene delle 
anime e a.Ua gloria. dei Signore - vestito di zelo a-rd-ente 
e discreto, di mansuetudine, di doleezza., di correttezza an­
che nei modi e nelle forme, come volevtL Don Bosco J>. E' 
ancora la. lezione che dava a lle sue novizie. 

E poi, concreta tutto, nel richiamo vivo, palpitante della 
Vita di Mornese, dell'esempio di Don Bosco·, di Don Rua, 

·di l\ladre .i.V[a.zza.rello, di Madre Daghero : sono rieordi e 
-nomi che s nlle sue labbra, non hanno semplicemente il fred­
do . riflesso di muli verità storica, ma. tutto il eolorito di una­
vita vissuta. : tutte lo sentono, e l 'ascoltano con l'aviditiì. 
di chi beve a una soi·gente che zampilla., fresca fresca- dalla 
l'OCCia .• 

E' ; sempre il cristallo trasparente elle ri:fiette
1 

limpid<L 
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e netta, la figura, la voce, l'autorità della :M:a.dre. L'ha 
detto lei, a.nzi l'ha scritto: cc io sono il portavoce ~ella Ma­
dre n. E per le vicine e per le lontane, la sua parola e questa: 
c1 Consoliamo la Madre! E' la rappresentante della Madonna, 
il centro dell'Istituto: pensa. a noi ; prega, .lavora, vive per 
noi ! >> . Per questo una cronaca sente il bisogno di notare : 
c1 Tutte ci sentiamo prese dalle sue pa.role; sentiamo· aumen­
tare nel cuore l'attaccamento, l'amore alla ca.ra. Congrega­
zione alle Venerate Superiore e in particola.re aHa Vene­
ratis~ima Madre Generale, a cui la Venerata Madre Vicaria 
ci porta, c.i lega e ci avvince sempre più». Può q~ind.i, a 
r~gione testimoniare di sè : 1c DDpo la .pres~nza d~ DI? e 
della nostra Mamma Celeste, la Madre tiene m me Il pnmo 

posto n1 • 

Già sappiamo quale non, facile compito le sia a.ffidato nei 
· riguardi delle Costituzioni: quello di vresentarle ~1el~a loro 

· · · nuova forma e di farle intendere nel loro nuovo sigmficato. 
Lo spirito è sempre lo stesso, ma la situa.zioue deJl' Istituto, 
diventato pontificio si è modificata. Ora è un fatto che 
quando una, tradizi~ne nasce con una persona ~ con un'isti­
tuzione si immedesima talmente con la. sua vita da diven­
tare qdasi una condizione del vivere stesso, quindi non è 
senza dolore e senza scosse, . che si avvia per un n uovo cam­
mino. Il prezioso e largo aiuto salesiano, emanante da una 
vera e propria dipendenza diretta di cui. l'Istituto a.veva 
goduto fino allora, se era cosa vantaggiosissima, in Italia, 
sembrava indispensabile in quelle lcmtane terre, a.nche- per 
la, maniera stessa in cui erano sorte, come da un unico 
indivisibile ceppo; tutte quelle opere di missioue. nia.dre 
Vicaria deve illuminare, chiarire, far intendere le cose nel 
loro giusto senso e instradarle nella vita . conform.~ alle 

· modificazioni introdotte 9,alla Santa Sede, e tutto CIO con 
quell'equilibrio, con quella giusta misura ·~he, pe~ entrar~ 
in una perfetta adesione alle direttive della Chiesa, non 

(1) Lettera alla sòrella Suor Angiolina - Cuiab11, 3 agosto 1!!10. 
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porti poi a. \ma, separazione e]Je possa pregiudicare allo 
spirit<' ·e vada al di là delle stesse intenzioni dei supremi 
revisori. Gli è però, che le difficoltà, maggiori contro eui 
deve coraggiosamente sostenersi, non senza lo sforzo di un 

_ interiore superamento di se st-essa, prima ancora. che degli 
altri, sono proprio quelle di 1m senso di smarrimento e di 
in~::apacit{l, quasi a pensare, nonehè ad adatta.rsi alla nuova 
situazione. Ma, è soltanto la stasi prima; necessaria per 
ritrovare l ' equilibrio. E lei sa. così bene presentare le cose . 
e ·orientare gli a.nimi verso una totale e piena adesione alla 
Santa Sede, risolvere le diftìcoltf1, prospetta re praticamente 
Ia nuova situazione, con i suoi doveri e le sue conseguenze, 
che laseia tutte tra.nquille e ·orienta.t.e, nello spirito e nell e 
forme delle nuove Costituzioni. 

E ' lei stessa., anzi, ad attua.re coraggiosctmente, nella 
vita delle case, le modificazioni indkate. Di qui l'is-tituzione 
e la.' formazione dei Consigli locali e ispettoriali , intorno 
ai qua-li spende ore ed ore in adunanze, per istradare e 
guidare; di qui il movimento del personale sopra tutto diri ­
gente, non soggetto, fino allora., acl una, legge perentoria di 
ea.mbiamento. Di qui tutto il lavoro per l 'orientamento· am ­
ministrativo delle case, :fino a. quel m·omento sommario, 
data la comuua.uza di interessi con quelle salesiane. Questo 
lavoro, chi non lo vede?, ha. la sua parte ingrata. e spinosa, 
è un cammino tra i rovi, e i rovi non lasciano ma.i di sbrin­
della.re ti:u poco le vesti ~ la ca.rne. :M:a, lei prosegue serena, 
ferma e fiduciosa. 

Nei contatti intimi con le suore, rimasti m1 dolce se­
greto · fra madre e figlie, è tutta bontà, incoraggiamento, 
comprensione e, talora, anche foJ•za., quelh1 forza pervasa 
d'amore che fortifica e l'isa,na. e che se può sconcertare i 
deboli, è sempre desiclera.ta, dalle anime forti e geùerose. 

«Ascolta, conforta, consiglia., illumina. e guida». Tutte 
partono da. lei edificate; qualcuna addirittura trasforma.ta 
c si lascia sfuggire spontaneo un : « Comincio adesso a 
vedere, a ca.pire, a vivere! »; e corre a notare sul «Libretto 
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di Madre Vi caria ll, le pa.role dette proprio per lei , per la 
sua anima. 

E tutto questo ta.vo-ro prende luee e colorito da.lJ'am­
biente e dalle o·pere fra cui la.vorano le sorelle. La prima 
visita è proprio per darsi conto di questo ambiente, della 
sua sistemazione, del suo funziona-mento, delle sue parti­
colari finalità .. Non poclle volte deve constata-re, con una 
pena, ta.nto·. più ~tma.ra qua.nto più si vede nell'impossibilità 
di provvedere, ehe il personale è scarso, insnffieiente, sfinito 
anche, ed esce nel doloroso lamento di Gesù : «Molta è la 
messe, m. a gl·i opera-i son ]JOch·i >>: 

In a,Jcune case trov~~c una, povertà, esttema e allora- gode 
di questuare presso i lJei1efattori e anche presso )e case e le 
ispettorie. Queste le vengono incontro con una prontezza 
e una larghezza che la. laseiano commossa-. Così, sul ))artire 
da Bu~mos Aires la. genel'osa, trabocca. in espressioni della 
più sentita. riconoscenza pei copiosi 

1
ainti dati per le pove­

rissime e a lei tanto care missioni del Matto Grosso. 
Si compiace nel vedere le opere fiorenti, le case rigurgi ­

tanti di gioventù e anima, tutte a realizzare, nel più schietto 
disinteresse, il Da. mihi (mima.s del santo Foudatore, fedeli 
ognora alle sue direttive e al suo metodo. 

U accompagna sempre un sereno ottimismo che le ·fa 
vedere più il bene e ii bello e « la mttssima buona volontà>> 
in tutte, che non le ma,uchevolezze, le deficienze, gli erro-ri 
e va tipetendo: «Si capisce ... siamo di questo mondo: mise­
riole non manea.no ; ma, il bene che, con ht grazia. del Si­
gnore, si va. compiendo, oh, solo Dio lo misura! Avanti 
sempre e cora.ggio! ll. 

N o n manctt, tuttavia, lli rileva-re e di eorreg·gere gli 
sbagli, gli errori, gli abusi che va incontrando e, nel par­
tire, lascia acl ogni casa., una. raccolta di avvertimenti che 
riflettono a puntino l'a.mbiente con le sue virtù, il suo bene, 
i suoi .difetti e le sue nmnchevolezze. 

·. 
Partendo, lancia. come sa-luto, un ultimo monito: !'La-

. sciate cadere tutt& l'inntile, sì, tutto l'inutile·, e a Dio!>>. 
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Questo il gettito abbondante di seme nell'intimità d-elle 
case, fra le sorelle, il suo la-voro diretto, lo scopo- stesso 
dei suoi via-ggi. :Ma. non solo tra le sorelle di religione. 

La. gioventù delle scuole e degli oratori, le povere indie 
delle missio-ni ascoltano avide le sne paro-le in eui sentono 
vibrare ta.nto amore per le loro anime; e accolgono con 
gioia., le medagliette e gli sca.polari rli eui J.e rega-la. Con i 
benefattori non lesina il tempo le visite e i l'icevimenti ' ' ~ ' 
pur fra un assillo eontinuo di lavOl'O: vunl fa-1· loro sentire 
la. rieonoseenza, dell ' Istituto per la. loro fattiva coopera ­
zione a.Ue opere di bene e .non solo, ma. con cc quakhe caritù, 
spirituale)) si industria: n ricambitwe la. loro generosit:l. 
materiale 'e mora.le. · · 

A Rodeo del .Medio (Argentina), soffel'ente pei suoi do· 
lori l'eumatici, no:u lascia la visitiL a una. grande ben-efat· 
trice e, sa-puto che la, carrozza. che la. porta è di una sig·nora 
di tanto buon cuore, ma. senza un briciolo eli religione, 
esclama: c< Bisogna f arle in ca.mbio una. carità spirituale. 
Avete detto che si douù, passare davanti alla. sua. casa? 
Io farò <;:ome nulla sa.pess.i dei suoi sentimenti e le offrirò 
una. corona ed una. meda.glia-, e Ma.ria Ausiliatriee fartl. il 
resto a. suo tempo H . E così fa, ed è bene aceolta. 

A Granada dove, eome a.rgutamente dieeva. il Cardinal 
Cagliero cc sono ta,nto corclia,Ji che bisogna spesso esser-e 
martiri delle convenienze H, si assoggetta. un po' a questo 
martirio, rieevendo e scambiando, con ogni cordialità, le 
numerose. visite delle non poche generose benefa.ttriei. 

Non Ìascia., entrando in una. nuova. na:zione e in un 
nuovo centro, di ossequia.re le Autorità ecclesiastiehe, da.Ue 
quali è ricevuta sempre con i segni del la. più cordiale bene­
volenza .. Non è unico il caso in cui dagli stessi Eccellent is­
simi Vescovi e Delega.ti Apostolici sia l'icambiata di pre­
ziose visite come a 'Lima dove l'Eccellentissimo Delegato 
Apostolieo Monsignor Angelo Sca.pardiui, accompagnato da­
altri due Vescovi va a portarle ancora una benedizione 
prima che ella lasei il Perù. Proprio in questa circqstanza , 

1. 
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con grande sua soddisfazione, viene approvato e lodato 1o 
scialletto divisa per le uscite. Una delle difficoltà sol­
levate dalle Autorità ecclesiastiche nèlle nazioni d' Ame­
rica, nel periodo della visita di Madre Vicaria, ei·a. stata 
quella che l'abito religioso· dell'Istituto co'n quel soggolo · 
bianco, spicea.vn, troppo ed era bene modificare la_ divisa 
uscendo, magat·i col)rendohL con tm mantello. (( Le Figlie 
di Ma-ria. Ausiliatrice in gr<Hl nmntello'? >> si domanda. Ma,­
dre Vicaria: non può persun.dersi e, studin, studia fincbè 
viene fuori lo sciaUetto nero che, mentr-11 raggiunge lo 
scopo, uon tog·lie :ta scioltezza dignitosa dell'abito delle 
Figlie eli Ma.rià Ausilia.tl•ice. · 

Nelle ca-se dove arriva, se c'è qua-lche particolare opera. 
di bene da. fare se ne inte1·essa. diretta-mente. In uno degli 
ospeda.li del Brasile, trova una giova-ne disgraziata-, ferita 
da un colpo di rivoltella dopo la morte violenta ùi due infe­
lici complici. Le suore le sono delicatamente attorno per 
farla rientrare in se stessa e condurla a tma. buona confes­
sione. Va~i tentativi. M.adre Vicaria-, informa.taue àl suo 

· giungere in qùell~ casa, va. subit() a farle visita. Con il 
suo tratto cot·diale e buono ne guadagna. le simpatie, men ­
tre si ~ffre a qualunque sacrificio per la salvezza di quel ­
l'anima. Del giorno stesso, sorpresa. da un febbrone, gioisce 
nel pensiero che si::L un~ risposta del Signore : la grazia­
infatti, lavora in quell'anima. Conquistata e vinta, la po­
vera giovane apre la sua anima-, piangendo, . a Madre Vi­
caria, impara l'Ave Maria, ascolta. gli insegnamenti del 
catechismo e cl1iede di confessa.rsi. Rinnovata dalla grazia , 
a.ppena guarita, si dirige spontaneamente alle suore del 
Buon Pa-store. 

.Anche a, l\1ontevideo ha. la gioia gra.ncle di portare a Dio 
un'anima che da quindici anni non mette più piede in 
chiesa. Cerca illnmimùla prima. per iscritto e poi la. visita. 
E nella notte del Natale, può presentare all ' altare, a Gesù 
Eucaristico, con la sua, . a.nche l'anima . . di quella povel'?· 
signora-, confessatasi fra molte lacrime ed ora lì a ricevere 
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Gesù, v1clllo alla cc Ma-drecita >> che le ha ria1ierto il cam­
mino del cielo. 

Nel~'ospeda.le di Ouro Preto (Brasile) .trova una povera 
signora spagnola, orma-i vota.ta a.Ua morte, ma che vi si 
ribella e impreca, ed è lei a. infonderle la più dolce rasse­
gnazione. Ha San Giuse.ppe da-ll.a sua .parte e San Giuseppe 
le fa da hnon 'maestro. Non lascia. gli ospeda:li senza. rac­
comandare ehe si introduca. frn- gli ammalati, questa di ­
vozione'. 

In un'altra casa si imbatte con una gio-vane, mezzo so-rda, 
che da qna.ttordiei anni non si confessa. e non sa più pre­
gare, anzi. si è data allo spiritismo. Se la fa amica per 
portarla a Dio e vi riesce. Prinm della sua. partenza, quel -

- l'anima si è, rinnovata in una eonfessione dolorosa. e in 
una Comunione piena. <li fe1·vore. 

Anche sui bastimenti, sni pirosea-fi, sui battelli, non si 
lascia sfuggire un'occasione per gettare un buon seme e 
gioisce doppiamente, quando qnesto bene lo può fare a. qual ­
che conna-zionale. 

Nel viaggiò verso Corumbù, l'anicina un italiano che 
nna tragedia familiare ha. portato in America. Madre Vi­
caria gli parla: con tanta comprensione e con tanta. bontà 
cl1e quel poveretto, più infelice eLe colpevole, riapre il cuore 
a.i santi affetti della sua famiglia, e promette di 'ricercare 
la sorella. abba-ndonata sola., in Italia-. 

Nella Pata.gonia, una delle sue visite è per una. piccola 
ita-liana ma.la.ta, : la voce delht Patria come si fa sentire 
sul suolo straniero! Gode qnmÌ.do si· incontra con1 italiani 
che sa-lutano nella dolee lingua, del s·ì., quandò li vede far 
onore a se stessi e alla Patria lonta-na. 

Così, va, gettando semi sn tutti i suoi passi; ma, come il 
seminatore di cui JHtrla il salmo, non senza lacrime. 

. In utile tornare sui suoi viaggi così ricchi di fatiche este­
nuanti per il suo p()vero fisico, mina.to dalle frequenti febbri 
ed esposto a mille rischi e pericoli. Ci sono anche i dolori 
dèl cuore che la fanno sanguina-re. Mentre lei è così lon-
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tana, pellegrina da un luogo all'altro per cinque a.rini, quanti 
vuoti si fanno al di là clell'ocea.no, nella sua ca..ra Italia, 
verso cui ha. sempre orientato l'aJfetto e il pensiero! C'è una 
lettera che ce lo lascia intravveclere: ((Oh, quante cose 
dolorose sì sovente vengono a visitarmi quest'anno e mi 
sono di vera, ùppressione al cuore! La morte del Signor Don 
Rocc.a., la. morte del caro e inùimentiea.bile papà,, quella 
sentitissimtt, sempre nuova e impressionante, del nostro 
santo, tanto santo e amato Padre il Signor Don Rna·. Si 
sa, da lontano le e.ose fanno più colpo, si soffre di più e 
eon meno conforto ... si pensa.no tante eose presenti e fu­
ture ... , ma, poi, con un filiale fi.cLt tutto si a.ggiusta )). 

N è le mancano le spine che feriscono P anima: la. sua, 
missione stessa. gliene offre e non poche: situazioni di case 

l • • • • • • 

e eli sorelle, impossibilità di provvedere, chsposiziom m cm 
deve sostenersi e ehe portano inevitabili urti di ambienti 
e di mentalità, mansioni difficili e delicate, tutta la. somn~a. 
di 1·esponsal1ilità. che grava sulle sne spalle. Forse, tutto CIÒ 
la. logora più della persistente febbre che mina, il suo corpo. 
Ma·, come questa non l'arresta.· e la fa uscire nel ritornello: 
(( Bisogna. la.vorare e avanti ! >>, così le pene del cuore e del- · 
l'anima la spronano e la fanno gioire nell'attuazione di un 
suo programÌna.: (( Io· non ho altro di buono- che; la mia 
povera vita. pronta ad essere immolata secondo il vqlere 
sa.nto ·di Dio e la buoua. volontà: è un po' t~i9c~po poca la, 
mia poehezza! Nf,n, confido nel Signore e neH~\.y,ostre pre-

ghiere11 1 • • . 

E' la condizione per la fecondità dell'apostofato·. 
Può o·ioire infatti chè il seme gettato germina e sLmol­

tiplica ;l.à sotto i s~oi occhi. ~la lo vede di lontano e lo 
constata con eompiaeenza paterna anehe il terzo successore 
di Don Bosco , il Heverendissimo Signor Don Albera, il no· 
yello Padre che la saluta al ritorno, con una lunga. e bella 
lettera : (<Con voi io sciolgo l'inno del ringraziamento a 

(l) Lettera da Arm·as, 8 maggio 1909. 

IL rOR'l'A\'OCE DELLA ll•rAD!lE OT,TRE OCEAXO 1!)3 

.Ma-~ia s_s. Ausiliatrice che si compiacque scampa.rvi da 
ogm pencolo e rendere i vostri passi fecoudi di innume­
l'evoli grazie e benedizioni. 

Seppi con quanta gioia e con quanto affetto foste accolta 
ovunque siete andata. 

· L'eco dei vostri conforti e dei vostri consio-li alle suore 
a.· Ameri?a non si estinguerà tanto presto. L~ spirito del 
'Venerabile Don Bosco regnerà in tutta integrità nelle case 
iL'l. voi visitate. Dovunque si conserverà il caro ricordo della 

ca.rità e dolcezza; e continuerà a farsi sentire il buon 
delle vostre virtù. 

, J?~sid~roso del vero bene delle buone Figlie di Maria, 
. AuslllatriCe, pregherò il Signore perchè vi conceda ancora 
~nolti anni di vita e la grazia di continuare anche in Europa 
Il gran bene compiuto al di là dei mari n 1

• 

L'augurio del Padre, fatto programma, avrà la sua rea· 
lizzazione piena .. Tornata in Italia, al suo campo di lavoro 
vi si darà fino a.Ha fine con l'intensità di chi è persuaso deÌ 
« ni.hil aotn1n si quid. agenclùm »: non si è fatto nulla se 
resta ancora qualcosa da fare. 

t.)uella lunga e faticosa serie di viaggi che un giorno 
spaventava perfino un audace capitano di mare rotto a 
ogni fatica, tutto quel suo intenso e grave lavoro 'quei lun­
ghi cinque anni che potrebbero valerne venti, l~i li consi­
dererà come una parentesi, come una piccola parte del suo 
compito. Al domani del suo ritorno è nuovamente a lato 
della Madre, nella stessa. fedeltà, di ombra col fervore mai 
t . ' s a.nco, ma1 strasciuato, di chi incomincia: incomincia-re 

sempre è il suo motto e la sua via. 

(l) Lettera di D . Paolo Albera - Torino, 22 luglio 1913. 

13 - Maa1·e Enrichetta So1·bone. 
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la personifìcazione di uno spirito 

l. - Le chiarità luminose della sua anima 

Ogni vita ba umt sua missione segnata da Dio .. Ad ess::t 
converge un cumulo di ch·eostanze provvidenziali, non sem­
pre viste e a-fferrate nel loro significato; ma vi sono delle 
vite che si identifitauo eon la loro missione, che sono esse 
stesse una missione. Allora tutto è volto ad nn solo fine; 
allora tutto è espl'essivo eli nn identico insegnamento; tutto 
serve a. convalidare i misteriosi fiJi della Provvidenza.: dalle 
circostanze esteriori a quelle interiori, dal posto occupato, 
dal compito assolto, all'atteggiamento dello spirito, allo 
svolgimento e nlla duraUl stessa della vita .. 

Tale quella. di ~ladre Vìcaria. 
Tutto nella sua vita, dalla sua entrata nell' Istitnt<F, alla 

sua forma.zione sotto la guida della beata Maria, nfa.zzarello, 
al posto di Vica.ria, occupato pe!' una così eccezionale serie 
di anuj, tut to ba, concorso a stampare in lei la particolare 
Jisionomia ehe si identifica con la. sm1 missione : personi ­
fica.re, nell'Istituto, lo spirito e le tradizioni delle orig-il1i. 

Prima di essere la pa.roln. delle sue labbra., lo <t spirito 
di Mornese ll , lo spirito genuino della << sa.lesianità femmi­
nile)) come lo direbbe il Ca,vìglia, è la fisionomia della sua 
anima , è la traiet toria della sua vita: Iddio ve Faveva pre­
pat·ata. Lei era l'anima, fatta non per imprimere nel cam­
mino che le si apriva dinanzi, l'orma di una sua persona­
lità; ma per veder lo quel cammino, per intenderlo e se­
guirlo con il cuore semplice e schietto di una fanciulla . 
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Qne.st'animR di fanciulla, nel vero senso evangelièo, 
sam la sua sino ai suoi otta.ntotto anni. Il ccEeati ùntna­
m:,la# i.n viall che, partendo dall'altare, imbalsamato dal 
profumo verginale dèlla martire Caterina, er~ risonato, 
augurio e programma, nel giorno del suo Batte.suno, lo p~­
tl·emmo ora scrivere sulla sua tomba., quale Simbolo e SI· 
gillo della sua vita. e della. sua fisionomia spiritua.le. 

Anche lei come Teresa. · del Ba-mbino Gesù, ha e avrà 
sempre un'a~ima di fanciulla, proprio nella luce della di­
vina parola: <c nisi •.. effici.cvmint sio1~t pa1·vuli n - 1re non ,.~ 
farete come questo fanciullo non entrerete nel regno dm 
cieli_ pur con caratteri di\•ersi da quelli della piccola sa.nta. 
di Lisieu:X. A ottautotto anni, qmmdo le. si schiuderà la 
porta. del Reg11o, come a.i diciotto, quando ha varcato quella. 
misteriosa dì Mornese. Madre Enrichetta risplenderà, sem­
pre per il ca.ndore di una semplicità incàntevole e di una. 
purezza angelica; non igna-ra inge'nuità - lo vedremo ~)~e­
sto _ ma stupendo dono di gra.zia, che la. cooperazi_one 
personale e l'ambiente ha.mlO fissato, come n. ~a-rat~ere fon ­
damentale della sua anima e della sua. spn·Itua.litik Era 
quello che colpiva subito e maggì_orm~nte i~ lei, c.he esercì· 
ta.va nn fascino irresistibile e riempiva. di ammuato stu­
pore. Lo conferma.no mille testimonian~ eh~ pa,rlan~ ~ella 
sua « candida innocenza>> della sua <c m1rab1le semplicità n, ' . ' . della sua. c< freschezza giovanile>> ; che la dicono « un amma 
angelica e semplice come quella di un bambi.no in. possesso 
.d-ell' innocenza battesima.le 11 e che ha la gelosia e cc Il culto >l 
di questa, c< bea.ta innocenza. l>; un'anima c~1e ~c emana un 
fascino di purità >> a.ttraNerso lo sguardo hmp1do e pene­
b·ante B la serena e dignitosa eompostezza dei modi e del­
l' attegginmento; « una creatura a.l tutto pr~vilegiata)) c? e 
è passa.ta cc sfiorando la. t~rr~, senza 1:esta~ne per nulla h e­
vemen te toccata>>. Quest'ultima testimomanza, del Reve­
rendissimo Rettor Maggiore Don Pietro .Ricaldone, ha ·tutto 
il yalore dell'autorità 1 • 

(l) Lettera a suor 'ang. Sorbone - 13 agosto 1942. 
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,, Candore di semplicità e di' purità. accompagna-to e per-
. vaso tutto da un santo entÙsiasmo che si traduceva in un 
fervore sempre vivo e sempre attivo. Da1 primo giorno della 
sua vita religiosa tìno all'ultimo -e non è poco.! - Madre 
Vicaria non ra1lenterà mai il passo eli questo suo fervore. 
Camminerà sempre come portata e trasportata dal sup 
santo entusiasmo: l'entusia,smo della pietà,, P entusiasmo 
della vita religiosa, l'entusia-smo del bene, l'entusiasmo del 
bello, l'entusiasmo del buono. 

La sua, sarà sempre come un'o,nima nuova di fronte alla 
vita: mai a~casciata., ma-i stanca, mai disillusa., sempre gio­
vanilmente lieta, come voleva Don Bosco. Lo svolgersi stesso 
della. vita, con le sne esperienze dolorose e disinca.ntatrici, 
la conoscenza e il contatto di persone e di ambienti, nulla 
mai, non soltanto non spegnerà, ma non attenuerà, in 1ei 
questo fresco entusiasmo che sembrerà, darle persino le ali 
qua.lche volta. 

E questo suo eandore e fervore entusia-stico si traduc~­
vano, nel giudizio, in un sereno e amabile ottimismo. Lei 
vedeva tutti buoni, tutto bello, hltto bene. Non è che, l'ab­
biamo già rilevato, le sfuggissero eompletamente le ombre, 
nel quadro delle persone e degli avvenimenti; ma. era subito 
portata a fermarsi e a da.r l'isalto alla parte luminosa: era 
quella che la colpiva .. Non è così anche dell'anima dei fan­
ciulli? Soltanto quando non c'è più quest'anima:, allora la 
visione delle persone e dei fatti si muta., si fa uil'a.ltra, 
meno serena., più inv·estigatl'ice, più severa.. 

Avrebbe potuto ripetere anche lei, con il sa.lesiano Don 
Brentana, il missiona.rio conosciuto e apprezzato nel suo 
giro d'America: cc Tutti gli uomini ha.nno qua.lcl1e latD l~uo -
no·~ io guardo solamente quello>> . · 

E non è qn-esta un'altra linea della fisionomia saJèsiaua 
attraverso il Padre,. Don Bosco, serenamente ottimista 

lui, riflette lo spirito genuino dell'mna.bile San Fra.n-
cesco di SaJes? · 

La sua spiritualità è a.ltrettanto semplice e can.,dida: 
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a.ncora quella della mirabile Filotea., che fa. cònsi.stere l~ · 
perfezione nell' ((umile e quotidiana osservanza dei doveri 
del proprio stato >> ; quella di Don Bosco che insegna a << dar 
valore di santità alla vita che si vive)); e che Madre Ma.z­
zarello l'interprete fedelissima del Sa.nto Fondatore, ha 
espres~o eoncretamente cosi: <<la vera pietà religiosa con­
siste nel compiere tutti .i nostri doveri a. tempo e luogo e 
solo per amor di Dio)>, 

Ma.dre Vica.ria la. traduce in un'idea . . semplicissima, che 
è tutto lin programma, il prog-ramma. della, SlH1 vita ~ del 
suo insegnamento: <c sant·ificare la giorn{},ta. com/è traomata,)J 
sarà la sua via, la. medesima fino alla fine, fatta soltant<: 
più luminosa, più trasparente, più sua:' man mano· che v1 
ca-mmina· tanto che giungerà a.l ternnne non vedendo la 
possibilit~ di un cammino migliore e più sem~lice ~ più 
sicuro. Le capit~r:1 come a Giovanni, per la cantà., d1 non 
saper più nè vivere, nè respirare, nè insegnare che quel-
l'unica cosa. 

E' il suo insegnamento ascetico elle si identifica · con 
quella- maniera. di santificare la vita. vivendola qua.l'è, im­
parata a.na. scuola di Don Bosco e di ll'~atlre ~fazzar~llo. 
Viverla qual'è, con le sue drcosta.nze preVlste e 1mprenste, 
senza uscire du.i limiti del solito·, del quotidiano, (Lel dovere 
di ogni giorno ; ma con fervore, con amore, con gioi.a, con 
quella continua presenza spirituale che tutto san~1fica e 
trasforma., nella consapevolezza .eli un vero e propri? , an~ o­
roso servizio di Dio. In una. pat·ola, In- vh1 della. s:mtlta YIS· 

suta nell~• vita. reale e per mezzo di essa. B questa,, pm: 
scendendo fino ai partieolari minuti, banali e anche volgan 
che costituiscono lrt trama del vivere qnotidia.no, è un'im-
presa tutt'aUro che volgare. . , 

Nella, vita religiosa tutto si riduce tl: una sempre ]HU 

perfetta osservanza, considenvta come il mezzo più semplice 
e'' più sicuro di praticare l'amore e di raggiungere la. per-

lezione. 
J~cco come d~ parla. lei stessa: «La vocazione religiosa 
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è nno sposa.Jizio divino. Che eosa dobbiamo fare per corri­
spondervi? Tendere alla perfezione. Ebbene, la perfezione è 
tutta qui : santificare la giornata com'è tracciata, compiendo 
bene tutti i nostri particola-ri doveri che le Costituzioni e 
l'obbedienza ci prescrivono, per a.more eli Dio e delle ani ­
me n. E' sulla stessa. linmt di quell'altra. anima eletta., sua 
CO!ftemporanea, Elisabetta. Leseur che scriveva nel suo dia­
dÒ : cc Volere ogni ora, sorretta, dalla grazia divina., que.l 
che è. il dovere presente; non mai trascura do per in fimo 
che sia,, eceo il mio eompito >>. E :Madre l<Jnrichetta. li passa 
in rassegna per sè e pet• le altre, questi doveri, raggrup­
pa.ndoli cosi : 

cc Fare bene tutte le nostre pratiche eli pietà, eon rifles­
sione e raccoglimento; amarle, gustar le, sfrnttarle. 

Seguire fedelmente la. vita comune, nella. perfetta, esat­
tezza degli a.tti e dell'ora-rio. Persuase che la l'oce della. 
campana è quella di Dio, volare, Uete e silenziose, dove ci 
chiama, a.venèlo sempre ~sù nella. mente e nel euore. 

Compiere, eon criterio e perfezione, il lavoro o l'nffieio 
assegnatoci dall'obbedienza, qualunque esso sia., ci piaccia o 
non ci piaccia., perehè è la volontà di Dio; compierlo eou 
gioia, per amor suo, solo per amor suo, pensando che Gesù 
è presente, come pure la. nostra Mamma Celeste. 

Ci sono poi, le preziose erocettine della giornata - pene, 
rinuncie, sa-erifici - : ce le offre Gesù benedetto e noi non 
Gli diremo miea di uo, vero? Senza sacrifici si riesce a. nulla. 
Sono piccole cose, ma Gesù e la. nostra. cara, Mamma l\Ia.rict 
Santissima Ausiliatrice gradiscono molto le piccole eose; 
1e grandi, del resto, non sa.ppiamo farle e non ca.pitano clte 
raramen.te >>. 

Ha visto bene. Come il Padre Don Bòsco, ·come Uadt·e 
l\Iazza.rello, come Teresa. di Lisieux e come ta.uti altri santi, 
ha penetrato la realtà di fa.tto della parola evangelica che 
al possesso del Regno si giung·e per la fedeltà alle piccole 
cose: C( Euge1 serve bone et fidelis, quia s·ttper pa.uaa f'uist-i 
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l t to constituarn.: intra in ga1~di·u.m do­
fidelis, st~pe1· rn1;,. a " 
mini tu i )} . 

Fedeltà atto per atto, istante per istante: 
<<L'importante è questo : attendere il moment~ che pass~, 

. , . . 't fine di comp1ere bene Il 
con calma e seremta dr spiri o a . 
~auto volere di Dio. Tutto, tutto è volon~à di ~IO e que~t~ 
volontà di Dio ci incammina pel Paradr~o e m. Par~dis 
ci sta preparato nn bel premio lL Uno. scrrttore ~~ ~apien~~ 

. 't le il Padr-e Schryvers ha scntto : <<Un amma c 
spu·I u~ ' t .. l'l suo consenso a quello che Dio vuole 
dà ogm momen o 
possiede l'amore perfetto n. . . 

La via di Madi'e Enrichetta è dunque una srcur~ VI~ 
eli perfezione, che si svolge come un nas~ro? con la· vita di 
ogni giorno : . << Bisogna incominciare ogm giorno, c~n ~ner­
gia e generosità, come fosse il primo e come fosse l ultrmo, 
con Gesù. ~!aria, Giuseppe e il nostro A~ge;o C~s~od~: 
O

(J'ni . or~ o diciamo : Oggi voglio essere migliore .dl lerr_. 
"' gr · . · · tà · l'or· nella cantà mi· . liore nelle pratiche di pre < ' mrg l e ' 

~~~re nell'umiltà, in una parola, migliore nell'osservan~a~. 
Ìl:la sa anche che si può cadere, che si può esser pres~ . a 
r ' • . ·aggiamoci ma, mmha· 
stanchezza: «Se cadramo, non scm . ' '? .· • 

me stessa : ~ Enrichetta, dove s-ei. Rico-
moci, io dico a 
minciamo ! - ll. . 

Così tutto il cammino è tracciato e, :tbbracciandolo c~~ . 
lo sguardo interiore dell'anima., ne nmane sempre pm 

entusiasmata, affascinata ed esclama.: (( o.h che. bel 
presa, l l' res 
vivere e che bel morire! Jl. E' sua, .ma è an c le es p . 

sione di ammirazione delle nostre amme: . . 
La sua spiritualità lineare (>, dunque tutt~ qm .: n~ una 

attività immutabilmente fedele al. dovere eh ogm grorno, 
, 1 a dire all'osservanza piena, totalita.ria della Regola, 'a e , .. 

110n soltanto nella lettera, ma, nello spu1to. · . 
L'elogio funebre l'ha. caratterizzata così: ;<!ìadre _En· 

richetta vuol essere pensata. come una del:e pm l?roprre e 
genuine espressioni della perfezione femmimle salesmna, con· 
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sistente nello sforzo continuo di essere santi alla maniera 
di Don Bosco e di l\:Iadre l\Iazzarello )), 

Dopo averlo tradotto nella vita, lo ((spirito di l\Iornese)). 
lo porta. continuamente nel cuore e sulle labbra, richiaman­
dolo col gusto delle cose più dolci e care. In una. paginetta 
delle sue note intime, preceduta dal richiamo: << Impor­
tante)), ce lo I·itrae cosi: <r Spirito primitivo: grande ob­
bedienza, semplicità, esattezza alla sa-nta Regola; ammi­
rabile l'accoglimento e silenzio; spirito di ora.zione e di 
mortificazione; ca-ndore e innocenza infantili; amore fra­
terno nel trattare e nel conversare, con una gioia e unjal­
legria così santa ehe facent della. casa. nn a·mbiente di 
Paradiso. 

Non si pensava, nè si parlava che di Dio e del suo santo 
amore, di Maria Santissima e dell'Angelo Custode; e si 
lavorava sempre sotto i loro dolcissimi sguardi, come fos­
sero lì, visibilmente presenti e non si avevano altre mire. 
Com'era bella. la. vita! l>. 

Parole sacre come un testamento. Non descrivono sem­
plicemente, fissano una. pagina di storia., più ancora, una 
pagina di vita. che non deve morire, ma trasfondersi e mol­
tiplicaJ•si nelle generazioni a venire. 

Sono insieme, i caratteri della stu1 fisionomia spirituale, 
il volto della sua anima. I fondamentali ci sono balzati 
subito agli occhi e ci sono pa.rsi, come parevano a tutti, 
un invidiabìle dono. Dono quella smh incantevole a.mabilità, 
dono quel suo sei:eno ottimismo, dono quella. sua. candida 
semplicità, dono quel suo candore liliale, sop1•atntto. Lo 
erano infatti, indubbiamente, per nmv parte; ma. erano. 
insieme nna. eonquista, perchè sarà, eternamente vera la 
parola. di Gesù Verbo eli verità e di,yita: « Regnmn ocelonnn 
Pim patU·w1·) et 'Violenti ra]J'Ì'nnt Ul1td >>. Poco o tanto tutti 
dm·ono comprarlo a questo prezzo. Don Bosco, il Padre 

con la sua semplicità bonaria, dava la stessa lezione 
nel 1884, proprio alle sue figlie : «E poi, care mie 

volete forse andare in Paradiso in carrozza.? l>. Im-
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possibile : la via di chi segne Cristo non può essere un'altra, 
da quella che Egli ha percorsa portando la eroce. . 

La virtù se in primo piano è opera. della grazm, non 
esclude. ma' esige lo sforzo, nell'urto specialmente, co~ qu;-l 
.fondo di natura adamitica. che è in tutti. E' :Madre '' 1car1a 
stessa a dircelo: <<La virtù costa saerifici e se no~ :osta~se: 
non sareùbe virtù)). Così si an·erano quei drammi mter10r1 
delle anime noti soltaJito a Dio, e di cui ci può. tl:apelare 
quel tauto ehe 0 l'esteruo, o qualche intima not~ c1 nvela·l~o. 

Forse, di Madre Vicarìa, non ~wremmo mcu, llOUCh~ 111· 
dovinato, neanehe supposto il dramma. della sna . . amma. 
quale si è svolto nem~ profondità del sno euore, se delle 
preziose note intime non ce l'avessero svelato. . 

Del resto queste. rivelazioni se possono, al pr1mo mo­
mento, Jasci;ue;i stnpiti, prese come eravamo dall:inca~to. 
di quell:cb sua semplicità, tersa tome h~ superfiee cnst~llma 
di nn lago in perpetua bonaccia, non ci stupiscono p1ù se 
abbiamo davanti tutta la. sua. anima •. Chi non lo yedev.a. che 
enli una. natul'~1 sensibilissima e ardente'? Ora, coloro che 
partecipa:1w, 0 ta.uto 0 poco,_ a quella ~i eni Caterina., par· 
]anelo eli sè, diceva: <<La mt-a nat1wn e foco ))' non possono 
sfuggire, come non è sfug!,rita la grande senese, t1lla· dura 
lotta. che fa. della virtù non tanto . un dono, qu:mto una 

conquista. . . 
Benedetta conquista che, qua.ndo thneue am~u~estr~-

. · · d ll' ffi ·acl· ·1 Jlerchè Sl uraclut mento, raggiunge 1l ma.sstmo e ~ c: <, · 
dall'espel'ienztt. Non dice l'EcelesJastico: <<Chi 1Hm è ten· 

tato) che sa egti'? n. . . . . . 
Madre Vicari a :;a .. Sa. che possono sorgere m ncn, eont1 o 

di noi pensieri sentimenti, tendenze che eontra.sta11o eon 
la Ìeg~e dello s{)irito; sa ... che la natura è tRlvolta, nna. za: 
vorra ben pesa.nte per l' a·nima; sa anehe che la purezza puo 
costRr sangue nella lotta. . 

Quel suo fervote che la trasportava., e che sembrava m 
lei il frutto squisito eli una na.tura. felice, eòbe le sue or~ 
di <<lunga e penosa prova. J>. Le note intime parlano d1 

ì 
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«avversioni quasi inesplicabili al bene, all'ufficio e, qualche 
volta, a.lla stessa pietà». Allora prendeva la sua a.nima fra 
le ma-ni e la costringeva ad agire come se il fervore conti­
nuasse a trasportarla. Sapeva che la. volontà, e non la sen­
sibilità, conta dinanzi a Dio. 

Q.uella sua bontà sempre pronta., sempre uguale, sempre 
ottimista, doveva lottare per dominare << gli urti, le impa­
zienze >>, i moti primi della na:tura, e per non lascia.rsi << i m· 
pressionare nè daHe cose, nè dalle cr.eature ll. Cosa questa 
tanto più difficile in una natura squisita.meute affettiva 
éome la sua. 

Quel suo cielo così sereno, dietro cui si sarebbe detto 
riposasse )a calma più perf.etta, conobbe « desolazioni .ama­
rissime di anima, inquietudini, dnbbì, perplessità, turbR­
menti profondi, pa.ure, a-bbandoni >l. Anche Santa Teresa di 
Lisieux, così luminosa di fede, conobbe la notte più buia 
dell'anima. Forse, proprio qui si è radicata maggiormente 
quella pietà euca.ristìca ehe, lo vedremo, teneva Madre Vi ­
caria saldamente ag·grappata alP Alta.re: l ' inamovibile for­
tezza che è scudo e protezione in og:ni tempesta; che è 
rifugio, conf.prto, riposo in ogni notte spiritu.:'11e. 

Anche il suo. bel· giglio s'innalzava fra .. le spine. E lei 
temeva che ne lacerassero la candida corolla: era.no invece 
la siepe protettrice che lo riparava e lo faceva crescere più 
aulente e puro. L'ha detto Teresa del Bambino Gesù con 
un accento quasi d'invidia, lei che voleva (<offrire a Dio 
tùttì i generi di ma.rtirìo n, per non avere il merito di queste 
lotte a lei del tutto· sconosciute. ((I cuori più puri sono 
spesso circondati da. spine, .allora essi, i gigli, credono di 
aver perduto il loro candore, . pensano che le spine a.bbiano 
sciupato la loro corolla, ma i gigli tra le spine sono tanto 
amati da Gesù J>. M:adre Vicaria era di questi. 

La sua forza era nella preghiera: (< Oh Gesù, fammi 
.· umile perchè sopra tutto io possa nascondermi nel tuo Cuore 
verginale, ed essere a.J sicuro da tutte le insidie del male­
detto spirito immondo! Jl. 
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<<La pur~z~a chiama. l'amore: questo fuoco m.isterio~o 
mi consumi lentamente nella mortificazione, acciOcchè to 
possa divenire un olocausto ~ecett:o, un'ostia ~mm~colata. 
alla gloria di Dio e alla sa.nt1ficazwne delle amme. >>. 

Ma chi può dire la. squisitezza di un ta.le ma.rtirio? Ver · 
ginità e martirio; gigli e palme si iutr~cciano fre~uente: 
mente nella storia della Chiesa e delle anune : sono 1 trofm 
di vittoria con eui la ,; generazione casta e glorios~ >> can­
terà, nel giorno eterno, il trionfo delle sue u lotte tnconta 
m.inate >>, dietro i passi dell'Agnello. . 

Si illuminano così ~-erte espressioni delle lettere d1 ·Madre 
. Enrichetta: << Il Signore vuole cbe ogni virtù c.i co~ti ;. e s~ 
vogliamo a.ndare in cielo , non sono le sodd1sfa~wm. de1 
sensi e dell'amor proprio che lo aprono, ma la mortllìcazwnr: 
che ci dà per frutto l'amor di Dio>>; << aiut~mi a. salvarm1 

!l'anima .. Òh, quest'anima benedetta che CI dà tan~o ~a· 
voro! ». ccVi sono delle nature che devono lo~tare d1 p1ù, 
.ma. a.vr~nno anche maggiori meriti>>. Lei e1:a d1 _ .que~te. . . 

Le sue note intime cbe ci tramandano 1 suo1 pro~os1ti; 
ci rivelano i punti attorno ai quali si raccolgono- 1. suo1 
sforzi: l ' umiltà, la carità, la mortifica:zione, la fiducut, la 

l . M1' applicherò tre volte a1 grorno, regolarmente, cama. <( 
al mattino dopo la Comunione, a mezzodì e alla sera, a esa­
minarmi sull'esercizio dell'umiltà, della dolcezza, della cal­
ma e dell'unione con Dio>>. 

11 Ogni giorno ricomincerò, sotto lo sgua.rdo . d.i Ge~ù e 
di Maria ad essere esatta nella vita comune. E po1, umiltà, 
carità, c~rità e, nella mia. pochezza, fare il maggior bene 
possibile alle anime». 

i «Procurare di mirare sempre le virtù e le . cose buone 
~~gli a-ltri le di rico-prire · i loro mancàmenti con la consi­
derazione dei miei peécati ». Questa, era dunque la base del 
suo ottimismo; anch'esso non puro dono, ma. generoso pro­
o-ra.mma a cui erano- rivolti i SU<li sforzi. 
o E poi, ecco lo slancio fiducioso in Dio, quello sl~c~o d~ 
cui aveva bisogno per dominare le tempeste dell amma .. . 
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'c<Avrò una grande confidenza e un completo abbandono nel 
Cuore misericordioso di Gesù, Bontà infinita.}' 

Gesù è ./mio, il suo Sangue preziosissimo è m:lo, l'ba 
sparso per me. Caro Gesù, quanto siete sempre stato buono 

, con me! D'or.a, innanzi voglio amarvi ta,nto! Voglio amarvi 
ogni momento ; voglio ama.rvi sempre; voglio amarvi in tutti 

. gli avvenimenti della mia vita. Sostenetemi Voi, caro Gesù; 
aiutatemi se.mpre perchè ·da me sono capace a' niente, ma 
solo a. fare del male. Mi terrò uriita ai pa1piti del vostro 
divin Cuore e a tutte quelle intenziòni per le qua.li Voi vi 
immolate continuamente per me e per tutti, sui nostri 
Alta.ri » • 

Era questa pietà la sua forza. e la sorgente alimentatrice 
del suo fervore. 

Una pietà semplice, sentita., tutta salesiana che si mo­
veva. fra ((i due poli dell'indirizzo devozionale di Don Bo· 
sco>> : l'<< attrazione eucaristica lJ e la cc filialità ma.riana >> 1 • 

· Lo spirito delln, Regola, gli incoraggiamenti e la pra· 
tica del santo Fondatore e della beata Mazzitre,lo, anzi, 
prima ancora, l'influsso materno, l'ambiente poi di Mornese 

. e le sue disposizioni interiori, tutto l'aveva. orientata verso 
l'Eucaristia ma, nelle sue note intime, troviamo una. specie 
di programma: suggerito proprio a lei da quell'anima grande 
che fu :à-fousignor Giovanni M.arenco, già suo- direttore spi­
rituale: <<Quanto a voi in particolare vi esorto a nutrire 
vera divozione .a. Gesù in Sacra.mento, presso Cui si ravviva 
la fede, si aumenta la speranza, si perfeziona la carità, si 
ha ristoro e consolazione, si ritrovano i vicini e i lontani, le 

· a.nime che ci, vogliono bene sulla terra, co-me i Santi e gli 
· Angeli che si interessano di noi in cielo». 

Così il << G~sù del Tabernacolo J> era diventato il centro 
di tutta la sua pietà e di tutta. la sua vita. Aveva, del resto, 
un'a.nima fatta. per sentire e subire l'attrazione misteriosa 
di quel «magnete delle anime n, come lo chiama il P. Faber, 

(l) OanGLIA, Opere e sc-rUti -ed·iti e ·ined·iti di D, Bosco. VoL IV. 



208 
Ql.Jir."TA l'ARTE 

che è la sa.ntissima Eucaristia. L'aveva sentita e subita 
fin dal suo a.prirsi alla \'ita. Ci è nota la sua santa inv~dia. 
per la mamma, quando non era a-ncora. amm~sa alla pn:na 
Comunione e la fa.nle eucaristica con cui s1 accostò po1 a 

ricevere il Pane di vita. 
Dinanzi a1 santo Altare, al momento della Comunione 

0 
delle sue visite, sembrava come trasumanata, e qua~dò 

diceva. e lo diceva spesso: ((Gesù nel Tabernacolo è. VIVO, 

vero, ;.eale >>, sembrava. lo vedesse. _I~ra stata la prima lezione 

della sua mamma. 
Entra.re in chiesa era per lei gettare subito il. suo sguardo 

verso il Tabernacolo ·dove stava il Dio· del suo cuore e per­
dersi tutta in Lui. 'C'è chi la ricorda, al suo arrivo dal ­
l' America. nel momento emozionante dell'incontro con Ma-

. clre Dagh~ro : non appena la porta della chiesa sì spa~anca, 
(( vedere l'Altare e cambiare atteggiamento ed espress10ne e 
avvolgersi tutta di raccoglimento è stata. una cosa sola>>. . 

La. santa Comunione è il suo tutto, il pane della sua am­
ma, da cui trae forza, vigore, amore, con:orto. Con la 
Comunione è felice anche fra le pene; senza d1 essa, afferma 
di non poter vivere. Qua.ndo l'arteriosclerosi attenuerà e 
caa.icellerà il ricordo dì molte cose in lei, sopravvivrà questa 
sua fame dell'Eucarìstia, quest'attenzione continua, questo 
ricordo incessante, questo affiato divino del Tabernacolo. 
Un mattino - è Ìa sua infermiera a racconta.rcelo - più 
stanca del solito Madre Vicaria ha prolungato il riposo e, 
poichè sembrand~ ormai troppo tardi, quella insiste. perchè 
prenda qualche ~osa di caldo, lei, pronta,. sco~ndos1 tutt~, 
si fa a scougiurarla.: <<Sii buona, non lascmrm1 senza Gesu, 
nou posso stare senza dì Lui! l>. 

Non poteva stare senza di Lui! Per questo anche nei suoi 
lunghi ~disagiati viaggi d'America, sapeva sormontare dif­
ficoltà e pericoli pur di non lasciare una Comunione : basta 
ricorda.re che cosa le sia costata la Comunione di quel 
primo Venerdì al porto San Jua.n: un vero rischio di 
morte. Il J:liù grande sacrificio, la più gra.nde pena di quei 
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~uoi viaggi era, lo sappiamo, il non poter sempre ricevere 
11 suo Gesù. 

. La gioia, il calore, l'a1;dore delle sue Comunioni traspa­
riva anche all'esterno, si riftetteva. sul volto che diventava 
talora, <<raggiante 11. Una volta una suora · incontrandosi 
con l~i fche già tornava dall'Altare, ne rim~se cosi colpita 
che Sl ermò, sorpresa, a guardarla. L' atto fu notato e 
Madre Daghero interrogò detta suora, intorno alla causa 
di tale meraviglia; couosciuta.la, sorrise e tacque: forse lei 
avrebbe saputo e potuto dire qualche cosa di più. 
. Un'altra la ricorda, dopo la. Comunione, cosi presa. dal 

suo Gesù, cla non darsi più. conto della presenza della comu­
nità e fare un accesissimo ringraziamento a v·oce quasi alta. 

·Era il suo fervore che trabocctwa. . 
Forse, i suoi colloqui con il Dio del suo cuore avevano 

qu~lcosa. dì questi che suggeriva alle sorelle in lettere e 
b~one notti : << Oh, mio Gesù, voglio che Voi solo ·mi ba.­
stla.te! Pe~· Voi voglio accetta.re volentieri soffrire bene 
q~ei pezzettini . di croce che mi regalerete · ~er V o i voglio 
VIVere di una. vita. santa.; voglio cercare s~mpre di indovi­
nare i vostri gusti, insomma-, voglio consolarvi! n. E poi 
la rinnoya.zione dei. santi Voti per imbianca-re sempre piÙ 
~a. sua stola battesimale, e la. promessa. ripetuta ad ogni 

· mco~tro col Signore, <(di essere migliore l> del giorno in­
ua.nzl, e, fina.lmente, la raccomanda.zione calda di tutte le 
persone e i bisogni che le sta.nno a cuore cominciando dalla 
s:1a amata Congregazione, con i SuJ:leriori e le Superiore 
smo all'ultima suora e .al mondo intero. 

La preparazione, invece, era . più luno·a e continua.: 
<c Procurerò di fare una santa vita pel' fa~e sempre sa-nte 
Comunioni>> : è tra i suoi propositi. 

Dopo l'atto euca.ristico, sostanza divina della sua pietà 
l'altra espressiva forma della. sua attrazione verso il · San: 
tissimo Sacramento è la visita. 

Fervorosissimi questi suoi contatti spirituali èon il Dio 
del Tabernacolo. Si affiss"'·a. t tt · L · "''· .u a m m con lo sguardo, 

H - Macl1'e EnricrtetLa So1'1lo11e. 
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l'atteggiamento e perfino con la persona., tutta protesa. 
>'erso l'Altare. In qualche circostanza ha dato financo l'im· 
IJ.ressione, a qualcuna, del rapimento: la sua anima, al certo, 
era tutta in Dio, in una brama eli rinnovata unione, eli cui 
erano espressive quelle accese Comunioni spirituali che fiori· 
vano sempre nella sua preghiera. Gliele aveva insegnate la 
mamma quando non poteva ancora appagare la sua farne 
dell'Eucaristia. 

'fanto fervore non poteva non traboccare; ((Oh l'amore 
di questa cara Madr·e per Gesù Eucaristia.! attesta una. 
.c- Non sa dirci due parole senza ripetere: ~ Gesù, Taber­
nacolo, Comunione». 

Ed e'eco i pensieri che tornavano più frequentemente nei 
suoi discorsi e nelle sue esortazioni : 

((Pensiamo sovente al sa-nto Tabernacolo: di là Gesù ci 
vede, ci segue, ci ascolta.! >l. _ 

<<Il centro del nostro riti·ovo sia. sempre uel Cuore d1 
Gesù nel santo Tabernacolo e nell'ora della. santa Comu­
~ione )). E' questo, in forme diverse, il sigillo di quasi tutte 
Ie sue lettere. 

<<II tuo pensiero sia sovente Gesù nel santo Tabernacolo: 
pensalo tuo Sposo, quanto bene ti farà! quanta forz.a ti 
darà per compiere i suoi santi voleri!)). Queste pa:role 
hanno tutto il sapore di un'esperienza personale. 

<<Gesù è proprio tutto nel nostro cuore, nella santa Co­
munione : custodiamovelo tutto il giorno, stando ~"1ttente a 
non pasticciare il nostro cielo)). 

A voler raccogliere tutti i suoi fervorini, orali e scritti, 
sull'Eucaristia, ci sarebbe da fare un volume a parte. 

Il Caviglia rileva, .a.ppoggiato all'autorità del Fa.ber: 
« E' una cosa non troppo comune, anche tra quei che si 
dico1~0 buoni e nelle stesse case dove pure sta il Santissimo ' . conservato iu mezzo a tutto e n: tutti, codesta attenzwne, 
codesto pensare alla presenza dì Gesù vìvo e vero nel Ta· 
bernacolo, e tanto meno il parlare di Lui!)). 

Per Madre Vicaria era un bisogno e una gioia. E ne 
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parla-va. con tanta fede e con tanto fervore che, afferma 
una. suora: «Si di0eva fra noi: l'avrà visto realmente! J). 

Lo vedeva con la fede dei santi che le faceva dire: (<Io 
credo maggiormente alla presenza reale di Gesù nel Taber­
nacolo che se lo vedessi coi miei propri occhi ll. Le bastava 
questo come .a. Luigi IX di Francia. 

Cosi, il divino Amico sacramentato era sempre presente 
alla sua anima in una vita palpitante d'a-more e di ricordo 
eucaristico, nella. irresistibile a-ttrazione elle la riportava 
a Lui continuamente . 

Di qni nasceva in lei quel bisogno sempre più vivo di 
pnrificm•si che la rendeva così attenta e così desidèrosa di 
accostarsi a quell'altra indefettibile sorgente della divina 
gr.azia, il sacramento della Penitenza.. Figlia di Don Bosco 
a.nche in questo, sentiva la stretta interdipendenza dei due 
grandi sacramenti e faceva dell'uno la condizione di una 
sempre maggiore capacità a fruire dell'altro. Quanta fede 
e quanta divozione vi portava! 

Era rimasta colpita, lo ripeteva spesso, dalle parole 
rivoltele da un confessore, mentre stava per alzare la mano 
ad assolverla: «Sa ~he cosa succede a-desso? Un calice di 
Sangue vivo, rosso caldo si riversa sulla sua anima per 
purificarla, per renderla candida, per rinnovarla nelle sue 
energie, se lei ha vero dolore, _accompagnato da. propositi 
risoluti. Questo Sangue è quello sgorgato dalle ferite di 
Gesù Jl. Non d voleva. di meglio per la sua mente fatta pel 
concreto. A sua confessione, non si accosterà una volta al 
tribunale di penitenza senza l'impressione. viva, di quel San· 
gue versato sulla sua anima e senza portarvi un vero spirito 
di compunzione, quello spirito che cr-esce e si approfondisce 
nelle anime in proporzione della luce e dell1amure con cui 
si avvicinano al Signore. Troviamo ripetutarnente, fra le 
sue note 'intime, l'assicurazione: ((Il confessore mi disse 
queste consolanti parole : Siete sulla buona strada del 
vero dolore penitente-)). / 

Non poteva essere che così, quando il suo proposi!o era 
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decisamente questo : cc Farò sempre ogni confe..'Sione 
fosse l'ultima della mia vita». Bastava del resto, osser">ar~ 
negli atti che precedevano e seguivano la sua confessione 
esserne persuasi. 

L'altro polo di attrazione dellà sua anima è la 
e la dedizione a, Maria Santissima, la sua << :.\Iamma 
leste>> come la chiamava. Ne aveva a.vuto bisogno 
per la partenza. così prematura e improvvisa. di quella 
rena. A Lei - diceva - : cc lo faccio tutte le mie confideiU'Ie 
e la invoco i1,1 tutti i miei bisognÌll. Tra i suoi propositi 
infatti questo: <<Avrò per la mia :Madre Celeste un 
amore e un'illimitata confidenza. Essa è veramente la :lladr'i::' 
mia., l'ha detto Gesù prima di morire: - EDce Jfater 
- In Te confido o :Madre rnia : ecce fil·ia tua! >l. 

E a Lei si consacrava e si riconsacrava.: (< Oh Marhlb 
Immacolata, mi dono interamente rL Voi, con tutte le mie 
miserie, con tutti i miei peccati, con quel po' di bene che 
ho fatto e che farò col vostro santo aiuto. Purificate 
cosa., perdonatemi sempre e poi disponete di me e di tut'~ 
le cose mie come Voi volete. Conservatemi la. grazia di Dìf; 
Oh :Maria, rnonstra Te esse Matrem! Tn Te, Domina: 
ravi) non confundar ·i·n aetern·um .. ! J>. 

Fu lei -l'abbiamo visto - a lanciare l'idea e a '-""""'"' .. 
giarla, della preghiera-consacrazione a Maria SS. 
liatrice, divenuta poi il filia.le atto quotidiano con 
Salesia.ni e Figlie di Ma.ria. Ausiliatrice chiudono la moo1 
tazione, mettendo il loro essere e la loro attività sotto 
custodia. e a. disposizione di Maria. 

Divozione dunque non solo affettiva, ma effettiva, fatta 
di tenera confidenza. e di amotosa dedizione non chiusa 
staccata dalla sua orma.i nuta divozione euca-ristica, ma. 
a quella e quasi condizione ad una. sempre più intima com 
prensione e immedesima-zione d<!l mistero eucari>;tico : << par. 
tecipazione a.llo spirito di Gesù per mezzo dello spirito 
Maria. JJ '. 

(l) CAVIGLIA, o. c. 
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irradia.nte come quella, eucaristica, che sente 
di effondersi, di allargarsi, di risonare in altre 

.. ;~U!iìil!l!l€. E' suo proposito: «Amare tanto la mia cara Mamma 
.~iiil~i'i!i>te e farla amare più che posso JJ. Ne parla col cuore 

di affetto filia.Je: <<Amiamo tanto la Madonna. 
~·~"·"·"'~"v><n"' ! Che bella sorpresa quando la vedremo i~ 

Che gioia allora di a.verla, amata, e a.ver corri­
alle sue ma.terne ispirazioni ! >J. 

Nel suo apostola.toJ a. cominciare da quello svolto tra. le 
troviamo l'irra.diazione di questo suo trasporto 

verso la Madonna .. 

Divozione santificante che trasforma le anime e le in­
E' lei a. sentirla così: «Vuoi davvero che ti sia faci­
il cammino della purezza., dell'umiltà, e del fervore? 

!&&·~-··,..,.; ~L Maria Santissima eome una ba.mbina · rinnov~ 
durante il giomo, l'atto di consacrazi~ne della 

del . cu.ore e del corpo; sii costante nel ripetere il 
santissimo della nostra. Madre Celeste; Maria a 

a poco, ti preparerà tutta pel suo Gesù. l\la ti I:ac­
qfiuesto attaccamento tenero, filiale, costante, di 

con denza verso la, nostra Ma.mm~l· Celeste. · 
sa.prai poi dire gli effetti di gioia e di luce specia.le 

proverai nell'anima tua .. 

Senza questa, divozione specialissima e eosta.nte farai 
poco o nullall. Queste esortazioni sono indubbiamente 

cose ehe crede, quelle che pensa, gli insegnamenti iute­
dello Spirito Santo, eiù che essa, vuole essere, il suo 

programma. 

Nè meno fenente è la sua. divozione a San Giuseppe, 
e patrono delle anime interiori. 

Il mis.tero di N~zareth, mistero di nascondimento, di 
di sa.nta umone, era qualcosa di particolarmente 

per la, sua a.nima: sentiva il bisogno di immergersi 
. della santa Famiglia, di muoversi in essa. 

nvere sotto quei ~anti sguardi. La sua, giaculatoria pre: 
quella che ripeterà fino al ~ermine dei suoi lunghi 
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giorni', sarà proprio questa: <<Gesù, Ma-ria, Giuseppe, amori 
miei dolcissimi, per Voi, con Voi, in Voi ch'io viva, patisca 

. l e mu01a .. )). 
Sono per lei, tre nomi ìnséparabili, meglio, tre realtà 

vicine e presenti sempre aUa sua. anima. e alla sua pietà. 
Al buon Sa.n Giuseppe, con la. custodia dei suoi te~m·i 

interiori, ra~coma,nda a.nche le sue necessità temporali e 
basta. ricorda-re la pa.rte affidatagli nei suoi pericolosi viaggi, 
la fiducia posta in Lui nei momenti più difficili e le prove 

. incontestabilì della sensibile protezione del glorioso Santo. 
Singolarissima · la sua di vozione a.U' Angelo Custode. Al ­

tra divozione inculcata, praticata e voluta da Don Bosco; 
divozione che a lei però, con quella della santissima Euca.-

. ristia e della Madonna, ha già insegnato la sua santa mam­
ma. Divozione fa.tta non tanto di pratiche divote, quanto 
d'amoroso ricordo della presenza, dello spirito a-ngelico, di 
santa fraternità, di intima amicizia, di comunione spiri­
tuale con Lui. 

Correva voce che l'avesse visto il suo buon Angelo. Una 
testimonianza parla senz'altro così: «Per le educande · Ma.­
dre Vicaria, era la. Superiora che aveva visto l' Angel<r Cu­
stode)). Ma non erano le sole educande ad a.vere tale per­
suasione. Un gruppo di professe un giorno le domanda : 
((E' vero, l\.iadre che lei vede spesso l'Angelo Custode e gli 
parla? - Seria. seria risponde (è una del gruppo a ra~con­
t.are): -- Ohi l'ha dett<r? Io 110, certo! - ma non negò 
(aggiunge la relatrice) e soggiunse: - E' innegabile èhe 
l'Angelo Custode mi fa tanti favori. Per· esempio, qualche 
volta ho bisogno di una su<rra e dovrei mandarla a, chia-

. mare: di lì a poco, nn toc toc alla. porta: 
- Avanti, chi c'è? · 
- - Son io, Madre! - Proprio la suora che volevo. 
-- Oh brava, e chi ti manda? ' 
- Nessuno, Madre, mi è venuta Pispirazione di venirla 

a vedere. Le posso servire .in qualche cosa? 
- Sì, si, ti ' volevo proprio per questo. 
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,E, come tale fa.tto, tanti altri - coneludeva l>. 
Conosciamo già. la chia.mata misteriosa del nonno che 

il suo campo ,per andarla, a salutare . 
E' proprio dunque, a sua stessa testimonianza1 una santa. 

familiarità. quella che intercorre fra lei e il suo buon An . 
gelo e, se non possiamo con assolut..q, certezza affermare che 
ne abbia avuto un::t visione s-ensibile, possiamo ben dire . però· 
che godesse continuo il senso dèlla sua. presenza spirituale . . 

E, come di tutte le realtà vive e presenti al suo spirito, 
ne parla e ne scrive con fervore : <(Ti raccomando una 
grande divozione al tuo buon Angelo Custode. Ci è stato 

· dato da.l Signore stesso per la nostra custodia-. Egli non 
ci lascia mai nè di giorno· n è di notte. Trattiamolo dunque 
bene, amiamolo molto, . obbedia.mo alle sne buone ispirazioni 
e non disgustiamolo mai!-)). 

t< Chiedete, in ogni incertezza, consiglio al vostro Angelo 
Custode e sarete sicure di far bene >L 

Vuoi inculcare, sopra tutto, quel senso della presenza 
del celeste spirito, ehe è così vivo in lei. <<Un giorno ..-..... rac­
conta una. suora - la incontrai nel recarmi al lavoro e, 
salutatala con festa, mi cloma,ndò : 

-- Con chi sei? 
- Sola, Madre. 
-- Ma no, che non sei sola. 
Voltatami per vedere se mi seguiva, qualcuno, subito 

riprese: 
-- E non sai che sei sempre col tuo Angelo Custode?)). 
Era il pensiero che si studiava di inculcare specialmente 

nelle bambine e neUe giova.nette. 
Un'a.ntica, educanda di Nizza ricorda che, mossa dalla 

curiosità di conoscere .la << Madre che aveva visto l'Angelo 
Custode)) andava, sebbene assat piccola, frequentemente a 
trovarla. Ra~conta: <<Rivedo la cara, e materna figura. sem­
pre accogliente e, sul cassettone, la bella statua dell'Angelo 
Custode che io gua.rdavo con grande curiosità perchè, nella 
mia fervida fantasia, pensavo fosse proprio quella.. che, 
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animandosi, deskje origine alla visione di cui parlavano le 
mie compagne a.lte. La. buona Madre, come avesse nulla da 
fare, a::;coltava. con bontà il segr·eto cl1e volevo confidal'le, 
e poi: - Vuoi bene al tuo Ang·elo Custode'? - mi doman­
dava. - Lo invochi durante il giorno? Sta. attenta a fug­
gire tutto quello che ìu qualsiasi modo potrebbe offendere 
la. sua presenza.. - E davanti alla cara statua mi faceva • 
recitare l' Angele Dei>>. " 

Così, il suo Gesù del 'l'a.bernacolo, ~1arh1 Santissima., 
S. Giuseppe e il suo buon Angelo erano le dolci realtà fra. 
cui si muoveva il suo spirito, non soltanto -nelle ore di 
preghiera, ma fra il lavoro, nei contatti con là comunità, 
nelle ore di solitudine, in ·tutte le sue giornate e anche 
nella notte. Vi si muoveva. con la semplicità e la. natura­
lezza di chi vive sempre accanto e in comunione di anima. 
eon esi:ìeri amati. 

Poteva così confessare con q l} el suo raro candore: << ll 
pei:usiero di Dio non ,mi a.bbandona mai, a.nzi se volessi anche 
allontanarlo non riesco)). E alla meraviglia di quelle cb e 
l' ascolta.vano' ribatteva: (( N OD andate mica in gii.·o a dire 
che Madre Vicaria ha .detto questo, è una cosa naturale: 
la nostra vita deve essere così, non c'è niente di speciale J>. 

Per questo -:- a testimm1ianza di molte - « ht: sua pietà 
era piacevole, ma.i opprimente, come il suo spirito sei·eno 
e giocondo >> : er.a eome lo scorrere inintel'l'otto di una sor­
gente che permeava tutta la. sua vita., la nuifieava. e la tra­
sportava in Dio. Questa l.a sua giornata: 

Il Benedicamtts Domino del mattino, seguit o dalla pre­
ghiera: (<O Cuore Divino di Gesù ... ))' la sua cara pre­
ghiera, che segna. come la prima fiammata del suo fervore, 
dà l'intonazione a tutte le sue OI'azioni e, nel vestirsi e rior­
ilinarsi, eontrassegnati dal suo ordine inappuntabile, sla.nci 
di anima in fervorose giaculatorie che sono come l'accen­
dersi tli fiammelle sul ca.mmìno dello Sposo che si prepa.ra 
a ricevere. 

' Poi, prima ancora delle pratiche di comunità, l'esercizio 
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qu()tidiarw deUa Via Crucis, fatto col &olo libro deU'anima, 
di quella sua anima affettiva e concreta da cui sgorgavano 

. sempre immagini vive e affetti sentiti: «O Gesù, .flagellato, 
sput,acchiato, coronato di spine, g1·ondante Sangue... per­
dono, misericordia! )). E ritorn~1 ogni giorno, da questo 
mistico viaggio al Calva.rio con un mazzoliho di mìrra da 
tenere sotto gli oechi e odora.re nella giornata: la visione. 
di uno dei quadri dolorosi per << pregare lavorare soffrire 

' ' ' vicina a Gesù Appassionato j conversare con Lui familiar-
mente, unire ai suoi i propri sacrifici e le proprie pene''· 

Forse anche la meditazione la fa per immagini, .per 
·esami, per affetti; del resto, l'arìdìt.-\ di un sottile ed. ele­
vato ragionamento a che serve se non muove il cuore e la 
volontà? Lei non corre questo pericolo. 
=~ Nella santa M~ssa ba presente la, sce11a del Calvario e 
la rivive nei suoi quadri dolorosi, . unendosi a.lla Vergine 
nella partecipazione alJa passione di Gesù: la Via Crucis 
non è ~?tata che una preparazione a meglio intendere e 
seguire il clramma dell'Altare, 

Fra le preghiere gusta in modo tutto partieola.re il 
Pater noster1 la preg·J1iera divina che sa dire e dare sempre 
cose nuove all'anima .. A Teresa del Bambino Gesù, quando 
la, meditava, si rì-empiva.no gli occhi di la~rime per la dol­
cezza di chiamare <<Dio Padre .nostro )) . V altra. preghiera 
che gode le preferenze di Madre Enriebetta è l'« Eterno 
Pad1·e » 1 che la Figlia di Maria. Ausiliatrice ripete almeno 
sette volte a.l giorno, recitando i sette dolori dì Ma1·ià San­
tissima. Le suona una preghiera sacerdotale e le fa pensare. 
di aver tra mano quel calice ili ((Sangue caldo, rosso, vivo)) 
che sente riversarsi sull'anima. nella Confessione, e di pre­
sentarlo a.I Padre per tutti i bisogni della Chiesa. e delle 

(l) Eterno P adJ:e, :vi offriamo H Sangue preziosissimo di Gesù 
c.risto. e .i dolo,ri di_ Mar~a SS., in isconto de' nostri peccati, per i 
b1sogn1 d1 Santa Ch1esa, m suffragio delle anime del Purgatorio per 
la c~nversione dei peccatori, per la perseveranza dei giusti,_e i;, rin­
graziamento dei benefici ricevuti d!\].la vostr.~r intìnita misericordia. 
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· 1· 1· ·.,z1' one di ringraziamento ~ di im· :tlllllll'. ca Wl' r 1 esplbi . , 
lt!'I.J·ur.ione. 

Fuori di r:hiesa la sua giornata, scorre col ritmo uguale 
di um1 preghiera. ; non si svolge più in chiesa., ma non cessa 
•htll'c::,;sere, come in chiesa, diretta a Dio. Il Padre Don 
Bosco ha insegnato così: bisogna che il lavoro, che la vita 
t.ntta quanta diventi una preghiera. E d eccola all'opera 
<·.on il programma: cc La.vora.re molto e soffrire ben e in Lui. 
con Lui e per Lui >> . 

Il suo lavoro è darsi, è ricevere, è corrispondere con le 
sorelle frequentemente è viaggiare: re tutto è volontà, di 
Dio>>, 'ripete a se stessa., e cer<;a di sorridere al momento 
che passa . Vi sorride illuminandolo tratto tratto, con quelle 
sue care giaculatorie che - lo dice lei - << gettano tanta. 
luce di consolazione e di fo rza nell 'anima)). 

Fra il lavoro, altre soste riposanti di preghiera e di 
luce presso l'altare: l'esame, la visita di comunità e le sue 

. immancabili visitine particolari, la lettura o la. ·predica, 
il rosario le preghiere della. sera. Vi corre con tutto lo 
slancio deÌ suo fervore e, quando s i tratta. di parola di Dio, 
con l'avidità, mai sazia di ascoltare, di raccogliere, di assi · 
milare quest'altro sacramento del Verbo di Dio. 

Fra il lavoro e la preghiera, il sollievo delle ricrea.zioni : 
e lei vi porta quella nota salesiana di giocondità in cui è 
tutta la freschezza del suo spirito perennemente giovane che 
la fa essere gradita e piaeevolc senza perdere il sapore della 
sua interiorità. 

E' la giornata ~:-~alesiana, nella preghiera, -- lavoro e nel 
lavoro -- preghiera che mette eapo, la sera, a un bel gruz­
zoletto spirituale: la ricchezza dell'indulgenza del lavoro 
santificato: un privilegio della Congregazione a cui Madre 
Enrichetta tiene molto: <<è la chiave del Paradiso ll, ri­

pete spesso. 
A notte quando si ra-ccoglie nuovamente fra le bianche 

cortine deÌ suo letto, pensa <<di vedere Gesù» davanti a 
sè, nell'atto di giudicarla « de11a giornata irremissibilmente 
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t.rascorsa >>. Ma non ha paum del suo Giudice e gli do 
manda: << Sei contento di su or Enrichetta~? Io tanto di TP. 
Gesù! l>. Se poi ha fatto bene : c< Oh grazie Gesù, dell'aiuto 
divinò che mi hai dato! Preparami il cuore per la Comu 
nione di domani )) ; se trova di che a,ccu s.arsi: <<Oh perdo 
narni, o mio Signore! lava. nel Tuo sangue le mie colpe P 

fa, che domani io possa ripara.re! 
Ad ogni !'espiro di questa notte intendo di pronundare 

il Tuo santo Nome, o Gesù mio! ». 
Così chiude abbandonandosi in Lui << eome un angio­

lettO>>. 
Non c'è ehe dil:e, non vi sono parentesi, discontinuità, 

dista-cchi in questa, giornata: il pensiero di Dio, del suo 
a.more, della s ua gloria le dànno la stessa tonalità, lo stesso 
•calore, lo stesso significato di una completa giornata del 
Signore : quella che Madre Enrichetta si è proposta di 
vivere col suo programma : <c .santificare la, giornata com'è 
tracciata >l . 

Vi è tutta lei, nel suo eandore c nella sua pietà, lei , 
nella sua anima e nella sua spiritualità, lei, nella sua vita 
"'· nella sua missione. 

2. - l fiori colti sull'Altare 

H La vita col Gesù nascosto - ha scritto il Caviglia nel 
~< uo insuperabile studio sul Venerabile Domenico Savio, il 
piccolo santo dell'Eucaristia. -·- avvezza l'anima ad una 
intimità che non può non riflettersi sugli abiti spiritua.li 
più delicati» . ' 

g• una scuoLa. divina e un divino influsso che opera non 
:;olo per forza d'esempio, <<ma per irradiazione di virtù 
"":creta» e modella le anime che vivono nel suo raggio, sulle 
P:-;pressioni di vita, del Cristo Eucaristico e vi fa sbocciare 
i fiori che h;1nno il calore e il profumo di quell'ineffabile 
mistero d 'amore. 

Madre Enrichetta, l 'abbia mo visto, viveva a questa scuola 
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e subiva questo influsso e le sue virtù caratteristiche non 
era.no se non il fiore di questa sua vita eucaristica. 

Già quelle sue qualità di semplicità, di fervore, di sa-nto 
e sereno entusiasmo del bene che costituiscono la sua fisio . 
nomia spirituale, erano anche, indubbiamente, un'irradia· 
zione del Gesù del Tabernacolo; ma vi erano in lei delle 
virtù che solo il Pa.ne di vita disceso dal cielo, può far 
fiorire sulla miseria della nostra carne inferma e farvele 
fiorire tanto più quanto più un'anima si lascia imposses­
sare e pervadere da quella vita divina ehe il mistero euca­
ristico viene a trasfondere in noi. 

Lo si sa, ed è un fa.tto indiscusso, ehe la purezza IU:l.see 
e si conserva soltanto con questo alimento divino, eon 
questa bevanda. salutare « germinans virgines >>; e Madre 
Enrichetta, gelosa del suo tesoro, sapeva dove trovare le 
forze di arricchimento e di difesa: per questo, il suo bel 
giglio aveva quell'incauto di splendore che colpiva e faceva 
invidia a satana. 

.Ma il mistero di uascondimento e di abbassamento del 
Dio Euca.ristico, dalla sua radice stessa, fa sbocciare nelle 
anime l'umiltà, questa ((verginità dello spirito l> come, con 
profondità di concetto, la diceva il Beato Oonta.rdo Fer­
rini, che ci spoglia di noi stessi per far vivere e trion­
fare la vita divina in noi, nei suoi principi, nei suoi diritti, 
nelle sue finalità. 

L'umiltà in Madre }~nrichetta eta un'altra potenza affa­
scinante. Il suo atteggiamento interiore ed esteriore di pic ­
colezza che l'abbassava a tutti, l'assimilava a tutti, con la 
naturalezza e la semplicità di un abito dello spirito, la 
rendeva per ciò stesso, accessibile a tutti: «si avvicinava 
con libertà, e eonfidenza per l'umiltà e la semplicit;1 del suo 
presentarsi», asseriscono le testimonianze e, realmente, 
come ha affermato l'oratore del discorso funebre: la sua 
<<autorità conquistatrice>> si basava, anzi, «era. prodotta 
dalla sua umiltà». 

Del resto, non era stata Madre Mazzarello, la Madre 
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santa, ~ ~lasmare in lei, decisamente, questo atteggiamento 
dello spirito? Basta, che ci rifacciamo ai giorni lontani della. 
~ma prima formazione. Le era costato anche degli sforzi 
:na sono proprio questi che incidono nell'anima e lascian~ 
Impronte indelebili. Ora gli sforzi non sono più visibili: è 
l~ sua veste e la- porta con il garbo e con la disinvoltura 
th una cosa. naturale, fatta propria e di cui non ci si po­
trebb~ spogliare che con uno sforzo non inferiore al primo. 
~1ons1gnor Giovanni Marenco, il futuro Delegato Aposto­
lico del Centro America, ancora Direttore Generale delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, suggeriva ad una novizia, 
che aveva fra. mano, fresco e profumato un bel mazzo ­
lino di viole: «Andate ad offrir le a M~dre Vicaria le 
sta bene: è l'anima umile e semplice 1Ì. L'attestazion: ha 
il suo indiscusso valore di autorità. 

Sulle labbra di Ma.dre Vicaria e negli scritti, fioriva 
consueta. l'espressione: <<Siamo nulla e nulla possiamo 'da. 
sole», ma non era una sbiadita formula abitudinaria e 
meno ancora, la veste subdola di un più raffinato amo~ 
propr~io _: er~ ~in~era convinzione. Conosciamo i suoi sgo ­
n~enti d1 um1lta d1 fronte a nuovi compiti, al viaggio d' Ame­
rica per esempio, e, insieme, il .-Juo piegarsi sereno nella 
persuasione dell'aiuto divino. 

Sta dinanzi a parecchie, il quadro edificante del suo at­
teggiamento nell'entrata della nuova Superiora Generale 
Madre I.uisa Vaschetti, il 24 luglio 1924. La più a.nimat~ 
nel dare alla nuova. Madre, già inferiore a lei nel Con­
siglio Generalizio, le dimostrazioni più filiali, nel promuo­
,·ere gli evviva, nel prepararle un degno ricevimento fu 
proprio lei. Lo stesso Reverendo Direttore della cas~ ne 
dma.:,-..e colpito e ammirato e la. propos-e a modello .a tutta 
l.a. comunità. 

.Molte delle sue lettere conservano ancora il profumo di 
questa sua delicata e profonda umiltà. Non poche si chiu 
dono con la firma : « Ja povera tua >J : è lo stile di Madre 
.Hazzarello. Altre contengono preziose rivelazioni del suo 
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umile sentire di sè: «Tu mi ringrazi per tutte le suore di 
quel pochino di bene che ho potuto fare; ed io invece sono 
confusa e meravigliata che le mie buone sorelle si possano 
accontentare di questa meschinella. Mi C()nsola però il 
pensiero che il Signore, appunto in vista· della mia inca­
padtà e nullità, avrà abbondato Lui con le sue grazie e 
benedizioni. Sia.mo figlie della 1\Ia.donna ed Essa pensa a 
muta.re l'acqua in vino n. 

Più rivelatrice un'altra lettera di risposta a un'inferiore 
che, con molta e, forse, anche troppa libertà, le aveva fatto 
notare uno sbaglio commesso nei riguardi di nn benefat­
tore: «No, le staffilate del Signor ... non le ho capite se 
non per mezzo tuo. 

Non mi pare però conveniente il riscrivere: mi riesci-
rebbe una oosa studiata e, forse, farei una maccherona.ta. 
peggiore della. prima. Lasciamo al Signore J'a.ffare. Egli è 
tanto buono e mi aggiusterà il pa-sticcio, non permettendo 

danno alcuno. 
La « staffila.ta. >> fa bene all'anima mia e sa.rà anche una. 

piccola offerta a Gesù Bambino>>. 
In un'occasione, deve fare, a nome del Capitolo Supe­

riore, qualche richiamo un po' penoso e chiude il suo scritto 
C()n una nuova affermazione di umiltà: «Ti prego di non 
avertela a. male, di leggermi bene e di compatirmi se non 

seri v o bene ». 
Si abbassa anche all'ultima suora a chiedere consiglio, 

a domandare se ha capito bene e, non poche volte, a im­
plorare scusa se teme di aver causato l'ombra. di una pena. 
Non faceva così a Mornese anche la Madre santa? Lei porta 
sempre nel cuore quegli insegnamenti e quegli esempi. 

C()sì, dopo una visita a benefattori, si rivolge alla suora 
che l'accompagna per domandarle se non ha, forse, parlato 
troppo; e quante volte <<nella sua delieatezza - racconta 
l'infermiera - nel solo timore di a.ver offeso qualcuno, o 
di non aver ubbidito prontamente a quanto le veniva im ­
posto per la salute, chiedeva ripetutamente perdono !>>. E' 
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capitato che, già all'Altare per la santa Comunioue, MI 
voltasse e chiedesse scusa a chi credeva d'aver offeso e, uel 
chiederla., di solito aggiungeva: «La mia superbia, il mio 
amor proprio mi fanno fare così>>. 

Già al tramonto della vita, un giorno, all'esame di co­
scienza. del mezzodì, si volge all'infermiera e, quasi col 
singhiozzo, le dice: « Perdonami di stamattina!>>. Quella 
non sa neppur-e di che si tratti, ma, per tranquillarla, le 
risponde: «Madre, sono io la c()lpevole! » ; «Ebbene, sia 
come tu vuoi: sono io e sei tu, perdoniamoci di cuore, 
dimentichiamo tutto e vogliamoci bene! >>. 

Quando tomava dal tribunale di Penitenza., non era ra.r() 
il caso dic·esse alla sua segretaria - una giovane suora 
cresciuta sotto i suoi occhi e che amava. come una figlio­
Una -: «Voglio essere proprio buona, ma tu mi devi 
a.iutare >>. Più tardi fa la stessa cosa con l'infermiera. 

Il taccuino intimo porta scritto di sua mano : «Fare 
nessun conto di sè e sempre pensa.r bene e favorevolmente 
degli altri, è umiltà, grande sa.pienza e a.lta perfezione>>. 

Ma. la sua umiltà si traduceva sopra tutto, in sottomis­
sione. Diceva: « L'ubbidienza, è una cosa sola. con l'umiltà: 
son due S()relle gemelle, inseparabili>>. E l'obbedienza che 
lei chiama: «il Paradiso dell'anima>> le dà le ali perchè la 
fede la vivifica: «è Dio che chia.ma, è Dio che vuole>> e non 
mette tempo in mezzo, corre, vola a. compierla, qualunque 
cosa le possa costa.re. E' la prima. sempre e dappertutto 
perchè non fa distinzione fra luogo e luogo, fra chiamata 
e chiamata.: <<è ugualmente la voce del Signore>>. Fedele 
a quella continua, istante per istante, dell'orario, fedele al 
dovere quotidiano, caposaldo della sua perfezione, è ugual­
mente pronta a qualunque volontà o desiderio della Madre: 
basta che questa parli e lei non ha più nulla da a.ggiungere, 
va anche in capo al mondo, com'è andata nel suo giro 
d'America. 

Si presenta a lei - si chiami Madre Daghero o Madre 
Vaschetti - fino ai suoi ottantotto anni, sempre come uu1t 



224 QUINTA PARTE 

noviZia. a chiedere ogni più piccolo permesso; le sottomette 
ogni idea e, immaùcabilmente, nel giorno di « Esercizio della 
buona morte», va a farle il suo rendiconto. Riceve qualche 
cosa? Lo porta alla Madre. Ha bisogno di qualche cosa? 
Lo chiede alla Madre. Deve dare qualche cosa? Ne chiede 

il permesso aUa Madre. 
Qui gli episodi - a volerli raccogliere - sarebbero a 

migliaia.: abbracciano ogni particolare della sua. vita. che 
scorre tutta dentro questo inviolato binario. Ma bastano 
alcuni fiori, trovati fra le testimonianze. Una suora le 
chiede un piccolo crocifisso oon l'indulgenza plena.ria: 
glielo dà, qualche giorno dopo, con la gioia di chi sa di 
fare un piacere e, consegna.ndoglielo: <<Ecco, tienilo pre 
zioso - le dice - la Madre lo sa, ho il suo permesso>>. 

Ra.cconta un'altra.: «Ebbi occasione di invitarla più 
volte a fare visite di carità a persone benemerite dell'Isti ­
tuto, e sempre, con la solita dolcezza, mi rispondeva: 
--- Vengo, ho già il permesso della Madre!». 

In una mattina d'inverno deve recar-si alla stazione di 
Nizza ad accompagnarvi una suora, è rigido e sente il 
bisogno di coprirsi , eccola dalla Madre a chiedere il per­
messo di mette1·e m1 piccolo scialle di lana. Allora - tempi 
eroici, non si m;:wa - - e Madre Da.ghero le risponde: « N o n 
mi pa.re uecessurio >> ; lei ringrazirt e, l'iposto immediata­
mente lo scialletto, tutta, a.Jlegra-, si a.vvia alla. stazione. 

Va, vieue, lavora, si muove soltanto nell'obbedienza. 
Scrive a chi l'invita a. visitare una casa: «Tu m'inviti costì 
a farvi una visita, quando mi venisse l'ispirazione. Cara 
mia, noi non ci moviamo secondo le nostre ispirazioni, ma 
voliarno nell'obbedie»za (la sottolinea.zione è sua). Perciò, 
quando il Signore lo voglia, eccomi pronta! ». 

Con ragione, Madre Daghero - lei assente ·-. la. por­
ta.va come modello di perfetta obbedienza. 

E' lo spirito che la guiderà fino all'ultimo. Di fronte a 
un qualunque ordine necessario per la. sua sa.lute - afferma 
la sua fedele infermiera - basta.va. dirle: - La Madre 
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c ;c~uerale vuole, desidera che si faccia così - e subito ri· 
HJHmdeva: - L'ha detto la Madre? allora basta! - Solo 
~'•~ si trattava di la.sciare un atto di comunità aggiungeva: 

l'erò, avvisa la Direttrice che non vado con la comunità 
jiPI'ehè la Madre vuole così. 

Le era sensibilissimo il sacrificio di stare lontana nei ' 
NIIOi due ultimi anni, dalla Casa Generalizia, ma, ricevuta 
una lettera che le trasmetteva il pensiero della Madre, pur 
•·on le lacrime agli occhi, esclamava: «Oh sì, adesso non 
andrei a nessun costo a Torino, perchè so che è desiderio 
•Iella. Madre che io rimanga qui e ci sto volentieri e bene». 

La sua, oltre a.Jl'essere sottomissione piena, è vera devo-
1.ione all'autorità. Se parla, non lascia anche solo dal nomi· 
uare la Madre, dal portarne la parola, il pensiero ; se 
riceve le suore, è suo studio indirizzar le alla Madre· se ' . 
~~~rive, non lo fa senza. trasmettere anche soltanto il saluto 
della Madre. 

Le suore le espongono le lor-o gioie, le loro pene o diffi­
··oltà e lei a doma.uda.re: --- L'hai detto questo alla Madre? 

- o a concludere : -- Ora vai dalla Madre, dille tutto : 
·~osì, vedi , tu ha.i un conforto e una parola sua e la Madre 
~a come regolarsi in circostanze simili per il . bene di tutte 
le sue figlie: la Madre deve sapere tutto , deve sa.pere tutto! 

E scrivendo: «Queste notizie dàlle direttamente alla 
.\ladre: le faranno tanto piacere!». 

•< Mi pare che farai bene, anzi, bisogna che tu lo faccia 
oli seriver alla Veneratissima Ma.dre Generale». 

«La. Veneratissima. Madre ti yuole 1m gran bene, ti segue 
" prega e fa. pregare per te >>. 

<< Oh, consoliamola davvero la buona Madre t:Oi fatti, 
•·<>!l'osservanza. delle Costituzioni e col eorreggere il nostru 
··arat.tere)). E si potrebbe continual'e. 

La Madre è per lei la persona saern dietro eui gode di 
:·womparii·e; con cui, meglio, forma uua sola. anima e 'un 
sol cuore. E' lei a dircelo: << 'l'u mi dic:i ehe la \reneratis 
,;ima Madre Generale mi ricorda. Oh, non ne dubito ! Anzi , 

l~· - Madre Enrichetta Sorbone . 
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più che ricorda.rmi, è certamente unita a me sempre, come 
io lo sono a lei, perchè tutte due non abbiamo altro di mira 
che compiere la santissima volontà di Dio, perciò è impos­
sibile che possiamo disunirci. La base è troppo solida e 
santa e, tanto in terra come in cielo, speriamo di essere 
sempre più e più unite». 

E' questo spirito che l'ha portata a realizzare in sè il 
tipo della vicaria, proprio nel senso in cui il santo Fonda­
tore ha concepito questa carica: essere lo stretto anello 
di congiunzione al capo. 

La Madre era per lei la personificazione della volontà 
e della presenza di Dio, quasi una seconda Eucaristia, lo 
dichiara lei ·stessa a Madre Vaschetti : « Madre, io in lei, 
nella sua parola, vedo e sento proprio il . Signore!». Era 
dunque tutta nella fede e nella dedizione ai misteri che 
velano, sotto forma diversa, la presenza e la comunicazione 
divina nelle anime: il sacramento dell'Eucaristia e del­
Pautorità. 

Poteva così scrivere nelle sue note intime: <<Il vero te­
soro è un'umiltà profonda, un'obbedienza perfetta e una 
grande mortificazione>>. 

La sua mortificazione era al tutto secondo la concezione 
salesiana. In primo luogo, vigile disciplina dei sensi interni 
ed esterni per la fuga del peccato, per la correzione dei 
propri difetti e per la custodia della vita interiore. Ce lo · 
rivelano alcuni suoi propositi: <<Castigare gli occhi• per 
non avere altro pensiero che quello di Dio e del compi­
mento della sua volontà, col cuore al santo Tabernacolo 
e alla nostra Mamma Celeste, Maria SS. Ausiliatrice>>. 

«Castigare la lingua per non mancare alla carità>>. 
In secondo luogo, l'immedesimazione con la vita stessa, . 

vissuta come mezzo di mortificazione e strumento di disci­
plina .. Non quindi · - rileva bene il Caviglia - quasi «una· 
aggiunta alla vita, come un di più al tutto pers·onale, e 
pertanto indipendente dallo spirito della vocazione profes­
sata. >> ma un elemento sosta.nziale proveniente dalla vita 

' 

' 
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"~P~sa. Per Don Bosco, «è la vita che si vive, quale ch'esl'a. 
N m, quella che deve mortificare )) ; vita che Egli natnral ­
wente concepisce «austera, povera, limitata, fatta di lavoro 
< ~ di temperanza, accompagnata da incessante e infaticata 
,;opportazione >>. 

Che Madre Vicaria foss•e in questa linea la tradizionale 
n~llo «stile sal esi ano>> della mortifica.zione,' basta ci richia­
nna.mo al suo programma: santificare la giorna.ta com'è 
tra.cciata: è tutto, l'abbiamo visto, in quel vivere la vita 
così come il buon Dio ce la offre per mezzo delle cause 
seconde, con spirito di mortificazione e di amore. 

Con questo spirito aveva affrontato i disagi e le mille 
s?ffer~nze del corpo, dello spirito, del cuore, dei suoi molti 
nagg1, accogliendo tutto come la moneta offertale dal Si­
gnor~ a sco~to di pena e a caparra di meriti pel Cielo, col 
pensiero e 11 cuor-e a. Gesù appassionato. 

Una suora l'ha ancora davanti, in uno dei suoi ultimi 
a.nni, sofferentissima per una grave scottatura ad un piede 
che, durante le dolorose medicazioni va ripetendo : « Gesù 
si che ha sofferto· quando lo crocifiggevano! Caro Gesù, 
povero Gesù!», e non un lamento. 

A Mornese del resto, si era molto gioiosamente messa 
a.nche per la via delle mortificazioni a fflittive, tutte quelle 
che. qu~l fervor.e delle origini sapeva. suggerire, senza però 
ma1 discostarsi dal tono di sa.lesiana moderazione del­
l'ambiente. 

Ma la virtù che più rifulgeva in lei dopo i suoi ardori 
eucaristici, era la carità. ' 

Chi l'ha voluta de.finire si è espressa così: <<Era tutta 
bontà accogliente e premurosa,». Dire questo è dire molto 
perchè è a.ssommare nella carità che tutte le profuma il 
complesso di virtù che costituiscono appunto la bo~tà. 
Questo mirabile riflesso divino che nella sua essenza è dono 
di sè e nella sua figura affabilità, amabilità dolcezza cor-
ù" l' à , , 1a 1t : una particolare «maniera di donarsi», una « gra. 
zia » che trasfigura il dono, una « trasparenza ». che per. 
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mette « di vedere il cuore e di amarlo n ; un «non so che 
di HCmpJice, di doke, Ùi H[l0llÌHI1eO e preveniente)) Che 
attrae l'animo altrui'· M1tdre Em·ichctta era buona di 
questa llont:ì, <<tanto HOJll'anna,turale e al tempo stesso tanto 
uma.na >>" che la rendeva vicina a tutte le pene, a tutti i 
bisogni con quella larghezza di cuore, con quella piena 
comprensione, con quel sincero compatimento che sono già 
di per se stessi un grande appoggio e un grande conforto. 

Sapeva arrivare ai cuori perchè sa.peva a.prirli al solo suo 
presentarsi : << N o n incuteva nessuna soggezione - affer­
mano le testimonianze -: emanava da lei una maternità 
semplice e affabile che attirava>>. Sembrava di «legger le 
sempre sul volto l'espressione ehe le fioriva di frequente sul 
labbro : - Figlietta, hai qualche cosa da dirmi? Parla! - ». 

Una postulante, nel suo primo incontro con lei, veden · 
dola in mezzo al gruppo delle sue compagne, scendere e 
farsi tutta a tutte, con la bontà di una sorella e di una 
madre, formula il primo proposito della sua vita religiosa: 
«Anch'io voglio diventare buona così!>>. 

Colpiva, edificava, esercitava un vero fascino sulle anime: 
«E' meglio sbagliare per troppa bontà >> consigliava; 

e il consiglio rispondeva a una sua norma di vita. N o n 
poteva avergliela suggerita. che il suo Gesù del Ta.bernacolo. 
Per questo esortava: «Teniamoci unite a Gesù Bened-etto, 
impariamo da Lui ad amare ta-nto il prossimo, a.d amarlo 
sempre, ad amare tutti>>. 

Squisitamente delicata, aveva eurà fin delle sfumature 
e temeva anche le più piccole ombre. In una conferen7;a si 
a.ccalorava a fa.r intendere questo pensiero di scrupolosa 
earità.: «Quando dovessimo manifestare un'impressione ri­
guardo a una- sorella, preghiamo, chiediamo consiglio al 
confessore, poi, dovendola esporre, non presentiamola mai 
come eosa certa>>. Era la regola che seguiva lei. 

(l) LACORDAIRE, PQJY!eg. Ùlt B . P. Fourier. 
(2) D. Pietro Ricaldone, Lettera a Suor A. Sorbone. 

LA l'ERSONIFICAZIONE DI 1:;>0 SPIBITD 22tl 

Madre Luisa Vaschetti, la Superiora Generale :wc~uttto 

a. c~i è vissuta, lampada vivente, per un lungo periodo eli 
<Wm le rese questa testimonianza: «Si donò a ttttte c~on 

quella carità fattiva che la contraddistinguev[b: sollevan•, 
eonfortare, interessa-rsi ai bisogni delle sorelle, speeialmenb! 
delle più giovani ed ammalate e provvedervi · era la Rlln 

mansione prediletta. · 
Quanti bisogni, quante sofferenze conobbe e a quanti 

and.ò inco~tr? co~ delicata bontà, nella sua lunga vita e nei 
suoi molti vw.gg1! >> 1 • Impossibile fissa,re la serie intermi ­
n.abile delle istantanee della sua bontà : la maggior parte 
rimarranno un dolce segreto dei cuori. Eccon-e alcune scritte 
sulla ca.rta. 

Oggi è una suora a cui dà il conforto di avvicinare la 
Madre e le altre S~per~ore; domani è un'altra a cui pro­
cura la dolce soddisfazione di una visita a persone care· 
dopod~mani è una terza per la quale perora il favore dÌ 
partec1pare allo svolgimento di feste che per la sua arte 
oltre .che per il suo spirito, possono interessarla. Non sÌ 
fa chiedere, previene. · 

Va in una. casa e vi ~rova. una suora nella pena di. sapere 
la mamma bisognosa di assistenza, in altra regione; par­
tendo la porta con sè perchè, più vicina, possa compiere il 
suo dovére di pietà filiale. 

Nel ritorno da un lungo viaggio all'estero ancora in 
portieria, circondata dalle suore che festanti Ìa salutano 
il s~o primo pensiero è per una giovane professa che h~ 
lasciato poco bene : « E quella su orina di... sta meglio 
della gamba? >>. 

Condottasi dalla Liguria in Piemonte, a stagione avan. 
zata, una suora, si accorge che non è sufficienteménte co­
perta. Mandatala a chiamare, «Tu hai freddo, vero?», le 
domanda, e, senz'altro, le presenta due paia nuovissime di 
calze di lana: «Ecco, prendi, togli il nome (era il suo) 

(l) Lettera mortu8l'la. 
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P poi mct.tile: io non le ho messe mai>>. Vi aggiunge un 
bnl taglio di lana per farsi una sottoveste e se ne sta tran­
quilla soltanto quando se la vede davanti vestita secondo 
l:t stagione. 

Una giovane suora timida e debolina, viene mandata. in 
una casa di fresco aperta e in povertà estrema, Madre 
Vicaria le fa arrivare, non richiesta-, un bello scia.lle di 
lana per ripararsi nelle uscite, dal terribile freddo. 

Un'altra, incontrandola, presa dal fascino della sua 
bontà, l'a.vvicina per raccomandare alle sue preghiere la 
mamma di cui ricorre il primo anniversario-. E lei, subito 
a interessarsi se nella dolorosa circostanza della morte sia 
stata in famiglia. Alla risposta negativa: «Dirai a Madre 
Ispettrice - le impone - di mandarti a casa per una 
breve visita di conforto al tuo povero babbo>>. 

Si fa premura di interrogare una suora malandata in 
salute, per sentire in qua-le casa si sia trovata meglio· e 
mandarvela affinchè abbia il conforto di potere, sostenuta, 
fare ancora qualche cosa. 

Se nelle visite trova suore aggravate di lavoro, sopra 
tutto se deboline, si adopera in tutti i modi perchè siano 
sollevate. 

Nell'aspirantato di Arignano - la casa del suo cuore -
giunge un'aspirante priva affatto di corredo. Madre Vicaria, 
a conoscenza delle condizioni di quella figliola, sceglie lei 
stessa, fra la biancheria mandata dalla Provvidenza, i capi 
necessari e, rivolta a chi le è vicina: «Guarda - dice - . 
cerchiamole la più fine perchè questa figlietta era di fa­
miglia distinta, ora decaduta. Dobbiamo sollevarla affinchè 
non abbia a- soffrire troppo>>. 

Le sofferenze altrui di spirito e di corpo, tutte trovano 
un'eco nel suo cuore e vorrebbe, se le fosse possibile, farsi 
consolatrice universale. E' «un'a-bilità singolare>> in lei 
questa di versare il balsamo del conforto su tutte le ferite 
dell'anima e del corpo. 

Anche qui gli episodi fioriscono: sono particolari mi-
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nimi, .ma qu.an~o significativi! La bontà di parata, per le 
grandi occaswm, non è oro, ma orpello; la vera è la vena, 
s~greta che esce con la continuità del filone dalle profon­
dità del cuore. 

Una giovane suo-ra - una sua figliuolina _ è chiamata 
al letto della mamma grave. Madre Vkaria va a trovarla . 
conforta ~adre e figlia e le prepara delicatamente, aÌ 
s~pren.w distacco. E quando, inesorabile, la morte ha com­
pmto Il suo mandato, è anco-ra lei a chiamarsi vicina l'or­
fana dolente, a confortarla col ba.Isamo delle sue parole 
sante, rassicurandola che, da quel momento, le farà lei da 
mamma. Ed è di parola .. Vicina e lontana si interessa a 
tutti i suoi bisogni e, nell'incontrarla h~ sempre sulle 
labbra l'espressione: « Ecco la- mia sor~llina >> 

. Sorprende una giovane postulante, nei suoi .primi giorni 
di lontananza dalla famiglia, in pianto. Le è subito attorno 
a confortarla- e, per farla sorridere, la eonduce a -innaffiare 
con le sue lacrime i cavoli dell'orto. 

Un'altra sgomenta, è addirittura in procinto di andar­
sene. Condotta a Madre Vicaria, esee da quell'ufficio tra­
sformata: è felicissima di 1·estare, ha ormai trovato un'al · 
tra mamma. 

In una visita, una suora le espone degli inconvenienti 
che l~ ~anno soffrire. Si adopera immediatamente perchè 
non SI ripetano più e, a un anno di distanza., si dà, ancora 
conto del come procedano le cose. 

I~contra un giorno, in un corridoio, una :suora di pas­
~aggio e, scorto sul suo volto un velo di pena, si ferma a 
mterrogairla. Ha una seria difficoltà nella casa dove si trova .. 
E lei pronta: cc Ma, buona figlia, la Congregazione è gran ­
de, ha tante case ... Vieni, vieni dalla Madre che aggiu ­
stia-mo subito tutto>>. E quella suora è trasferita. 

Va incontro a una Direttrice sotto l'incubo di un'intima 
pena, la fa parlare, e poi, eon materna tenerezza: <c Povera 
?gli~ - le dice - fatti coraggio ! Chi sa quante belle grazie 
Il Signore ha legato a questa tua sofferenza. Ma sta tran-
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quilla: la Madre Generale ti conosce e anche noi ti cono­
;wia m o e Li vogliamo bene. Sei sempre la nostra su or ... ». 
(~uer,;(.,~ parole scendono in quel cuore ulcerato, come un 
olio IPnitore. 

Una suora attraversa un periodo penoso. Mille difficolt:ì 
e lotte, pene interiori ed esteriori, forse in pa.rte originate 
dalla salute e dal carattere, la fanno soffrire: Madre Vicaria 
la incoraggia, ad andare da lei liberamente a sfogarsi : 
((Ricordati che Madre Enrichetta ti vuol tanto bene -- le 
dice. - Vieni, vieni in qualunque momento, senza timore 
di disturbarmi. Sarai sempre bene accolta )J. Ed è così di 
fatto. Non il minimo segno di stanchezza anche di fronte 
a cose ripetute cento volte. 

Un'anziana le confida, la pena di nou poter più lavorare 
eo:rne un tempo. Lei sa dirle. parole di tanto conforto e di 
tale assicurazione che ne esee tutta sollevata. 

Un'altra -- addetta a,lla guardaroba -· ('Ommette un 
involontario sbaglio nei suoi riguardi. La più penata è lei, 
Madre Vicaria, che vorrebbe affrettare il ritorno da un 
suo viaggio, per sollevare quella poveretta dalla mortifica, 
zione sotto cui la pensa. Proprio questa suora che l'ha 
sperimentato e non quella volta, sola, afferma,: « Mancare 
r,on lei era non solo trovare il più largo compatimento e 
un generoso perdono, ma, ricevere aneora parole di dolcis 
sima consolazione )) . 

<< Le ammalate poi . t<Hl ti n nano le tPstimonìa.nze 
erano le predilette del suo cuore. Nei momenti disponibili 
volava al loro letto; le sollevava con squisiti tratti di bontà 
materna; se gravi, pa.ssava aecanto a loro a.nche la notte, 
confortandole ed aiutandole ad uniformarsi alla volontà di 
Dio JJ. Riesce anche .ad infondere tranquillità e pace in chi 
è presa da, agitazioni di spirito e dal timore della morte. 

E' « premurosissima della saluteJJ di tutte ed ha l'occhio 
specialmente alle giovani. Se al primo sguardo, qua1cuna 
le sembra poco bene, si interessa, la interroga, le fa mille 
raccomandazioni e la segue fino ai minimi particolari. 
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Passando in visita per una casa, trova una suora assai 
rlima.grita perchè non sopporta l'aria di mare; provvede im­
mediatamente pel suo cambiamento. 

) ~n altra casa, ne trova una colpita da esaurimento. Se 
' ne mteressa con cuore di madre, le d~Ìi ordini precisi per 

il riposo e per il vitto e, poichè la sa tanto timida e sa 
anche che la sua è una forma di male capita da pochi, 
comunica a tutta la comunità nella stessa conferenza di 
chiusa della visita., le disposizioni date a suo riguardo 
liberandola così da ogni possibile situazione incerta e penosa: 

Anche nelle lettere non manca mai l'interessamento 
materno per la salute: « E tu come stai? Meglio? Lo spero 
e me lo auguro di tutto cuore. Ma abbiti i riguardi neces 
sari; continuati quelle cure che sai esserti indispensabili 
per poter compiere i tuoi doveri)). 

« Come ti senti? Che cosa pensano i dottori della tua 
salute? Coraggio eh! Fede, fede! Hai bisogno di qualche 
cosa?». 

A una terza: «Sii giudiziosa: la salute non è nostra; 
ma della Congregazione, perciò se tu conoscessi qualch~ 
cosa che ti fa.cesse bene, sei obbligata a manifestarlo a chi 
può e deve provvedere )) . 

E quante .vocazioni non devono alla sua r,omprensiva 
bontà l'essersi potute realizzare! 

. Una buona figliuola, per il suo aspetto e la sua presenza 
fisica per nulla promettenti, era stata 1·ifiutata.. Madre 
Vicaria la vede, sa guardare più a fondo e: «Tu sei una 
monferrina come me - le dice --- : le monferrine sono tutte 
digo:~ite (termin~ piemontese ehe significa piene di vigore) 
percw sta tranqmlla: appena i tuoi genitori te lo permet­
teranno, vieni senz'altro che sei accettata e la Madonna ti 
aiuterà». Ed ebbe ragione: da, anni lavora nell'Istituto e 
vi fa tanto bene. 

Una novizia, per la salute, è in pericolo di essere riman­
data ai pa.renti. Madre Vicaria se ne interessa, con un&> 
cura la salva e le dà il conforto della santa Profes.sione. 
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r; 11 ~~p 1·ir,;ce a una postulante nelle stesse condizio?i, 
qumdn 01-i~inale novena. a San Giuseppe·: «?aro San Gm 
HPppP, Madre Vicaria non è del parere che 10 vada a c~sa 
«' perciò pensateci Voi>>. Intanto la segue e la fa segmre 
per 1:1 sa.lute fino a portarla a un perfetto ristabilimento 
ehe le permette la santa vestizione. 

Giunge a dire ad un'altra pure in b~lic_o di rito:nare a 
casa: «Tu starai qui viva e morta!>> e vi rimase e VI svolge 
una lunga e intensa vita. operosa. 

Si presenta un giorno a Madre Daghero e: «Madre.-:-- le 
dice _ lo sa che non vogliono ammettere X alla vest1z10ne 
ed hanno deciso di rimandarla alla. famiglia perchè parla 
poco? Ma ce ne sono già troppe che parlano molto, almeno 
che ce ne sia qualcuna che parla poco! n. E qu~lla postu: 
tante rimase e fece vestizione, ed oggi, alla distanza di 
venticinque anni, è lieta di far sgorgare da quel suo silenzio 
le umili pagine di questo libro, sentito inno di :icon~sce_nza, 

a colei che anche senza parole, seppe leggere m un amma 
' D' e a.ssecondare i disegni misericordiosi del buon 10. 

Anche le sue lettere sono un poema di bontà. Non rare 
volte, previene maternamente, interessandosi _alle partico: 
lari situazioni d'ambiente o di persone, raggmngendo chi 
le pare troppo silenziosa o dubfta in pena, ricordando ono­
mastici 0 circostanze care. E questa sua corrispond:nza ~a 
il timbro del cuore: semplice, calda d'affetto, gwvaml · 

mente briosa. 
«Come va la vita? E la nuova casetta. affidatavi dalla 

divina Provvidenza cammina bene?>> E le interrogazioni sì 
susseguono con interessamento materno. 

«Anche a te una parolina. Sei passata di qui, t'ho veduta 
serena e buona e poi ... scomparsa come un lampo>>. 

«Come va? Ti sei già orientata? 'l'i senti già di casa? Il 
mio cuore mi dice che farai tanto bene >l. 

Ora è una sua. « figlietta >> il cui silenzio le pesa : . « ~o 
trovato questa bella. immagine di S. Rosa. con la rehqma. 
Ho pensato subito a te che ti chiami Rosina e ho voluto 
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mandartela ». Delicati ripieghi che conosce solo un cuore 
di madre. 

A un'altra che da troppo tempo non le scrive: «Non ti 
so dire le volte che ti penso. Domando tue notizie qua e 
là e nessuno sa dirmi nulla: non capisco il perchè. Sei 
forse ammalata? Scrivimi qualche còsa. Lo sai che ti ho 
sempre voluto bene)), 

Quante lettere, poi, portano questa profferta materna: 
<<Se ti posso giovare in qualche cosa, eccomi tutta per te». 

E quando l'intuito materno le dice che qualcuna è sof­
ferente, le sue letterine volano anche attraverso gli oceani 
a portare il balsamo del conforto. 

« Io sento che tu soffri. Alle volte sono cosette. N o n si 
vorrebbero, ma entrano nell'anima e stanno lì ad opprimere 
il povero cuore ... >>. 

«Il tuo sacco pieno di croci mi ha commossa tanto. Quasi 
quasi mi facevi piangere. Animo, mia, cara suor ... Il Si­
gnore ha voluto darti un bel segno del suo amore facendoti 
partecipe dei suoi patimenti e delle sue umilia.zioni : questo 
ti consoli >>. 

Il solo suo rammarico è di << non sapere e non potere 
fare quanto vorrebbe per tutte sollevare». Si affida allora 
al Consolatore divino del Tabernacolo perchè faccia Lui le 
sue parti. 

Rimangono ancora quante sfumature della sua bontà! 
Ma non è possibile far risplendere tutte le sfaccettature di 
una gemma i cui riflessi sono ra.ccolti, come raggio di perla, 
nelle misteriose profondità delle anime. 

Se però, come ha a.ffermato il grande Lacordaire: <<Non 
è il genio, nè la gloria e neppure l'amore che dà la misura 
dell'elevatezza di un'anima, ma la. bontà», possiamo ben 
affermare che le pagine, edite e inedite sul cuore materna­
mente buono di Madre Vica.ria, sono quelle che la incoro­
nano della sua luce più ama.bile e bella, irradiazione splen­
dida e diretta di quel mistero d'infinito amore e di inesau­
ribile bontà in cui era accentrato tutto il suo cuore. 
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~ . - La mirabile freschezza dei _suoi insegnamenti 

Fra. gli inranti dell'alta montagna, uno tra i più sug­
.... , . .t i vi i· indubbiamente la. canzone infinita di quelle fonti 
;~•·i~t:dliu c a getto perenne che, sposando i1 loro canto al 
g·orgheggio degli uccelli , riempiono il silenzio grave e so · 
l!mne che ti circonda e quasi ti s.paura, di una voce divina 
a. note sempre uguali e pur sempre diverse, che ti dice mille 
cose e ti fa sentire tutta la. freschezza e l-a purezza delle 
altezze e delle profondità . 

Madre Vicaria, quando parlava, faceva pensare a nna 

dì queste fonti. 
Quante cose uscivano da quella sua anima, vera fonte 

perenne, col ritmo sempre uguale di quel suo fervore, con 
La trasparenza, meravigliosa di quella. sua semplicità, con la 
freschezza sempre nuova. di quel suo spirito giovanile! 

Sembravano cose nuove ed erano, in gran parte, sempre 
quelle, a sua stessa confessione: «Sono press'a poco sem ­
pre le stesse semplici cose che vi raccomando», ma avevano 
la forza delle cose vive, la chiarità di un'acqua. mai sta 
gnante. Era.no il frutt~ dell'a.ttività interiore, della vita 
intima della sua anima, la sua esperienza anzi, la sua vita. 
inter.a: gli amori che accendevano il suo cuore, le vie che 
lei batteva , le sue mete, i suoi ardori e le sue speranze. . 

Gli stessi semi che a.yevn. gettato già nel solco del novi 
ziato qua.ndo vi e.ra maestra-; gli stessi che aveva ~pars~ 
ca.mminando, nelle sue molte visite alle case e ne1 suoi 
numerosi viaggi. Non .aveva. bisogno di cercare fuori di sè: 
la sua anima, eucaristica ne era sempre piena: il Gesù 
delle sue Comunioni le infiammava il cuore e la illuminava. 

Nessuno studio nel suo dire. La parola le fluiva dal 
labbro con la scorrevolezza e la semplicità del linguaggio 
dei piccoli, quando parlano delle loro. cose. e de'i loro i~te­
ressi. L'accompagnava però il colorito d1 -un espresswne 
tutta sua, piena di brio, di calore, di vita che la rendeva 
pia-cevolissima. Nel pronunziare a.lcune parole come «Gesù, 
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Comunione, Sposo Divino», sembrava le assa.porasse, comu · 
nicando qualcosa di quella dolcezza spirituale che, inùuiJ. 
biamente, lei gustava. 

A voler raccogliere anche soltanto una pa>~·te dei suoi 
discorsetti, lettere, conferenze, buone notti, ci sarebbe da 
fare un piccolo trattato di spiritualità salesiana. Ci accon ­
tentiamo di pensieri frammentari, che hanno però un loro 
nesso intimo, quello che avevano nella sua anima: far cono­
scere e portare a vivere la vita interiore. Si sarebbe detto 
che possedesse il segreto di r·endere accessibile a tutti la 
misteriosa. vita intima. dell'anima. 

Non ritorniamo sui punti già toccati guardando alla 1ma 
fisionomia spirituale: ce n'è a suo luogo, quanto basta per 
cogliere la tonalità fondamentale dei suoi insegnamenti: 
l'Eucaristia, la Madonna, le virtù che lei prediligeva, le sue 
divozioni e la. spiritua.Utà della sua anima. Tutto questo, 

. ben inteso, è la sostanza prima del suo dire e torna e ritorna 
in mille forme. 

Raccogliamo qui altri pensieri che, se non si staccano 
totalmente da quelli (e come potrebbero stacca.rsi se for ­
mano un'unità nella sua anima?) ci presentano tuttavia 
qua1che nuovo aspetto. 

Sono lezioni di vita sopraunatur·ale, quella. che lei vive 
intensamente nel suo interiore: 

«Abituiamoci a questo pensierv: e~>sclldu in grazia ùi 
Dio, nel nostro cuore si trova il Signore nella sua Unità e 
nella sua Trinità. Possedendo in tal modo Dio, dobbiamo 
considerare il nostro cuore come un piec,olo tabernaeolo ». 
Non basta. però conoscere una così ~>uhlime verità, bisogna 
viver la, s.vilupparla: 

«Fa che Dio sia sempre con te e tu con Lui e la grazia 
santificante nell'anima tua non venga. ·ma.i meno. 

Più la. grazia di Dio a.umenta in te e più Dio sarà con 
te e tu con Lui e vi farete una compagnia di paradiso». Vi 
è sapore di esperienza in questa frase e ne traduce quasi 
l'intima dolcezza·. 
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~la pl'l'l'h(\ non tutte le anime hanno il divino gusto di 
qu<·Ntl' t·~·alt:ì, ineffabili? Lei lo vede: sono troppo prese 
duiiP !-ipire travolgenti della vita esteriore; lo rivela. e lo 
,.;oUolinc.a con la solita semplicità, non senza un senso di 
a.ccoramento: «Quanto tempo alle volte si spreca a. ricor­
ùa.re tante cose e tante persone senza frutto e dimentichiamo 
Gesù che vede tutto e ci segue sempre e ci vuole un bene 
immenso, divino!». 

Ed eccola a insegnare alle principia.nti, il modo per 
richiama.rsi alla dolce unione con Gesù Cristo : 

«Stabilite al mattino, fra il vostro cuore e quello di 
Dio, come una corrente di vita intima, di forte e soave 
amore. 

Servitevi di qualche segno, di qualche industrioso ri · 
chiamo per rista.bilire il contatto lungo il giorno : l ' incontro 
con quei mezzi sarà come l'incontro di due fili elettrici>> , 
Lo sprigionarsi di quella misteriosa scintilla che è l'amore. 
Allora Gesù diventa <<l'unico pensiero della mente» e «il 
tutto del cuore)); il solo dal Quale l'anima religiosa, anima· 
sposa, attende luce, conforto, .a.pprovazione: 

<<Le creature ora ci sono e ora scompa-iono, ma Gesù 
rimane con noi sempre>>. 

<<Vedi - scrive ad un'anima timida, sgomenta per le 
sue sca.rse doti - le persone difficilmente riusciamo ad 
accontentarle se mauchiamo di abilità; Gesù lo acconten ­
tiamo sempre, anche coi nostri pasticci, se abbiamo il desi ­
derio retto. E ti par poco l'approvazione di Gesù?». 

Il <<desiderio retto>> i' l'importa.nte e sta nel cercare 
solta.nto il Signore e nell'uniformarsi in tutto a Lui: non 
sì è spose nel senso vero dellu. parola, se non a. questo patto : 

<< Mie care so·relle, ci pensiamo che siamo proprio spose 
di Gesù Crocifisso? E gli rassomigliamo nell'umiltà, nella 
mortificazione, nell'amore ai pa timenti? >>. 

<<Bisogna che sappiamo sofl'rire qualche piccola cosa e 
soffrirla con pa.zienza, con umiltà e con merito, se no non 
siamo neppure buone secolari >>. 
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E la sorgente alimentatrice di questo spirito interiore 
e di rinnegamento può trovarsi soltanto nella. pietà: 

«Gli esercizi di pietà ben fatti devono servire a rendere 
il nostro interno più umile e il nostro esterno più dolce 
e a.mabile l>. 

<<La pietà è come la benzina per l'a.utomohile: questo, 
per quanto carico, con una buona dose di benzina corre 
veloce; così nella vita molto attiva della figlia di Maria 
Ausiliatrice, la pietà dar·à la potente spinta. per correre 
veloce alla perfezione >l. 

E' questa la. grande mèta., guai a perder la di vista! Lei, 
l'abbiamo visto, l'ha sempre davanti e vorrebbe comunicare 
a tutte lo slancio del suo fervore: 

«La perfezione non si acquista in nn momento, ma ogni 
momento deve tendere alla perfezione>> e tendervi con passo 
mai stanco, il passo .sempre giovanile del suo spirito: 

«Guarda di essere sempre novizia. nel fervore, non solo 
da giovane, ma anche da vecchia.)>. 

Fervore effettivo, non soltanto affettivo: 
<<Vuoi farti santa davvero? Ti farai se sarai decisa ed 

energica nel migliorare te stessa >>. 
«Sta attenta di· non perdere nulla e non lasciar guada­

gnar nulla nè dall'amor proprio nè da.} demoni6 >> . 
Il segreto è qui: 
<<Attenta al momento che passa, a quello che vuole il 

Signore e non dirgli mai di no! >>. 
Così: <<Alla sera, facendo il nostro esame di coscienza, 

vedendo con gioia le nostre piccole vittorie riportate nel 
nome di Gesù, come diremo con santo trasporto: - Oh 
Gesù, noi due :>iamo proprio felici! ». 

Deve averlo detto, lo si sente, tante volte lei. 
Lavoro d'ogni giorno e lavoro di tutto l'anno: i 
c< Così dev'essere della vita pratica religiosa: o'gni anno 

un po' di tirocinio, migliorare sempre, scoprire sempre le 
erbe cattive, sradica.rle con pazienza, con coraggio, non 
perdere mai l'appet ito nè del dolcissimo Pane euca.ristico, 

•.;. 
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nù del buon pane pel fisico. Ci vuole l'uno e l'altro per 
fare un po' di bene a noi e alle anime n. 

Di qui quella serena tranquillità di spirito, quella divina 
pace interiore che è condizione e, a un tempo, frutto della 
vita intima dell'anima. E' una preoccupazione viva in Ma­
dre Enrichetta questa di stabilire le anime nel Signore per­
chè siano stabilite nella pace; stabilir le nella pace perchè 
siano tutte nel Signore. 

«Quando i cuori sono in pace -- ripete spesso - i sa-cri ­
fici sono più leggeri e si fanno con più merito>>. 

Per questo insiste : 
<<Lavoriamo davvero per conservarei sempre calme, se­

rene e zelanti pel bene nostro e pel bene della gioventù affi · 
data alle nostre cure. Ci vuole la calma per poter riflettere 
e per operare con prudenza e con buono spirito e ci vuole 
la serenità di spirito perchè lo spirito lieto e non triste, 
nè duro-, fa del bene, allarga il cuore, ineoraggia. Oh, stiamo 
dunque allegre sempre e vogliamoci bene, ma un bene sin ­
cero e costante l>. 

Insegna anche l'arte di acquistarla questa bella pace : 
«Vuoi vivere sempre serena e felice? Sta tranquilla sul pas­
sato, non ti turbi' l'avvenire e procura di santificare il tempo 
presente : il frutto buono di questo rimedierà a tutto e tu 
godrai grande pace >>. 

Alle volte le cause -dei nostri tm·bamenti sono fuori di 
noi: preoccupazioni di lavoro, giudizi di ereature, difficoJtà 
d'ogni genere : il rimedio? 

« Fa tutto quello che puoi e che sai - ci dice lei - e 
poi, calma, tranquilla: il resto lo farà la Ma.donna di notte 
per farti fare bella figura di giorno>>. 

Più frequenti le cause interne: allora, è ancora lei ad 
insegna.rcelo, bisogna. mettere in efficienza il massimo di 
volontà e di presenza a noi stessi : 

«Reprimere anche quando siamo sole, i più piccoli mo ­
vimenti d'impazienza., di precipitazione e di malcontento che 
nascono in noi». 

La PI;RRONIFICAZIONE DI UNO fiii"!Rf1U 

E se la debolezza fa cadere? 
«Quando scappasse qualche maglia, tirarla subito su e 

con umiltà e serenità di spirito recitare la. preziosa giacu­
latoria: - O Gesù d'amore acceso, non ti avessi mai offe­
so ... n. Ma poi, «non turbar si, non sgomentarsi mai di nulla, 
neppure dei difetti e delle molte miserie n; l 'importante è 
dire subito un volenteroso: <<Ora incomincio!». 

Incominciare sempre, non per strade nuove, ma nello 
stesso cammino della volontà di Dio : è la via maestra. 

« Sta qui il nostro martirio: sane o amma.late, sempre 
pronte a compiere la santa· Volontà di Dio: questa sola ha 
diritto di entrare in Paradiso)), 

E se la strada si fa spinosa, eccola a, incoraggia.re: 
<<Sii generosa nei sacrifici quotidiani .e quando qualche 

miseria ti rendesse debole e fiacca, fa uno sforzo sopra te 
stessa: rifletti con serietà che può essere l'ultimo sacrificio 
della. tua vita, l'ultimo fiore della tua. corona·». 

Del resto, sono il pa.ne della Figlia di Maria Ausiliatrice 
questi sUJcrifici, l'essenza. stessa del suo spirito: 

«Lo spirito di D. Bosco è tutto zelo e sa-crificio: è la 
ùonazione di noi, è la rinuncia dei nostri gusti, dei nostri 
eomodi, di tutte le nostre voglie- l>. 

Non si potrebbe neppure ca.pii·e una religiosa svuotata 

di sacrificio : 
<<Care mie, siamo religiose e dobbiamo fare dei sacrifici, 

se ' no perdiamo solo il tempo>). 
E il sacrificio di ba-se lo indica in quello della volontà 

vropria: 
«Buone figlie, incomineiamo sempre tutti i giorni a rin -

nega-re la nostra volontà e ci faremo sante sul serio )) . 
E' la prima lezione di vita religiosa ehe lei ha imparato 

f' da.Ua bocca di un santo: le piace ricordar lo : 
·\ «Mi è rima.sta profondamente impressa la raceomanda.· 

zione che Don Bosco mi fece nell'inYit.'l.rmi a Mornese: 
.~ Lasciate la vostra volontà fuori della porta. - Lo stesso 
io ripeto a voi. La sola cosa necessaria per riuscire reli· 

10 - Maàre Enrichetta Sorbone. 

. .. 
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~io~P r-;eeondo il cuore di Dio è rinunciare aHa vostra vo· 
lont:ì. per fare sempre bene la sua>>. 

Concreti e vivi i suoi richiami alla carità : 
« Adoperiamoci a rendere migliori e felici specialmente 

le persone che ci circondano. Trattiamo tutti con riguardo 
e con bontà. Soffriamo tutto dagli a.Jtri senza far soffrire 
alcun~. Siamo facili a perdonare e a non mai richiamare 
alla memoria le cose già passate, nè a comunicare cose che 
possono impressionare e dispiacere al prossimo>>. 

E con senso di sano realismo : 
<<Delle miserie ce ne saranno sempre in tutti i luoghi; 

tutte le persone ha.nno il loro debole: io ho il mio, tu hai il 
tuo. Bisogna che sappiamo sormontare le miseriette con 
molta preghiera per essere illuminate, con molta pazienza, 
prudenza e carità per far del bene a chi ci avvicina, dare 
buon esempio e acquistare meriti pel eielo >>. 

Segnala come indice di uno spirito non buono l'essere 
portati a cogliere facilmente i difetti: 

« Vedete meglio i difetti degli altri che i vostri? Cattivo 
segno. Badate a voi stessa, non agli altri>). 

Lo s.pirito di carità è squisitamente elevato: 
<<Facilitiamoci a vicenda i1 calvario che ogni giorno 

dobbiamo salire: quando vediamo una delle nostre conso­
relle triste indirizziamole una buona parola ; anche solo un 

' sorriso qua.lcl1e volta basta per sollevare un cuore a-bbat-

tuto». 
E' un preciso obbligo di vocazione che si immedesima 

con lo stesso nome : 
«Siamo Figlie di Maria Ausiliatrice: dobbiamo dunque 

essere anche noi àusiliatrici e in primo luogo prestarci con 
èarità pel bene delle consorelle, aiutarle nel cammino della. 
virtù edificarle con la nostra condotta., dare a tutte quel 
poco' che è in . nostro potere di da.re con semplicità, con 

carità>>. 
Insomma, la nota più accesa dei suoi discorsi, in cui 

si infiamma e di cui infiamma è questa : 
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<<Abbiate la carità vera che soffre tutto serenamente pur 
di non fa.r soffrire. E' così bello voler bene a tutti, saper 
compa.tire tutti, sentirei contente, felici di tutti, vivendo 
nell'amore, nel Cuore di Gesù!». 

Scultorie le sue lezioni sull'umiltà: 
<<L'amor proprio sotto i piedi, l'amor di Dio in cima 

a tutto!>>. La frase ha il sa.pore di Mornese. 
«Senza croce in Paradiso non si va e senza umiltà non 

si può portare bene e con merito la nostra croce quotidiana. 
Dunque siamo umili e Gesù benedetto si avvicinerà a noi, 
ci aiuterà e ci conforterà>>. 

Graziosissima questa lezioncina pratica: 
<< Non pensare che hai in casa tre maestre e tu solÌ.t 

ignorante: questo è un tempo perduto. 
Anche la Madonna. non aveva patente, ma che sapienza! 

Impariamo da. Lei a lavorare, a soffrire, a meritare e a fare 
del bene a tutti. • 

Sii semplice, umile, :;erena e vedrai che bel gruzzolo in 
fin di vita.!>>. 

Vuoi sopra. tutto rendere spedite le anime, indirizzan­
dole nel cammino della santa semplicità: 

<<Sta attenta di non perdere il tempo nel pensare troppo 
, a te stessa e al tuo amor proprio e a quello che noll fai 

e a quello che non devi fare: è tutto tempo perduto e fai 
ridere il dia.volo. Sii semplice, semplice e procura di san­
tificM·e la giornata com'è traccìa.ta. Mi sapra-i poi dire se 
il tuo spirito ha cangiato in bene. L'anima tua sarà c·erta­
mente più illuminata, più tranquilla, più soddisfatta, più 
unita alla santa Volontà del tuo Gesù e non potrai più 
dire che non fai nulla, perchè c()sì la tua giornata sarà 
piena>>. 

\_ Tratta la purezza col tocco di un angelo, quasi tema 
)\ciuparla: 

<<Opera sempre con :;pirito di fede, di umiltà e di carità. 
Il frutto di queste virtù è la purezza. Oh, la purezza deve 
mandare un profumo particolare ! >>. 
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« La nostra anima è fatta ad immagine di Dio, per 
vivere in quest'esilio la vita degli angeli>>. 

Bisogna sempre essere taH: 
« Conservate il cuore immacolato con un totale distacco 

da tutto ciÒ che non è Dio anche nelle più piccole cose>>. 
Più di frequente eccola a tuffare le anime nell'ambiente 

di salesiana letizia : 
« Serene sempre come ci vuole Don Bosco; serene, alle~ 

gre, vivaci anche, ma. tutto a tempo e luogo>>. 
«La Figlia di Maria Ausiliatrice non deve ma1 mvec~ 

chiare; il suo spirito deve essere sempre giovane, pronto 
a incominciare di nuovo anche dopo mille cadute>>. 

E in questo spirito di giovanilità serena deve darsi, 
darsi al bene delle anime, sempre, in qualunque situazione: 

<<Sii davvero un'apostola con la. preghiera, con l'esatta 
osservanza dell'ora.rio dell'ufficio, delle sante Costituzioni. 
Oh vedrai quanti me~iti puoi farti: unendoli a quelli infi~ 
nitl di Gesù immolandoti con Lui, ti farai una vera e santa. 
missionaria >>. 

E' una suscita.trice di ardore apostolico : 
<<Benissimo! Coltiva pure il desiderio non solo di fare 

il bene alla gioventù di qua-lunque genere essa sia, ma di 
fare il bene sempre, in ogni occa.sione che la carità sugge~ 
risca., che l'amore di Gesù richieda., che l'amore della. Mà · 
donna. desideri, che l'Angelo Custode ispiri>>. 

E dà consigli pratici che sanno di esperienza personale; 
indubbiamente quella che lei ha fatto nel primo campo del 
suo apostolato: 

((Oh, quanto bene puoi fare! Vedi di seguirle (le ra~ 

gazze) e che si formino educate nel santo timor di Dio, 
che sentano che il buon Dio le vede e le segue sempre, do~ 
vnnque, e gradisce le loro piccole offerte di lavoro, di studio, 
di ricréazione, il mangiare, il dormire con Lui, in grazia 
di Dio!>>. 

.Ma il richiamo ripetuto è questo: 
« Per fa.re del bene alle ragazze sii fedele al metodo 
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preventivo dì Don Bosco: amarle molto e tutte ugualmente. 
Vigilarle con animo r.2lmo, paziente e cuore grande di 
ma.dre pia e buona .. Vedi che le ba.mbine si conservino inno 
c enti e in grazia. di Dio >>. 

Questa fedeltà. deve essere di tutte le ore, di tutti i 
momenti, in tutte le cose: prevenire è il medesimo che sal~ 
vare, e questa è l'essenza stessa dello spirito apostolico della. 
Figlia di Maria Ausiliatrice: 

«Con le ragazze non bisogna andare mai imprepara.te 
neppure per le ricreazioni. Pensate sempre un giorno per 
l'altro, fin i giochi che dovete far fare, i racconti con cui 
intrattener le e animarle i}ll bene)). 

In situazioni speciali e di fronte ad anime che hanno 
bisogno di particolari aiuti per sostenersi e superare mo 
menti difficili, ha parole di tenerezza e di forza che fanno 
bene: 

«Non temere il diavolo e le sue diavolerie. Egli fa 
chiasso p(wchè è a.rrabbiato, perchè non potrà mai in eterno 
dare gloria al buon Dio, aver merito delle sue infernali 
sofferenze: è cattivo e maligno e perciò vuole spaventare le 
anime un po' timide; ma tu attenta sai? Non lasciarti vin­
cere per carità, sii umile, obbediente, generosa, paziente. 

Non puoi pregare? fa nulla: sii paziente e questa è una 
fervorosa preghiera. Non trovi soddisfazione nella confes~ 

sione? ancor meglio: fa che ti accresca il dolore. 
Ti ritorna la tentazione di uscire dalla Congregazione? 

e tu pensa alla corona. che già ti hanno preparata in Pa­
radiso se .sarai fedele fino alla morte. Non !asciartela ru­
bare, per carità! e pensa che il brutto demonio vorrebbe 
pur egli prepararti un diadema infernale )) . 

Scrive ad un'altra: 
«Vengo adesso dal fare la santa Comunione, ti risponde 

\ Gesù benedetto per me. 
Che Maria SS. Ausiliatrice ti tenga quale sua figlia 

stretta stretta sotto il suo materno manto e ti conduca nel 
Cuore del suo divin Figlio, tuo Sposo celeste e di lì non 
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! 
abbia a muoverti più fin-o a che non ti si àprano le porte 
del cielo. ' 

E che? Vorresti fare divorzio con Nostro Signore? Oh 
cara la mia ... non credo, per due giorni che abbiamo ancora 
da. vivere! Non permettere che nè il demonio, nè l'amor 
proprio ti facciano perdere il tempo». 

Quanto pieni di tenerezza materna gli stessi suoi ri ­
chiami! 

<<Oh, puoi ben dirlo che ti voglio bene, che amo l'anima. 
tua quànto la mia, ma vorrei che mi ubbidissi una buona 
v·olta, non tanto per far piacere a me, ma piuttosto per 
procurare un po' di oara pace al tuo cuore ». 

E poi, l'incoraggia.mento vivo e concreto: 
<<Certo che le spine non ti mancheranno, ma le spine 

sono già state spuntate da. Gesù il quale ti sarà sempre di 
luce e di conforto». 

Quando parla di Don Bosco e della felicità di essere 
Figlia di Maria Ausiliatrice, vi si sente tutto il fervore del 
suo trasporto e la sua comprensione piena della grandezza 
della propria vocazione : 

<<Ricordiamo sovente che siamo religiose, che siamo Figlie 
di Maria Ausiliatrice e che ci aspetta in Cielo una grande 
ricompensa. Sentite bene: se il Signore mi facesse nascere 
un'altra volta, io mi farei anco·ra suora di Don Bosco e 
Figlia di Maria Ausiliatrice, tanta è la felicità che sento 
n ella mia anima ». 

E non lascia dall'esortare: 
<< Seguiamo Don Bosco in tutto ! Solo se si segue Don 

Bosco si hanno le benedizioni di Dio>>. 
<< Guardia.mo ai Salesiani ! Essi fanno così bene · perchè 

non si scosta.no di un ette da Don Bosco: imitiamoli!>>. 
Quando si rivolge a quelle che hanno responsabilità, di 

case, rivela tutto il suo limpido criterio pratico: 
<< Sii molto pia per essere illuminata; molto calma- e 1 

paziente se vuoi che le tue parole facciano del bene, e 
molto materna: siete tanto lontane, ci vuole un cuore di 

J,A PERSONIFICAZIONE DI UNO SPIRITO 247 

uaadre che sia come l'angelo lfel conforto per tutte quelle 
.-!aH ti circondano». ' 

« Attenta di non essere troppo severa, e troppo minuta 
uelle cose: cuore grande e di giusto criterio, pia,' e prudente>>. 

Anche qui, qui sopra tutto, non deve essere di guida lo 
"pirito naturale ed umano, ma quello soprannaturale della 
:.:razia: 

<<Metti l'amor propriò sotto i piedi e laseia ehe ti domini 
lo spirito di Dioll. 

Le fonti che segnala sono sicure e le più vicine ad un'a­
nima religiosa: 

«Tuoi consiglieri siano i eari libretti del Manuale e 
delle Costituzioni. Il Divin Cuore di Gesù nel santo Taber­
nacolo sia il tuo movente in tutto. Egli deve essere la tua 
luce, la tua forza e il tuo modello e più ancora, perchè è 
il nostro Sposo celeste». 

E si compiace di tracciare così le linee di una vera 
Superiora: 

« ... deve farsi amare piuttosto che temere, deve rive 
larsi più delle altre buona religi{)sa, non stizzita, non co­
mandoria, ma col cuore di madre umile, paziente, prudente; 
non parlare sotto impressione, coll'animo agitato, senza 
riflettere che la parola vola, ma alle volte brucia. Deve 
rivelare Gesù mansueto ed umile che ha ricevuto nella santa 
Comunione». 

Con una grazia tutta sua, delinea cosi la giornata ad 
una Direttrice, ancora senza esperienza di pensionanti : 

<< Ogni giorno fare una picoola comparsa nelle camere: 
!'!e vi è qualche signorina o signorona domandare come stan­
no, · se puoi servir le in qualche cosa, far loro coraggio, ecc.; 
un altro giorno capiti in cucina e lì, sorridendo, domanda 
come vanno gli affari e intanto fai un bel salutino materno. 
E così via. La Venerata nostra Madre Mazzarello quanto 
bene faceva con queste visi tè! 

Un'altra volta incontrerai una signora e tu, subito, sor­
ridendo, la fermi: - Oh, Signora, come va? si trova bene? 
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hu, hiNoguo di qualche cosa? Me lo dica eh, chè mi fa pia 
c'f\re! ·- Quindi un bell'inchino soave e materno. 

Alla sera poi, una bella buona notte alle carissime suore 
i 11eoraggiandole a dare buon esempio alle signore, ad essere 
molto educate, ma semplici e prudenti, senza troppe parole, 
!Serene, pratiche, servizievoli secondo il dovere che hanno 
da compiere». 

Speciale interes~;e hanno le istruzioni che, eon gli scritti 
e con la parola, individualmente e collettivamente rivolge 
all'ambiente dei noviziati che rima.rranno fino all'ultimo , 
il compito suo più caro. 

La sua preoccupazione è quella di una religiosa e soda 
formazione alla cui base sta la conoscenza di se stessi : 

« Ogni giorno facciamoci queste domande: il nostro ca 
rattere qual'è? Il nostro amor proprio come si rivela? Ab ­
biamo lo spirito di sacrificio senza cui.non si riesce a nulla? 

E poi, siamo energiche nel migliorare noi stesse? Perchè 
è proprio secondo lo spirito delle nostre Costituzioni il ten . 
dere alla perfezione. E noi vi tendiamo realmente con co­
raggio e generosità di cuore?.>>. 

« N o n abbiate paura di discendere nella vostra coscienza 
per vedere i vostri difetti ; siate sottomesse, umili quando 
ve ne faranno conoscere e ringraziate di cuore. Quando 
potete conoscere un nuovo difetto in voi dovreste, se ·cosi 
si potesse dire, cantare dalla gioia, perchè è una nuova e 
vera grazia che vi fa il Signoren. 

Ma per vedere a fondo in ·se stesse e tenersi nella luce 
di Dio bisogna essere raccolte, meditati ve: 

«Dove vi è superficialità e irriflessione non vi può essere 
unione con Dio, non vi può essere lo spirito religioso>>. 

Invece, bisogna sopra tutto che le novizie accentrino tutto 
il loro pensiero e tutto il loro cuore in Dio : 

«Non abbiate altri pensieri e desideri che Gesù. Quello 
che deve dominarvi deve essere il pensiero di Gesù >>. E in­
segna loro le segrete vie dell'intimità : 

«Le novizie sono le pupille del cuore di Gesù: Egli le 

LA l'ERSONIFICAZIONE DI UNO SPIRITO :.NH 
:~<~ 

ama di un amore tutto speciale. Non sono ancora sue spose, 
ma sue fidanzate e quale scambio di delicatezze, di cortesie, 
di riguardi, di affettuosità deve stabilirsi fra il loro cuore 
e quello di Dio ! 

Devono studiare, conoscere, amare Gesù. Studial'lo nelle 
meditazioni, nelle conferenze, nelle letture, nelle istruzioni; 
f~onoscerlo e amarlo, cercando di vederlo in tutti e in tutto, 
di trattarlo con la santa. familiarità di un padre, di un 
fratello, di un amico. Amarlo sopra ogni cosa, vivendo 
proprio di Lui, pensando che Egli è nel nostro cuore». 

Ma per quelle novelline non è così. facile intendere e 
vivere questo a tu per tu divino e lei quasi se ne meraviglia: 

« Sento dire qualche volta: - - La presenza di Dio ! che 
cosa difficile! - Ma niente affatto,· buone novizie, non è 
proprio difficile. Ma non l'abbiamo nel cuore il Signore? Lo 
riceviamo tutte le mattine vivo e vero e, benchè si consu· 
mino le sacre specie, Egli continua a rimanere in noi con 
la. sua santa grazia. Non è vero che lo sentiamo? Quando 
fa-cciamo qualche cosa che non va., chi è che ci fa sentire 
il rimorso? E' Lui, è il buon Dio ehe, naturalmente, dopo 
la nostra mancanza sta un po' a disagio in noi e fa sen · 
tire H suo ammonimento. Se, pentite, gli chiediamo perdono, 
ecco che Gesù è contento». 

Che semplificatrice meravigliosa, ! E chi non saprebbe in · 
tender la? Asoòltiamola ancora: 
- ... ù.Conie . fate-·a--dhe ~che-noìi-8iete-uni te .. -al Signore· .. se la 
vostra giornata è colma di preghiere?». 

Certo, non basta ripeterle abitudinariamente, bisogna 
penetrarle, farle passare per la mente e per il cuore, farle 
sgorgare come una sorgiva, sempre freRea, e nuova. dalle 
profondità delPanima: 

«Nelle nostre pratiche di pietà troviamo una vera mi ­
niera di aiuti per il nostro spirito: esse sono più che suffi­
centi a riempire la nostra giornata di Dio. 

Pensate: la santa Messa ogni giorno, è Gesù che s'im­
mola; la santa Comunione è Gesù che viene a ciascuna di 



QUINTA PAR'IE 

uoi n portare i tesori della sua grazia! La meditazione: è 
Oesù che ci fa da maestro e ci parla, ci illumina, ci mostra 
11uello che dobbiamo fare per p~acergli. ~ poi, .nell~ g~or ­
nata, quelle piccole pratiche che, ad ogm ora SI puo due, 
ci riconducono al Signore per rianimare la nostra. offerta. 
L'« Eterno Padre>> per esempio, che pre?hiera verament~ 
divina! Quando la diciamo siamo anche noi come altrettanti 
sacerdoti che offriamo a Dio il Sao11gue preziosissimo di 
Gesù! )). Questa. è la preghiera sentita e vissuta: è vera 
preghiera.. Vuole condurle qui e_ non si stanea dal farle 

riflettere : 
<<Al mattino diciamo: - Gesù, Giuseppe, Maria vi dono 

il cuore è l'anima mia. Lo pensiamo che doniamo il cuore 
a Gesii e a Maria? Dunque il nostro cuore noi non l'ab­
biamo più, è in buone mani, e lo pensiamo, lo pensate? >l. 

<<Nella Consacrazione diciamo: - Madre nostra tene­
rissima -: noi dobbiamo essere gelose di sì cara Madre; 
_ ci consacriamo interamente - : dobbiamo essere convinte 
che non apparteniamo più a noi, ma alla Madonna; -- vi 
consacriamo la mente --: oh, state attente che il nostro 
angioletto non debba dirci : dici una bugia ! - vi preghiamo 
ancora -: vedete, ricordiamo le persone più care. Ditemi 
se potete trovare una preghiera più bella!)). 

E questa presenza bisogna portarla in tutti gli atti se 
non si vuole svuotare il culto del suo- spirito e ridurlo a un 
vano formalismo esteriore: 

<<Una cosa poi, che desidero raccomandarvi è ehe fac­
ciate tesoro di tutti quei piccoli, ma importanti atti di 
fede che compiamo nella giornata. Ad esempio il segno 
della croce: lo fate riflettendo ai due grandi misteri che 
esprime? cioè come ub .atto di adorazione alla SS. Trinità 
e come ricordo dell'Incarnazione, Passione e Morte di nostro 
Signor Gesù Cristo? 

Queste cose le sapete, ne sono certissima·, ma vi pensate? 
E la genuflessione non la fate consistere soltanto in un 

atto esteriore anzichè accompagnarlo con un atto di vera e 
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profonda adorazione a Gesù vivo e vero nel santo Taber-
nacolo? ' 

Recitando il Gloria Patri e pronunziando il nome di 
Gesù inchinate sempre il capo, sapendo e pensando a quel 
che dite? · 

L'attenzione e la. diligenza in tutte queste che sembrano 
piccole cose, dicono la presenza costante dell'anima a quel 
che facciamo e diciamo e dànno tanto buon esempio a chi 
ci avvicina>>. 

Vuole sopra tutto che le novizie sia.no comprese del­
l'importanza della meditazione che deve illuminarle, gui 
darle, dare loro le direttive soprannaturali. Invita la mae­
stra a interrogar le: 

<<Come fai la meditazione e quale frutto ricavi? Quando 
ricevi una lettera da qualche superiore o dai parenti non 
la ricordi sove)lte? Il tuo pensiero non ritorna su q:Ianto 
hai letto e su tutti i particolari? 

Ora, la meditazione è una lettera che il Signore ogni 
giorno ci manda dal cielo: dobbiamo ricordar la· e farne 
proprii i sentimenti. E ti pare poca cosa ricevere dal Signore 
trecentosessantacinque lettere all'anno'? n. 

Ed è pronta a segnalare l'ostacolo che svuota- e disperde 
1e forze interiori dello spirito : 

<c La fantasia è la rovina della vita interiore perchè fa 
:ver-e una vita ben diversa da quella reale e costituisce un 

ostacolo non solo alla formazione religiosa, ma alla. conser­
vazione stessa della vocazione>>. 

Bisogna vivere di realtà, e di sosta,nza, non !Sfuggendo 
neppure a quella, sia pur penoiSa della. nostm miseria, ma 
avendo il coraggio di riconoscerla e di confessarla-. C'è per 
questo il sacramento della Penitenza che va preso in tutto 
il suo significato : 

<<La Confessione è per fare degli .atti di umiltà: andate 
a vedere le vostre miserie, prendete per le corna i vostri 
difetti)). Non bisogna dunque essere troppo teneri con se 
stessi. Questa tenerezza non ha mai fatto dei santi. 
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La ~-;antità f> opera di energia: l 'attività, senza soste 
d!•.llo ,.;pirito che investe di soprannaturale tutti gli atti:. 

" Fat.e bene quello che fate; la nostra vita è come un 
uastro di telegrafo sul quale rimangono i segni delle nostre 
opere. Il giorno passa e va a finire nell'eternità>> . 

Bisogna dunque penetrare lo spirito della propria voca ­
zione, dei propri doveri e non fermarsi alla superficie. 
Troppe anime per fermarsi a questa deprecata superficialità, 
non sapranno mai, neppur vedere il volto vero della santità : 

<<Le novizie devono capire che J.a. Figlia di Maria Ausi­
liatrice non è un'operaia, nè un'impiegata, nè un'inse ­
gnante, nè un factotum di famiglia come le secolari, ma 
deve compiere i suoi doveri con uno spirito veramente so­
prannaturale .. e religioso ». 

A _ chi guarda dal di fuori, la Figlia di Maria Ausilia­
trice potrà, sembrare anche tutto questo, in quell'affaccen­
darsi di occupazioni, in quell'assillo di lavoro che la preme 
eome in un torchio; ma, sulla cattedra, in cortile, nei labo ­
ratori, fra i più svariati impegni, la sua anima è questa: 
cercare in tutto il Dio del suo cuore e le anime per Lui: 
Maria sotto la \'este di Marta, come indicavano le prime 
Costi tu zio n i. 

Questo tntto il significato dell'insegnamento e dèll'eseiu­
pio di colei che, a giusto titolo, noi riguardiamo come la 
personifica-zione perenne di uno spirito e di una tradizione. 

SESTA PARTE 



Nel crepuscolo dell'ultima sera 

Madre l'Jnrichetta tornata dal suo lungo giro d'America., 
l'abbiamo visto, aveva ripreso in umiltà il suo posto d'om ­
bra accanto alla Madre Generale. 

L'immutato campo del suo lavoro era lì ad attenderla 
e vi si d·onò fino alla fine. 

Ancora non pochi viaggi attnwerso all'Europa, l'ultimo 
nel giugno del 1925 in Inghilterra.; moltissimi in Italia, 
alle varie ispeUorie e case, specialmente .ai noviziati. Questi 
diventano sempre più il suo compito specifico, il suo com­
pito caro. Vi si dà oon zelo crescente, eon l'interesse vivo 
di chi vuol fissare un cammino, stabilire una tradizione. 
E' quello che fa-. Cerca sopra tutto che siano i veri vivai 
della Congregazione immergendo quelle giovani piante in 
un'atmosfera satura di spirito salesiano. Diffondere questo 
spirito, farne gustare il sapore, imbeverne le anime è una 
volta di più la sua missione. Indirizza le maestre, segue le 
novizie, si interessa a.lle note informative, promuove la for ­
mazione spirituale e professionale, attentissima alla scelta. 
più accurata dei soggetti fatti in vista delle tinalità stesse 
della Congregazione. -

Al sorgere delle case di formuzioue JWI' le giovani aspi­
ranti e quelle per le neo-prnfesse, <tllarghel'il. ad esse le sue 
cure occupandosi attivamentt~ mu.:he della loro attrezza-tura 
materiale. Così il suo nome. è e l'im:trT:1 le~ato specialmente. 
a questo compito, fra tutti delicuto. 

Ma il privilegio suo è quello di vedere il granello di se­
napa mutarsi in albero gigante, rigoglioso. 



Nel 1922, con gioia commossa, assiste e partecipa al cin" 
quanten.ario di fondazione dell'Istituto. Il suo pensiero si 
porta a Mornese, al lontano giorno della sua entrata. Che 
lungo cammino! E lei, .senz'avvedersene quasi, l'ha per­
corso tutto, assistendo alle meraviglie operate sotto i suoi 
occhi: quella casa. si è moltiplicata per cento, quelle suore 
per mille ; dal piccolo paese sconosciuto le colombe hanno 
aperto il volo per i lidi più lontani: l'Europa, l'America, 
l'Africa, l'Asia sono diventate l'ambita mèta del loro zelo. 
Dal suo cuore il Te Deum sale in quel giorno al cielo, in 
tutta la. pienezza della gratitudine. 

Ma quel cinqua.ntenario non è che l 'anello di una catena 
di date e, di avvenimenti che la riempiono di santa gioia. 

Il 20 !ebbra.io 1927 assiste alla lettura del decreto sul ­
l'eroicità delle virtù di Don Bosco: il primo sicuro passo 
verso la bea.tificazione ; poi a tutta la mirabile ascesa di 
gloria del grande Santo, fino all'apoteosi della Pasqua del 
1934, e vi assiste in uno stupo1·e di letizia e di meraviglia 
che la riporta indubbiamente, al lontano ricordo dell'in 
genuo e pur vivo desiderio che l'ha spinta nella via. di Borgo 
S. Ma.rtino per vedere il «Santo vivo)). Q.uel <<Santo vivo '' 
di cui allora non sapeva bene capacitarsi perehè le sem. 
brava eosì umano e così vicino al eomnne, ora. è Iii. nella 
trasfigurazione di tutta. la sua gloria. 

Poi viene la volta di Madre Mazzarello, l'umilissima 
<:he l ' ha accolta nell'Istituto, dalla quale è stata formata , 
accanto a cui ha. vissuto otto anni intensi. Coopera diret ­
ta.mente all'ascesa della Madre Santa, con le sue testimo­
nianze: sono tra le più vive e spontanee. Numerosi i suoi 
viaggi in Aequi presso quella venerabile Curia per le 
deposizioni giurate. La. vede così seguire la via di eleva 
zione del Padre fino a contemplarla, il 20 novembre 1938, 
nella glori a del Bernini, anreolatft dalla luce della Beati ­
ficazione. 

E' il riconoscimento ufficiale dello spirito a eui è stata 
formata: non le rimane che cantare il «N une dimittis )), 
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Quello è difatti l'ultimo viaggio all'eterna città. Nel­
l'ambiente romano, nella stessa casa del Padre comune, la 
ormai veneranda figura di Madre Vicaria è circondata. della 
più viva ammira-zione. Nell'attesa di un'udienza, corre voce, 
tra i Prelati che precedono l'entrata del Pontefice, che essa 
abbia. conosciuto Don Bosco e Madre Mazza.rello, e le si 
fanno intorno a domandarle sorpresi: <<Ma lei ha cono­
sciuto Madre Mazzarello? JJ, 

~ Oh, se l'ho conosciuta! Mi ha ricevuta nell'Istituto. 
,.--- E anche Don Bosco? 
- Certamente! 
Le domande si incalzano, e lei a rispondere con quelht 

_sua semplicità che affascina e incanta. 
Quei Monsignori, ammirati e del suo candore e della 

sua veneranda anzianità, tentano persino di baciarle l'abito. 
Lei se ne schermisce con gioconda ilarità : 

<<E che colpa ne ho io se ho conosciuto tanti santi? JJ. 

A questi trionfali avvenimenti che scuotono il mondo 
intero, si associano e si alternano date intime, piene di 
sa.nta dolcezza. 

Il 14 giugno 1924 Madre Enrichetta commemora <<nel 
raccoglimento e nella solitudine dello spirito JJ, alla casa 
delle ammalate, la Villa De-Luca - di Torino - il suo 
cinquantesimo di professione religiosa. 

La sua commozione traluce da un biglietto rimasto a 
testimoniarla: «Non dimenticherò mai più l'impressione 

, mia al momento della rinnovazione dei miei voti di cin 
;' • quant'anni! Quanta confusione e quanta. commozione! Gesù 

benedetto mi conceda una vita migliore e tutta suaJJ 1 • 

Aveva concepito «il desiderio vivissimo JJ - lo scrive in 
una sua circolare - di festeggiarlo unitamente a Madre Da­
ghero rimanda.ndolo di un anno per commemorare insieme -
è ancora lei a dirlo - <<due cinquantenari: di professione 
religiosa e di p~rfetta unione di mente, di cuore e di azione JJ 

(l) Lettera a Suor L. :M., 30 giugno 1924. 

17 - Madre Enrtchetta Borbone. 



2158 1\EIITA PAR'fl<: 

con l'amatissima Madre Generale. Ma Madre Daghero fin 
dal 26 febbraio di quell'anno aveva lasciata la terra per 
il cielo. 

Il suo proposito di quel giorno si infiamma al calore 
della sua carità e del suo zelo: «Ho chiesto al Signore la 
grazia di adoperarmi a. pro di ciascheduna delle mie sorelle 
in quella stessa misura di bene che desidero a me stessa» 1 • 

· Nell'agosto· del 1931 il cinquantenario eccezionalé del suo 
vicariato. Eletta e rieletta dal lontano 1881, per ben otto 
capitoli generali, ha saputo mantenere fedelmente la con­
segna per tutto un mezzo secolo. 

E' ormai la «reliquia vivente» dei tempi sacri di Mor­
nese ed è circondata dall'ammirazione più affettuosa. La 
festa assume un carattere di cara solennità in Chiesa e fuori. 

Non manca l'accademia-omaggìo, in cui è dato risalto 
aJla sua operosa missione. Quadri, musiche, canti, compo­
sizioni letterarie si intrecciano a dirle tutta l'affettuosa 
espansione dei cuori. Lei ha una sola parola : un gra.zie 
commosso al Signor-e «che ha fatto tutto, ha fatto tutto!>>. 
Lo conferma nella circolare di ringraziamento alle suore : 
<<Al Signore sia da.to onore e gloria, a me il conforto di 
ringraziare, di riparare, di essere grata. Si, le vostre pre­
ghiere, carissime sorelle, restino davanti a Dio come un 
omaggio di ringraziamento continuo per gli innumerevoli 
benefizi da Lui ricevuti durante tutta la mia vita, e per 
quelli altresì favoriti alla mia umile famiglia; restino le 
vostre efficad preghiere a riparazione di tutto quello che 
per la mia insufficenza, non ho ancora dato; e tornino a 
benefizio delle due amate Congt>egazioni sorelle, che Maria 
Santissima Ausiliatrice tanto predilige J> 2 • C'è sempre in ' 
tutto, il timbro della sua anima. 

Fra tante pure gioie che sembrano ridarle giovinezza, 
non le mancano i dolori. Sentitissimo fra tutti, la morte . 
di Madre Daghero. 

(l) Circolare 24 giugno 1924. 
(2) Circolare 24 settembre 1931. 
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Una lunga consuetudine di vita, una perfetta unione di 
mente e di cuore - quella che avrebbe voluto commemo­
rare con un cinquantena:rio- l'aveva quasi fusa in un'unica 
persona nella persona della Madre : lei era e voleva essere 
tutto e solo il pensiero e il volere di Madre Da.ghero, la. sua 
perfetta e fedele espressione. 

Grande, incommensurabile il dolore, edificantissima la 
sua rassegnazione. 

Anche questa volta, e a più forte ragione che alla par­
tenza di Madre Daghero per l'America, è lei stessa a con­
fessarlo, riprova. un senso di «smarrimento profondo JJ; ma 
subito rimbalza nella fiducia in Dio e nella piena adesione 
al Suo volere. 

Fino alla nuova elezione che si protrarrà sino al luglio, 
il peso dell'Istituto grava. su di lei. Lo sente, ma s-ente 
anche che « la Provvidenza vigila. con amore di predile­
zione» sull'orfano Istituto e si compiace maternamente del 
buon volere e dell'unione dei cuori che constata in tutte 
le suore: 

«Nel vedere come, nonostante la mancanza di Colei che, 
con tanto senno e bontà, governava. l ' Istituto, ogni cosa 
proceda in esso con la consueta. regolarità ed a.rmonia (frutto 
del sapiente indirizzo avuto dall'amatissima Estinta), viene 
spontaneo far eco alle parole del Reverendissimo Superiore 
Signor Don Rinaldi: - Qui c'è il dito della Madonna!'' 1 • 

Ma è ·lei a tener desta la fiamma. 
Madre Da.ghero è morta. eppure continua a viver-e nelle 

circolari, nei discorsi, nelle buone notti di Madre Vicaria 
che sono un perenne richiamo alla sua figura, ai suoi inse­
gnamenti, alla sua bontà materna. Ma. il ricordo dell'amata 
Superiora vuole abbia. la sua consacrazione a.nche in un'o· 
pera che ne perenni la memoria e la tradizione : la « Casa 
Madre Caterina Daghero >> per aspira.nti missionarie in· Ari­
gnano (Torino). Per essa gode di stendere la mano, di fare 

(l) Circolare 24 maggio 1924. 
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\'inggi, di dedicare cure speciali fino a sistema.rla decoro ­
:,:anwnte e avviarla a una perfetta organizzazione. 

. Kel luglio, con decreto pontificio, viene eletta a succe­
drre alla compianta Madre Daghero,~ la Consigliera Gene­
ralizia Madre Luisa Vaschetti, l'umilissima e silenziosa. 
viola che si era tenuta sempre nell'ombra più fitta-, ma che 
sul candelabro, irradierà splendori di fiamma. 

Al giungere del decreto di elezione, Madre Vicaria è nel 
Veneto, in visita a quelle case. Vola a Torino, dove si trova 
l'eletta, per offrire prima fra tutte, l'omaggio della sua. 
filiale devozione a colei che, fino a ieri era tutta a.i suoi 
ordini. Il suo gesto è lo stesso compiuto nel 1881 accanto a 
l\fadre Daghero, anche se, questa volta, può avere il signifi ­
cato di un'umiltà più grande. L'elasticità dello spirito nel 
compierlo è la stessa, le stesse le sue disposizioni, perchè 
medesima è la sua fede: Dio si fa. presente a.d ogni nuova 
consacrazione: il parallelo fra i due misteri più cari della 
sua divozione, l'Eucaristia e l'autorità, è inscindibile nella 
sua anima. 

Accanto a Madre Vaschetti, Madre Vicaria riprende, 
senza scosse e senza variazioni, il suo lavoro: tutto, fuori 
e dentro di lei, procede con un perfetto ritmo regolare, 
anche se la nuova Madre è di una tempra diversa dalla 
defunta e imprirnP. nell'Istituto, con braccio virile, l'orma 
del suo governo. 

Continua. così il suo cammino, mentre, accanto a lei , 
altre figure scompaiono, non senza scavare nella sua anima 
un nuovo solco di dolore: .figure paterne di Superiori: Don 
Albera, Don Rinaldi; figure venerate di primi santi Diret­
tori legati al periodo d'oro delle origini: Don Lemoyne, 
Don Eretto, Monsignor Costamagna, Monsignor Marenco, 
il Cardinal Cagliero: Lei sopravvive a tutti nell'attesa del ­
l'incontro senza prospettiva di separazione, nella bella 
eternità. 

Un colpo crudele riceve dalla morte improvvisa del fra ­
tello, il Canonico Don Cesare, il fratello che Ella ha sempre 
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seguito con ansia e tenerezza materna. Un'apoplessia l'ha 
stroncato, ancora in buona età e nel rigoglio delle forze . 
Quasi non sa persuadersene finchè, accorsa a Genova, non 
l'ha sotto gli occhi, preda. della morte. Ne rimane scossa. 
anche fisica-mente, pur piegandosi nel fiat più generoso al 
santo volere di Dio. · 

Penoso e gioioso insieme, il cambiamento di sede del 
Consiglio Generalizio, da Nizza a Torino nel 1929. Là ha 
vissuto cinquant'anni e quel secondo nido dopo Mornese, 
racchiude il sacro deposito dei più cari ricordi: il profumo 
degli ultimi anni della Madre Santa, l'operosa attività di 
Madre Daghero, le testimonianze ancora palpitanti della 
sua bontà, le sue amate spoglie; e, per lei direttamente, 
tutta una vita spesa nel servizio del Signore. · 

'forino, tuttaYia, esercita su di lei un fascino irresistibile 
con la sua Basilica, con la vicinanza al cuore vivo e pul 
sante della Congregazione. Stabilitavisi definitivamente, il 
3 gennaio 1930, diviene infatti presto la casa della sua 
anima da cui penerà un'altra volta a staccarsi e per sempre. 
Nizza nel primo momento, è viva nel cuore _ e nel pensiero: 
<c Non trascorre giorno - scrive a quelle sorelle - che 
ognuna di voi non passi nella nostra mente come un caro 
cinema». 

Gli avvenimenti incalzano e anche gli anni, ma lei si sente 
sempre giovane: non ha detto che la Figlia di Maria Ausi­
liatric-e non deve invecchiare mai? 

Lo diceva per lo spirito, ma per lei sembra che si avveri 
anche pel corpo: diritta nella persona, fresca nel volto,' 
agile e sicura nel passo: l'eterna giovinezza dei puri, quella 
che canta il salmo : « renovabitur ut aquilae juventus ttta J> 
(Ps. 102). 

Nel 1934 celebra con una certa solennità., eome un avve­
nimento, il compiersi del suo ottantesimo anno di età. Sol­
tanto da questa data incomincia a dirsi e a sottoscriverai 
«vecchietta>>. E veramente, da allora incomincia, sebbene 
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lenta., la sua penosa involuzione: l'arteriosclerosi la mina 
segretamente. 

La ormai lunga giornata comincia a far sentire non lon ­
tano il tramonto. Vi pensa anche lei e lo vede come · un 
arrivo al porto. Una sera, dopo aver ricordate tante care 
figure sa.lesiane già passate all'·eternità, conclude: <<Mi pare 
che siano là ad aspettarmi, come quando, nei viaggi d' Ame­
rica, dal bastimento già entrato in porto, si vedevano in 
lontananza le sorelle, che sulla riva sventolavano il fazzo- · 
letto in segno di saluto». E' già in vista. Ancora un poco 
e poi l'approdo. 

Va così sensibilmente declinando di anno in anno, pur 
continuando a conservare nell'a.spetto fisico la sua svelta 
e viva.ce figura, e, nello spirito, l'ardore della sua pietà e il 
suo mai smentito ottimismo. 

Vuol lavorare ancora - è una forza d'abitudine ormai 
in lei - ma le attenuate energie fisiche più non rispondono 
nè risponde la mente che va lentamente e penosament~ 
smarrendosi in un velo d'ombra. 

Comprende di non poter più fare e allora., innalzandosi 
sopra se stessa, guarda al bene della Congregazione e, con 
mirabile umiltà, scrive al Reverendissimo Superiore Signor 
Don Ricaldone una lettera in cui, se la forma. risente già 
dell'incertezza del pensiero, vi è tutta la luce mai offuscata 
della sua virtù e della sna anima: 

« Reverendissimo Padre, 

«Mi perdoni se oso disturbarla con questa mia la ra­
gione di essa è per esprimerle nn mio pensiero, per' il bene 
della nostra cara Congregazione, e questo pensiero lo metto 
per iscritto, per essere più chiara. 

«Eccoglielo: io per misericordia divina, mi trovo già 
avanti molto negli anni (nel prossimo 24 novembre ne com­
pirò 83 - siamo nel 1937 - se il Signore mi lascierà in 
vita) e sento che le mie forze verranno meno benché la mia . ' salute sta buona. 
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«Orbene, io penso che il nostro caro· Istituto, con l'aiuto 
di Maria SS. Ausiliatrice, e per l'intercessione del nostro 
santo Fondatore e Padre, ha. preso uno sviluppo che ha del 
prodigioso e perciò abbisogna di forze giovani e di mente 
fresca. 

<r Per questo, Veneratissimo Padre, io La prego di fare 
con me, come, a. suo tempo, fu già fatto col Signor Don 
Barberis, cui hanno dato il Signor Don Tirone affinchè ne 
facesse in tutto le veci e ne adempisse l'ufficio. 

«Per questo, io La prego, Venerato Padre, di scegliere 
una delle mie sorelle, che crede atta. a quest'ufficio di Vi · 
caria Generale e di metterla al mio posto, affinché possa 
efficacemente aiutare la nostra Veneratissima Madre Ge­
nerale che anch'essa, per la. salute e per l'età, ha bisogno 
di chi la possa aiutare nei vari bisogni della nostra cara 
Congregazione. 

«Verranno poi le elezioni ed allora il Capitolo Generale 
potrà provvedere nel modo che crederà meglio. 
- - <<Mi-b(medici; Venerato Padre, e preghi per me.~···- --· 

Umilissima Figlia 
Suor ENRICHE'TI'A SoRBONE, F.M.A. )). 

L'umile domanda, ripetuta R voce, provoca un decreto 
della S. Sede del 9 novembre 1937. Continua. e continuerà 
a portare il caro titolo di Madre Vicaria, fuso ormai con 
la sua persona, titolo a cui se non risponde più l'attività, 
di un compito specifico, risponde sempre la luminosa irra­
diazione della virtù e dell'esempio. Accanto, come ha desi 
derato, col titolo e il compito di sostituta, le è messa la 
Reverendissima Madre Linda Lucotti, proprio la designata 
da Dio, ad essere la quarta Superiora Generale. Madre 
Enrichetta. ancora una volta, è li nel mezzo, personificazione 
tuttora viva. di un glorioso passato. Non sarà più lei a 
trasmettere la fiaccola, ma è ancora lei a irradiare, con la 

·sola sua presenza, la luce sempre viva di Mornesè. 
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Scoppiata, uragano devastatore, la terribile guerra, è 
ritenuto prudente allontanarla da Torino. Parte cosi il 
18 aprile 1940 per Nizza. E' la sala d'aspetto dell'ultima, 
:-;tazione. 

L'arteriosclerosi continua implacabile la sua nascosta 
opera dissolvi~rice. in un lento arresto di tutte le energie. 

Fra le sottili tenebre che tenta-no avvolgerla- fa:-Sti'à 
. ' amma è sempre luminosa di esempio, di pietà, di osser· 

vanza., di candore liliale; e se i suoi discorsi non riflettono 
più lo stretto nesso della logica, conservano però, sempre 
vivo, sempre fresco, sempre spontaneo il richiamo a cose 
sante, e il fattivo interessamento di carità. C'è chi ha po­
tuto attestare: <<Sebbene vivesse nell'ombra, il solo saper la 
quaggiù, il solo vederla, ci fa.ceva sentire ancora il pro­
fumo dei bei tempi di Mornese». 

Ha momenti, come lampi fuggitivi, in eui si avviva in 
lei la eoscienza del suo stato e allora gli occhi si imperlano 
anche di lacrime e affiorano alle sue labbra espressioni di 
umiltà : « Povera Enrichetta., a che cosa sei ridotta! >> ; e 
poi, subito di rimbalzo, la parola luminosa della piena. ade­
sione alla divina Volontà. 

8ono gli attimi preziosi che imprimono il sigillo del­
l'eternità, all'accettazione suprema del proprio annienta­
mento. 

Sempre in piedi, va ancora con la eomunità. che la eir­
oonda dell'affetto e della venerazione più devota; prega 
molto, lavora anehe, fin quasi all'ultimo. Fin quando il 
pensiero e gli occhi glielo permettono, si sforza a scrivere 
bigliettini, poi fa la ca-lza. Uno degli ultimi suoi scritti è 
per la Madre. La scrittura è inèerta, ma vi traluce ancora 
la sua anima grata e fedele: ((Non posso stare senza in­
viarle un mio ringraziamento per le belle -immagini e il 
cioccolato: lo porterò alle ammalate. A Suo Nome! 

«Come sono contenta che sta benino e sempre si ricorda 
di me! Anch'io, Madre, la ricordo e sempre prego per Lei! 
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Gesù benedetto L'aiuti e eonsoli! La consoli sempre! Per­
doni il mio pasticcio. La (saluto) di cuore. 

Nizza, 27 settembre 1940 ». 
Aff. 

l\I. ENRICHETTA. 

Il pensiero della Madre, come quello di Gesù Sacramen­
tato, non l'abbandona mai. E' sorpresa negli ultimi tempi 
sola nella sua cameretta rivolta al lato destro del suo let­
tino su cui riposa come un a.ngelo, intenta a chiamare: 
-- Madre! Madre ! - con una tenerezza di voce in cui è 
tutto l'ossequio del cuore. 

E aneora negli ultimi giorni ripete alla sorella, suor 
)!arietta: <<La Madre! La Madre! Dille sempre tutto! -Ub 
biditela sempre! ». 

Col giugno 1942 il progressivo declinare si accentua. im ­
pedendole di prender parte come prima,· alla sua cara vita 
di eomunità. Non vi rinuncia, tuttavia, del tutto e vi fa 
a.ncora qualche comparsa .. 

Fenomeni di embolia sopraggiunti ai precedenti, impen 
sieriscono e fanno accorrere da 'forino qualcuna delle Su­
periore. Un'altra volta le si trova accanto, Madre Linda, 
già sostituta della Superiora Generale. 

Il 30 giugno le viene amministrato l'Olio santo. Il pro ­
digioso e confortatore Sacramento degli infermi, attraverso 
la purific.a,zione dei sensi, giunge all'anima e sembra ride­
starla da quel sopore che l'annebbia. Il suo spirito si fa 
presente in una ~anifestazione di pietà edificante: ha rive­
lazioni di santa letizia e tra.bocca nel canto d eU' A·ve 1'Jil aria. 
N ella giornata ripete tratto tratto : <<Facciamo festa! Oggi 
è festa di Paradiso ! ». 

Il 29 giugno giunge da Napoli la sorella suor Marietta. 
Ma.nca soltanto Angelica accanto al suo letto, ma è troppo 
lontana, e la guerra ha innalzato una barriera insormon 
tabile. 

Come la lampada che sta per spegnersi, Madre Elll'i 

' 
" l 
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•·I!Pttn Ila talora guizzi improvv1s1 e luminosi di coscienza 
.. allo•·a, I'iconosce chi l'attornia, anche la sorella giunta da 
lontano; le stringe le mani e mettendosele sul cuore si , 
prova a ripetere il «Te Deum Zaud(J;mus >>; si dà. anche 
conto che la fine è prossima. Alla stessa sorella che le 
piange silenziosa a~canto, sussurra con tenerezza: «Ma·· 
l'ietta, non piangere, staremo sempre insieme!)), E poi si 
fa a domandarle, con lo stesso interesse materno di una 
volta: << Hai bisogno di qualche cosa.? va dalla Direttrice, 
va dalla Madre e poi sta tranquilla ... )) . 

Le escono anche delle r~comandazioni, ne aveva fatte 
tante in vita sua, mossa da quel suo zelo di fuoco: <<Sii 
umile, semplice, buona, di buon esempio. Non piangere , 
fa.cciamo la volontà del Signore!>>. 

<< Vogliatevi bene, perdonate ... carità ... carità ... ! J>. 
E poi, in un luminoso ritorno al passato: <<Oh quante 

grazie ci ha fatto il Signore! Ringraziamolo! >>. 
Qualche momento vuoi restar sola, per slanciarsi come 

una volta, anche se lo spirito ora è legato, tutta in Dio : 
cc Lascia temi pensare al Paradiso ! >>. 

A un tratto, alzando d'improvviso le mani e gli occhi in 
alto, a un punto fisso : << Oh, Maria! Maria! - esclama. -
Sono vostra figlia, figlia di Don Bosco ! Voi siete mia Madre: 
Son Vostra ... il mio cuore è vostro ... tutto vostro! Son figlia 
vostra o Maria, o Maria ! >>. 

Trepida, la sorella che le sta vicino, le doma.nda. : « En­
richetta, chi vedi? La Madonna? E' bella? ... )), 

<<Oh, sì, sì, sì! Maria! Maria! n. 

Maria era certamente presente al suo spirito, in una di 
quelle luci improvvise che, fra le nebbie richiamano le di-. , 
vme realtà con cui l'anima ha vissuto in una consuetudine 
di dolce intimità. Anche Gesù Bambino si vede accanto : 
<<Lo vedi? Guardalo, guardalo com'è bello e grazioso!». 
Era forse solo uno di quei fenomeni di illusione ottica fre ­
quenti negli arteriosclerotici. Fissava tutta.via anche se mec­
canicamente, le immagini a cui il suo spirito era abituato. 
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Il suo atteggiamento del resto, anche quando le nebbie 
tornano a velarla è di preghiera: mani giunte e occhi al 
cielo ... Poi di nuovo, come sprazzi improvvisi, gran segni 
di croce, e giaculatorie care : 

- O Gesù d'a.mor acceso ... Dolce Cuore di Maria ... Sub 
tttum ptYesidium ... 

Frequentissima quella che si era formulata lei, sintesi 
dei suoi supremi amori e dei suoi supremi desideri: 

- Gesù, l\finia, Giuseppe, amori miei dolcissimi, in Voi 
. con Voi e per Voi ch'io viva, patisca e muoia. 

Non le manca la più assidua assistenza. s~erdotale e se 
ne dà conto. Si volge infatti al Reverendissimo· Signor Di· 
rettore, dopo una delle ripetute benedizioni e, ringraziatolo, 
gli soggiunge: <<Non sono più niente! ... Non sono più ca­
pace a niente ... faccio la volontà di Dio ... Mi aiuti a sal­
varmi l'anima e a farmi santa!>>. 

Neppure il medico l'abba,ndona: ne è ammirato. Quel ­
l' anima trasparente, quel corpo verginale emanano il fa­
scino di un mondo che supera e domina i sensi, spiritualiz­
zandoli. Egli lo sente e, come soggiogato, a.fferma: <<Questa 
suora non ha mai conosciuto il peccato! >>. 

Ma-dre Vicaria quando ne avverte la presenza, ha anche 
per lui una parola: «Signor Dottore, io La. ringrazio tan­
to ... Lo raccoma.nderò alla Madonna: è contento?>>. Giunge 
anche negli ultimi sprazzi della sua candida semplicità, •~ 
recitare col medico di casa l'Ave M>fffria. 

Ora ha vicino Madre Clelia Genghini, quella che le fu 
angelo fedelissimo nel suo lungo viaggio d'America. E' lì 
per accompagnarla anche nell'ultimo, il più importante. 
Quando la riconosce ha un sussulto di gioia. Gode di sen­
tirsela al fianco, forse le pare, come in quei lontani giorni, 
che le sia più dolce il cammino all'eternità. Però non la 
reclama tutta per sè e quando Madre Clelia deve las<Ciarla 
per compiere la sua missione fra le suore della casa, sa 
a,ncora dirle: «Già va ... va; ce ne sono di quelle che sof· 
frono... di quelle che fanno soffrire : che siano buone per 



268 SESTA PARTE 

ronsolare la Madre e la Madonna ... )), E' quasi un testa­
mento: il testamento della sua carità. 

Nelle prime ore del 13 luglio una crisi sembra stron­
earla, ma la sua fibra robusta ha ancora la vittoria. Il 1-1 
mattina, una consolante ripresa le permette il conforto in­
sperato del Santo Viatico. E' Gesù che vuoi premiare la 
sua sposa amante e fedele. Comunicatosi a lei, la ridesta 
dal penoso sonno dello spirito e le si fa conoscere: gli occhi 
quasi spenti, hanno un'irradiazione di gioia, e le braccia, 
già scosse da contrazioni nervose, si sollevano eon sforzo per 
ripiegarsi incrociate sul petto: il suo tesoro è là dentro; e, 
forse, le fa sentire il primo sussurro di parole infinite , 
eterne, che il linguaggio umano non sa· tradurre. 

Poi la fine si accelera. Un'ultima visita del dottore con­
ferma non rimanerle orma-i che poche O·re di vita. 

L'ultima parola chiara e intelligibile è un sospiro del 
cuore: cc Oh, Gesù buono! ll. Quasi una chiamata di Colui 
che ama. Sarà forse. al).che la prima che dirà a momenti, 
nel grande incontro, quando la sua anima, liberata dai ceppi 
e dalle ombre, e immersa nell'infinita lnce, lo vedrà il suo 
Gesù, in una pienezza di rivelazione. 

Ora parla e prega soltanto più coi gesti: stringe tratto 
trattQ il Crocifisso e lo bacia. A un punto, lo impugna come 
una spada e dà tre colpi a sinistra. Chi sa, forse, le si è 
a:l!acciata l'ombra del nemico? Le viene asperso il letto 
d'acqua santa e lei si tranquillizza, ma è. tanto stanca: 
anche il Crocifisso le scivola dalle mani in quelle della 
sorella. 

La notte della morte sembl'a già avvolgerla tutta: esau­
rite le forze fisiche; silente, nel penoso smarrimento, l'ani­
ma; soltanto il pols-o sempre più leggero, si fa ancora sen­
tire, ma sembra il passo di chi si aUontana, si allontana. 

Alle undici e venti si spegne, tacitamente come una lam­
pada. che ha trasformato in ardore ed in chiarore tutto il 
suo alimento. E' martedi, il giorno sacro all'Amico della 
sua anima, l'Angelo Santo, e al Padre, D. Bosco. 
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La. salma, diafana e come spiritualizzata nell'espres­
sione di angelica pace, è vegliata in preghiera amorosa e 
commossa, dalle figlie. 

Al mattino del 15 - S. Enrico -- suo giorno onomastico, 
riceve l'ultimo trionfo sulla terra. 

E' portata a braecia, con un . lungo, devoto corteo per 
i cortili della 0asa, quasi a saluto e benedizione. L'ultima 
sosta la fa in chiesa, nella bella chiesa--santuario, testimone 
dei suoi fervori eucaristici. · 

Si celebrano contemporanea.mente tre .Messe. Può godere 
ora la sua anima che per tre rivoli copiosi si riversi su di 
lei quel cc Sangue 0aldo, rosso, vivo)) di cui in vita aveva 
tanta sete. 

Si tiene anche un discorso dal Sacerdote e proprio di ­
retto a lei, l'affamata della parola di Dio: canta le mise 
ricordie del Signore nella sua a.nima. E se a lei non giun­
g·ono più le parole umane, senza dubbio vi risponde ugual ­
mente il suo << Te Deum >l nelle note sovrumane del cielo. 

Dopo la lunga, dolcissima. sosta presso l'Altare, cuore 
dei suoi affetti, la trionfale e devota processione al luogo 
del gran riposo: la. giornata è stata lunga e piena. 

Circostanza singolare: al di fuori dell'intenzione di 
tutti, giunge tutto bianco per lei: la bara - piccola come 
quella di una fanciulla, perchè lei si è fatta piccina nello 
spirito e nel corpo- e il gran carro trionfale filettato d'oro, 
splendente nel sole di luglio. 

Era la. consacrazione, nel simbolo delle cose sensibili, 
della sua perenne fanciullezza. spirituale e l'ultimo sigillo 
alla fatidica parola del suo Battesimo : - Beati immaou­
laU in via ... 
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... _ Madre Vicaria è andata in Paradiso .. . 
Era l'ultimo fiore della prima 
nostra stagione, fior di primavera 
che dopo una lunghissima giornata, 
non avvizzì nella sua dolce sera. 

S'era data a~ Signor nel bel mattino 
della sua vita e gli avea dato in dono, 
nella sua adolescenza sen~a mamma, 
tutto il suo. be·ne, il babbo, la sua casa 
e sè con le sue piccole sorelle 
come un mazzo di stelle ... 

Visse l' ora più bella della storia 
dei nostri Santi; bevve alla sorgente 
del nostro fiume che già tocca il mare 
e nella sua felicità sincera 
tinse per sempre l' anima bambina 
coi riflessi di quella primavera 
e rimase bambina nello sguardo 
e nel son·iso, semplice e sic·ura 
come la colombella del Vangelo ... 

Il dolore e l'amore le insegnarono 
molti seg1·eti... ma nel cuore intatto 
ella ascoltava il murmure innocente 
d'un' acqua di sorgente 

18 - Jlfaàre Em·tchetta Sorbone. 
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e se nel cielo suo sorgea talora 
-una nube J la colorava al lume 

-d}una Dergine aurora ... 

Percorse col suo passo di, bambina 
divenuta sapiente 1 lunghe strade .. , 
camminò per le lande e per le selve 
d1 oltre mare1 si assise sulle rive 
di misteriowi fiumi1 vide cieli 
d'i porpora e di fiamma 1 guadagn.iJ 
vertiginosi c-ulmini 

1 
guardò 

negli abissi incolmabili ... 
camminò consolando) ammaestrando 

1 

raggiando dal suo viso verginale 
la grazia di un sorriso senza eguale. 

l suoi pensieri semplici e profondi 
come il suo cuore) le accendean S'Ul labbro 
le parole imparate nella casa 
di Mornese) lassù_, szdle colline 
qnando ascoltava M ad re M azzarello 
con le sue quattro, care sorelline ... 

l suoi amori come i suo-i pensier-i 
erano grandi fino all)infinito ... 
Gesù nel Tabernacolo 1 la Vergine) 
le anime) la sua M ad re Generale, 
Don Bosco e la sna gloria, 
e il biancore liliale) 
B amò con una specie di passione 
-una Creatura santa che ven•iva 
a illumina'rle i sogni) che alitava 
la fragranza dei ciel'i nei suoi giorni, 
l'A. ngelo bello che le stava accanto 

MADRE VICARIA 

alimentando quella sua innocente 
gioia d1acqua sorgente, 
adornando per lei . di primavem 
la vita divenuta spirituale) 
coprendola negli anmi suoi più stanchi 
col candore dell'ate ... 
l'Angelo bianco che nell1 ora dolce 
della s111a morte la baciò nel 'l?iso 
e con vol soavissimo e bea-to 
la portò in Paradiso ... 

Suor C. P. 

Piglia di Maria Ausiliatrice. 
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